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V 

1 1 nome ài Francesco Redi è tanto 
celebre , ed universalmente rinomato , che 
ancora le cose sue più familiari , quali 
sono appunto le Lettere , sono state sem- 
pre tenute in pregio grande da tutti ipiit 
celebri Letterati, e giustamente; imper- 
ciocché quantunque varie* ed ineguali sia- 
no , in esse perà chiaramente si ravvisa 
uno stile epistolico purgato, pieno di grò- 



zia e di leggiadria, espressioni giuste,' 
e bene apposte % formule ripiene di ve* 
nustà , e di eleganza del bel Toscano par» 
lare , ed in parecchie una maravigliosa , 
e felicissima brevità. V incostanza , ed 
inegualità di esse ripeter si dee senza*dnb* 
bio alcuno e dalie multi pimi , e differen- 
ti occupazioni del nostro Autore , »e dal 
di lui stato di salute cagionosa , e da in- 
fermità, e travagli frequentemente, anzi 
che no , molestato. Non voglio qui dim%- 
strare , e quando anche lo volessi, non* a- j 
vrei forze valevoli , quanto utile sia *U , 
conservare le lettere , eziandio pià fami-', 
tari degli uomini grandi; e spezialmente 
per quello , che all' iihtstrazione della sto- 
ria de* loro tempi appartiene. Né è mio 
pensiero il riflettere , che non vi è cosa , 
che più al vivo ci rappresenti V uomo , 
quanto le lettere t nelle quali fino i pus 
intimi segreti del cuore si manifestano : 
quindi è, che in queste si scorge Franco» 
sco Redi immerso nelle sue gravi occupa* 
zioni , ora tutto inteso a fare delle espe~ 
riente intorno mila- storia delia Natura , 
'per indagarne i pià nafcosi , reconditi 
misteri ; ora tutto impiegato ne IP affettuo- 
so , tenero ^ e fedele servigio de* suoi Pa- 
drini; ora tutto attento a criticare , sce- 
vro e libero da ogni benché minimo a/> 
fetto, le opere e produzioni de' suoi pià 
cari e confidenti amici ; ed a prestam 
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ad ogni loro più minuta richiesta ; saggio 
sempre , affabile , conversevole , maniero* 
so , umano , e come egti A" 10 rto&ro o/l 
/erma ne/Za ma Lettera al Dottor Do? 
manico Bottoni a 204. Uomo sincero , e 
di schietta cordialità, e amatore di quei 
saggetti , De'quaii risplende la *iriq. 

Ma essendo queste Lettere ad onta 
'delle replicate impressioni divenute oggi- 
mai rarissime , ed avendone avute varie 
richieste ; e singolarmente da un perso* 
naggio e per ordine, e per cariche riguan- 
devotissimo , perciò ho giudicato far cosa 
grata e ad esso , ed agli uomini di let- 
tere , che amano il toscana parlare « a 
fame una nuova edizione ; e perchè nien- 
te rimanesse da desiderarsi in questa , io 
ì ho riscontrata attentamente con quella 
di tutte T Opere, /atta in Venesia da 
Oabhtiello Hertz 1* anno 17 12. nel Toma 
V. della quale ho trovata una Lettera 
del nostro celebrati ss imo Autore al Sig» 
de Milo , a 169. che mancava netf edir 
zione di Firenze delT anno 1727. . . . . * 
Dalia edizione di Napoli delT anno 
1741. procurata da Raffaello Gessati ho 
raccolta una quantità di Lettere, che* si 
desideravano in quella di Firenze, e que- 
ste sono dirette a varie Persone e per dot- ' 
trina , e per erudizione distinte. Altre no* 
mai finora pubblicate > scritte a diversi dai 
Serenissimi Principi della Beai Caia dei 
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Medici, ed a Vincenzio Vmani % favorii* . 
mi dal Nobile Sig. Senatore Cav. Gio» 
Batista Clemente Nelli,, uomo di cono* 
sciata dottrina, e letteratura , e libéralis- 
simo promotore , e patrocinatore delle 
scienze , e delle nobili arti , tratte quelle 
dalV Archivio segreto del Nostro Sovra- 
no , e queste dalla Libreria del preloda' 
to Sig. Senatore- Seguono altre p*,r la 
maggior parte indirizzate al Sig. Conte 
Lorenzo Magalotti v da noi copiate , a 
riscontrate Colla maggiore attenzione; que- 
ste parimente vengono ora pubblicate per 
la prima volta. Finalmente succedono al- 
cun? altre ad Antonio Maguabecclù , ed 
a -Carlo Dati % che abbiamo copiate dal 
Codice ii 27. Classe Vili, della Libre- 
ria Magliabecchiana , ed ho giudicato op- 
portuna , e ben fatto porle tutte alla lu- 
ce , avvegnadiochè alcune sieno soltanto 
brevissimi vi gì ietti ; imperoccliè di Auto- 
re si illustre non mi par % che giovi 00 
cultore cosa alcuna , in che un possa 
avvenirsi. Acciocché poi questa mia ri T 
stampa • riesca del tutto compiuta , e nul- 
la vi sia da desiderare , ho pubblicata 
una Lettera del nostro Autore al Menar 
fio , intorno alla voce Argii mento , che 
non era mai stata stampata , se non 
tronca nelle Origini della Lingua Italia- 
na dello stesso Menagio , copiata da un 
MS. autografo, esistente presso il Si§, 



Digitized by Google 



'Cavaliere e Sali Ignazio Redi; ed un 
altro frammento di lettera r scritta v per 
quanto si può conghietturare, al Ministro 
del Granduca di Toscana presso la Cor» 
te di Roma. (*) 



(*) In questa edizione furono già stam. 
paté a/cune lettere del nostro tutore nei 
Volumi IL e IV, e ciò ad oggetto, 
che la nostra ristampa seguisse , per quan- 
to ci fosse possibile , t ordine gtà te 
neir edizione di Venezia. Hertz i 7 ia. 
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LO STAMPATORE 

Della prima impressione del presente 
Volume. 

A* LETTORE. 



J\Jiuna cosa è tanto piccola , sic- 
come io ho sempre udito dire da uomini 
di senno , e amatori del pubblico bene , 
della quale, solo che possa giovare a 
chicchessia , o eziandio recare onesto di- 
letto , non si debba fare stima, e tenerne 
gran conto. La quale opinione se univer- 
salmente è vera , in quello è verissima , 
che alla Repubblica delle Lettere appar- 
tiene , ed a* parti di quegt ingegni , che 
sovra la comunale condizione degli uomi- 
ni sollevandosi non mettono mai penna 
in carta, che non ispargano, per dir cosi 



senta aceergersene , ss non tesori , alme* 
no larga sentenza di dottrina , derudizio- 
ne, e di buon gusto. Quindi fu chi disse f 
di aver trovato delle gioje né 1 frantumi, e 
nella spazzatura d Ennio. Quindi altresì 
Carlo Sigonio ed Andrea Patrizio raccol- 
sero i frammenti del Principe della Lati' 
na eloquenza; Giuseppe Scaligero fé" rac- 
colta d Opuscoli del gran Poeta delt altis- 
simo canto; ed un insigne Professore della 
mia Arte , Enrico Stefano , ebbe cura di 
dare al pubblico i preziosi avanzi^ che noi 
abbiamo de 9 Comici Greci , traducendogli 
inoltre in latino ed illustrandoli di sue 
[Annotazioni. Quindi Ausonio Popma uni 
insieme i frammenti e rottumi de* vecchi 
Istorici ; quindi le Rime degli Antichi , 
piccole ancK esse ed imperfette , ebbero 
tanto applauso , allorcliè furono date alla 
luce : e Federigo Ubaldini le minima 
poetiche produzioni del Petrarca , per si- 
ntil modo dalle ingiurie del tempo e del- 
l' avversa fortuna salvando , lode e vanto 
non ordinario acquistò. E quanto utili 
riescano al pubblico quelle tante e tante 
Raccolte t che noi abbiamo di Opuscoli , 
e Greci t e Latini , e Toscani d ogni ge- 
nere di facoltà , eziandio tronchi ed im- 
perfetti , a coloro solamente è ignoto f che 
mai non posero il piede nel bel regno 
delle Lettere , e non osservarono , con 
quanta cura a questo studio si applicaro- 
no laude voi mente , non pure per t addi** 
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tro gli Ortelj , gli Ursini\ i Doni, e fra 
fili Stampatori , * Manuzf % gli Oponni , i 
Plautini ; ma eziandio a di nostri Uomi- 
ni grandi e per letteratura famosi; nel 
mimerò de quali i Grevj ed i Gronovj % 
ancorché notissimi, non si debbon passa* 
re in silenzio Tanto è vero t che anditi 
spigolando , come noi diciamo , può C uo- 
mo farsi ricco , e che ne' vasti campi , e 
dove è folta la meste , non sono capitalo 
da dispregiarsi , nemmeno le spighe , elio 
sfuggono alt occhio ed alla falce degli 
accurati mietitori. Di che fa sufficiente 
prova r Opera di questa fatta tanto cele- 
bre ed accreditata , impressa in Parigi in 
i3. Volumi in 4. 0 col titolo Spicilegiutu 
Domni Lucce Acherii. 

Queste , ed altre somiglianti conside* 
razioni , avvalorate dalC approvazione , e 
da' conforti di letterali di somma inteUir 
genza e di purgassimo discernimento * 
mi fecero in prima concepire il disegno di 
raccogliere anche i più piccoli parti della 
immortale penna del nostro Francesco Re» 
di* allorché io vidi con quanto applauso* 
fu ricevuta la nuova Raccolta fatta fan- 
no 1712. da Gio. Grabbriello Hertz in 
Venezia t delC Opere di questo grand'uo- 
mo , lume sfolgorantissimo del caduto se* 
colo , il quale 

¥ 

Si paragona pur co' più perfetti ; 
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dopò ài essère elleno state più e più vol- 
te pubblicate colie stampe, e quel che 
accresce maggiormente il loro pregio, vol- 
tate in più lingue , e singolarmente in 
Francese da M. Spon , ed in Latino per 
opera di Andrea Frisio libra/o d* Amster- 
dam , vivente ancora 2* Autore. Ma quel', 
lo che , tolto via ogni dubbio , mi fe ri* 
solvere a dar mano alt Opera colla pre- 
sente Raccolta di Lettere , fu il vedere » 
che parimente gradita fu una non piccola 
porzione di Lettere familiari scritte dal 
Redi , ed inserita nella pur ora mentova- 
ta Raccolta di tutte le sue Opere ; le 
quali , diceva io, se tanto hanno (neon- 
irato il gusto universale , familiari ssime 
com elle sono , ben posso io promettermi 
aggradimento di queste, dalle quali, di 
differente tempra fra lorm , ed a diverso 
scopo tendenti, è indicibile il profitto in-' 
sieme , ed il piacere , che in leggendole 
ai può trarre : piacere veramente quale il 
Manuzio vuùl che e' sia, non sazie vele, e 
che vien meno. In alcune di esse di gram-* 
snaticali materie della nostra dolcissima 
favella trattandosi le voci e le forme del 
dire più acconce , qual nel? Oratore di 
Marco Tullio le figure Rettoriche,a tem- 
po adoprare, campeggiano; in alcun* altra 
di Poetici componimenti maestrevolmente 
si parla ; in qual di loro , di Filosofici 
discoprimenti . in cui con un saggio argo- 
mentare , secondo che io sento dire , g?i 
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ascosi segréti della Natura si manifestano-, 
ove* e ciò bencspesso di Mediche Disci» 
pline saggiamente si favella : onde no* 
sia maraviglia , che tali Lettere non me- 
diocremente giovato abbiano ad Ristori 
accreditati , eziandio Oltramontani, sicché 
eglino insino trasportandone alcune nel» 
r altrui linguaggio , stampate le abbiano 
nelle Opere loro per una maggiore auto* 
rità. In qualche altra di esse finalmente, 
<f Istorie he notizie; in taluna, di Greche , 
sacre e profane erudizioni si ragiona ; a 
da per tutto le sclùette guise * ed il na- 
turale brio di parlare usato si ammira; o. 
tutte , avvengachè non istudutte , come la, 
loro minute originali Jan fede , tratto trat- 
to di giocondi sali , che per sentenza del 
Lissio , l anima sono delle Lettere, cosper- 
se si veggiono , ed il men bello a trattar- 
si , alla maniera nostra vezzosamente ac- 
conciato , fa spicco ; e sempre con uno 
stile , che non dipartendosi punto , o dal 
maestoso e grave f o dal famdiare a 
grazioso , secondo il soggetto , di prezio- 
se ricchezze della nostra Lingua non} 
lascia di essera adorne ; virtù , per cui 
Cicerone in genere di Lettere viene con 
bel vanto a Demostene preferito. 

Che se egli accade, die in alcune di 
queste , di niuna scienza , o di materia a 
prima vista importante si tratti ; non per 
tanto debbono elleno essere come inutili 
ricettate , ed io accusato di essermi abu.- 



16 

sato della stima universale, che ha que- 
sto insigne Scrittore ; eonciossiacosachè , 
fissando P occhio più addentro si scorgerà 
anche in queste is tesse , or qualche insi- 
gne encomio , or qualche giudicio e testi- 
monianza autorevole , or qualc he profit- 
tevole, giocondo ed erudito scherzo (don- 
de si conosce , quanto altresì in questi 
puote la Lingua nostra) in cui ninna di 
quelle invenuste cose si vedrà giammai , 
le quali, potendo tollere e vita vii* sociela- 
tem , come Cicerone avverte , nullo modo 
di vu Ignuda : e se non altro , alcune di 
quelle piccole memorie si rinvengono, che, 
quanto agevolmente non curandole si per- 
dono , con altrettanta difficoltà si trova- 
no poi i quando egli avviene ( e pur trop- 
po avviene assai sovente ) che altri ne ab* 
bia bisogno. 

Io non voglio qui mette imi a dimo- 
strare , nè se io pur volessi , il saprei 
fare , quanto sia F utile , die dal conser- 
vare le Lettere , anche più familiari 9 
deriva in generale , principalmente per 
V Istoria ; conciossiac/iè da pochi monu- 
menti con tanta sicurezza si tragga la 
verità de fatti , quanto da queste : nè 
v abbia cosa , che p>ù al vivo ci rappre- 
senti f uomo; il quale, .siccome dappres- 
so si dà a conoscere per la favella , cosi 
lo fa per mezzo delle Lettere da lungi, 
Nè meno mi tratterrò ad accennare la 
necessità » che vi ha di chi pubblichi una 



perfetta norma di Lettere buone nel no- 
stro puro Toscano Idioma, collo stilè dei 
moderni, dettate, avvengacliè io sappia, 
die per quanto ciò preteso abbiano moki 
di fare, nondimeno rare sono quelle , che 
si possano leggere con frutto èra di noi 
in questi tempi. Ma stando sul mio parti- 
colarissimo proposito delle Lettere di Fran- 
cesco Redi, come mai altronde si potevano 
francamente trovare, dopo qualche tempo, 
tutte le amicìzie di questo grand uomo , 
l aderenze e dependente sue? Qui si 
toccano con mano , per cosi dire , t en- 
trature, che egli avea nelle Corti di più 
Sovrani e Monarchi, e la benevolenza ed 
il favore di quelli. Per questo, e non per 
altfo modo si è saputo che la Regina 
Cristina di Svezia, senza alcuna richiesta 
avutane , ascriver lo volle al novero dei 
suoi Reali Accademici. Quindi a parte a 
parte , e per minuto le sue occupazioni 
divisate si veggìono , i suoi studf , la sua 
erudizione. Di qui le sue infirmitadi , ed 
i travagli corporali, le sue premure, le 
sue mire , gli affetti , movimenti delC ani. 
mo suo , e siccome per uno 

speglio un riposto colore 

Saglie talora, e luce io altra parte, 

fino i segreti del suo cuore si ravvisano £ 
e. sembra quasi di vederlo , come egli era* 
Redi. Opere. Voi. V. 2 
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conversevole, amico degli amici, affettilo* 
so , e tenero de suoi Padroni , criticò 
spassionato ed arbitro intendendssimo de- 
gli altrui componimenti ; saggio , placido , 
affabile , allegro , manieroso ; e com* egli 
Stesso di se afferma , uomo sincero , e di 
schietta cordialità » e amatore di quei sog- 
getti , ne 1 quali risplende la virtù. 

Per le quali cose, se io non m'in- 
ganno , rimane appieno giustificata in me 
quella premura , che mi lui obbligato a 
supplicare con tutto il mio potere, ancor* 
chè non sempre con uguale fortuna, chiun- 
que io sapeva, che avesse di questi pre- 
gievoli monumenti, che me li comuni" 
Casse, li perché vuoisi avere non poco 
<f obbligo ( per non mentovare tane altri , 
che non permettono , che io gli nomini ) 
tra* Forestieri alla Signora Maria Selvag- 
gia Borghi ni Pisana ; al Signor D. Jaco- 
po Facciola ti pubblico- Professore della 
Università di Padova*, al Padre D. Pier 
Caterino Zeno , Prenoto ; e tra* nostri al 
Signore Auditore Giovanni Bonaventura 
Neri Badia, al Signor Carlo Tommaso 
Strozzi; al Signor Abate Jacopo Pan- 
zanini, ed al Signor Dottor Gaston Giu- 
seppe Giorgi , persone tutte , la cui vir- 
tù, amore, e benemerenza delle buone 
Arti è ornai notissima; alcune delle quali 
malgrado della propria modestia , repu- 
gnante a pubblicare gli elogj di lor me- 
desime , o di lor congiunti , non hanno 
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saputo defraudare ìa Repubblica delie let- 
tere di così belli e giovevoli componimene 
ti. Altrettale eziandio si è l obbligazio- 
ne , die si dee al Signor Bali Gregorio 
Redi , degnissimo Nipote delf Autore ; 
il quale, erede de" suoi manoscritti , come 
delle sue virtù, mi ha egli solo , non c/ie 
somministrate molte Lettere per r edizio- 
ne di questo Volume , ma più , e più 
leggiadrissimi opuscoli e scritture per in- 
cominciarne ancora un altro a questo si- 
migliante. 

Con tale occasione non ho io già 
stimato di dover tralasciare a* incastrare 
a luoge a luogo , secondo t ordine dei 
tempi f da cui son tutte regolate ( toltone 
quelle , alle quali manca la data ) le let- 
tere % che andavano attorno spezzatamene 
te. Queste sono le diciotto appartenenti a 
cose di Lingua , ed al Vocabolario della 
Crusca ( Opera , per cui tanto il nostro 
Autore s* adoperà , di emendazioni , e di 
copiose giunte , da suo nari , fornendo- 
la) impresse nelt Ortografia moderna ita- 
liana del mentovato Signor Facciola ti 9 
in Padova l'jzt. e quindi a* mesi addie- 
tro di bel nuovo ristampate ; le quali po- 
tendo servire come di esempio a coloro , 
che vorranno . scrivere eoa pulitezza » e 
leggiadria nella nostra Lingua, siccome ivi 
nella Prefazione si dice , bea meritavano 
prima la luce delle stampe : e parimente 
le altre inserite ne* Supplementi al Gior- 
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pale de' Letterati <V Italia , che dà fuori 
ora con tanta lode il Signor Conte Aba- 
te Girolamo lAoni di Ceneda, collazio- 
nandole io tutte co' loro originali : non 
essendomi sembrata oltre a ciò perduta 
opera quesi altra mia , di ricercare io , 
e trovando , unire ad alcune Lettere del 
Redi le Risposte, se elle fossero di uomi- 
ni egualmente ciliari. Con tal congiuntura 
similmente non hanno mancato alcuni di 
favorire il Pubblico , accrescendo il pre- 
gio di questo Libro con piccole note mar- 
ginali , fra i quali mi giova di ricordare 
i due dottissimi Fratelli Signor Abate 
Anton Maria, e Signor Canonico Salvino 
Salvini , i nomi de' quali , come sono in 
loro stessi un gran elogio , così accresco- 
no a questa Raccolta luce e splendore. 

Rimane solamente , o Lettore , rassi- 
curarti f che a misura del gradimento , 
che io veglia dì questo Volume, io m'af- 
fretterò neir intrapreso arringo , di rac- 
cogliere del medesimo celebratissimo Au- 
tore | non solo ciò , che nella sua princi- 
pale professione egli scrisse, ma altresì in 
Prosa ed in Poesia tutto quello ( per 
usare le parole del suo discepolo Loren- 
zo Bellini ) che il nostro almo Idioma 
Adoraa , e fa che tanto in alto ascenda. 
Che al gran volo paventi Atene e Roma. 
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LETTERE 

D I 

FRANCESCO RED I 

Accresciute ài quelle altrove finora pub- 
bucate t e di quelle non pubblicate , 
che si sono potute ritrovare. 



AL SIGNOR CARLO DATI. 

A questi giorni scrissi un Tigretto 
al nostro buon vecchio Sig. Simon Ber- 
ti, (i) per intendere da lui, se avesse no- 



tizia alcuna, che cosa fossero i Metz* Co- 

(t) Di Simon Berti se ne legge la 
• ne Fasti Con*, dell Accad Fior. 
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valierii (i) che trovo mentovati nella 
Cronaca manoscritta di Gio. di Pagolo Mo- 
relli ; ma questo buòu v cerbio mi ha eoa 
sua Lettera risposto , che non ne ha no- 
tizia veruna , e mi ha promesso di fare 
qualche ricerca. Mando qui a V. S. Ili li» 
strissima il luogo della Cronaca , e la sup- 
plico di avviso, se ella abbia notizia alcu- 
na del fare simili Mezzi Cavalieri. Mi ver- 
rebbe molto a proposito per una mia Scrii- 
tura ; però di nuovo la supplico a farci 

rlche riilessione per mio amore. Io va- 
dubitando, se questi Mezzi Cavalieri 
erano una stessa cosa co' Baccellieri. Fac- 
cia per sua gentilezza , un poco di rifles- 
sione ancora sopra questo, e me ne dia 
un sol verso di avviso. Legga questo mio 
Sonetto , e non me ne dia la burla. Col 
Sig. Principe jersera si discorse di lei lun- 
gamente. Mi voglia bene ; e resto qual 
sarò eternamente. 

Di Casa ti. Dicembre 1649. 

AL MEDESIMO. 

Firenze. 

Appena arrivato in Roma, ho comin- 



ci) Di questi Mezzi Cavalieri è fatta 
menzione a neh" in un'altra lettera de' 22, 
Aprile 1687. al Sig. Bernardo Benvenuti. 
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ciato a frugare intorno a queste librerie, e 
veramente vi trovo molte, e molte cose 
buone, delle quali vo provedendomi ap- 

f>oco appoco. Per servizio poi di V. S. Il* 
ustrissima ho comprato V Ateneo del Ca* 
saubono, e l'ho avuto a buon mercato , 
ed è benissimo legalo; e non ho speso pià 
che cinque piastre Romane. Or che dica 
V. S. Illustrissima ? non son io un bravo 
spendi tore? Le mando una lista di libri 
qui annessa , che me V ha data uno di 
questi Librai : la legga , e veda se ti è 
cosa alcuna a proposilo per lei , e me le 
acceuni , che la servirò puntualmente ; ne 
occorre, che mi rimetta qui danaro; per- 
chè prima della mia partenza di Firenze » 
mi feci fare buone tratte, non solo per 
Roma , ma ancora per Napoli , dove fatto 
Pasqua voglio trasferirmi , per appagare 
la mia curiosità , con la veduta di quel 
bel paese, e degli antichi luoghi a Poi- 
zuolo, nominati da Virgilio nel sesto deU 
l'Eneida. 

A questi giorni un dopo desinare si 
fece I* Accademia degli Umoristi, coir in- 
tervento di moki Cardinali, e Prelati. L'O 
raziono fu ordinarissima. Le Poesie arci- 
ordinarissime. Tant' è , tant* è : le nostre 
Accademie di Firenze vi possooo stare. La 
meglio cosa , che io vi sentissi , fu un So- 
netto di Valerio Inghirami Decano di Pra- 
to. Può essere , che 1' amicizia , che ho 
con questo giovane, mi abbia fatto trave- 
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dere. Sono stato nella Libreria Vaticana , 
€ mi sono sbalordito per la maraviglia. 
11 Magiotti è un gran doito uomo, ed io 
procnro di stargli attor uo più che posso , 

r>chè sempre imparo da lui qualche bei- 
cosa. Io ne scrivo una lunga lettera al 
Sig. Lattanzio suo fratello , coslì , e la 
mando a mio Padre , acciocché gliela fac- 
cia avere in mano. Supplico V- S. Illustris- 
sima a salutar in mio nome il Sig. Conte 
Ferdinando del Maestro , il Sig. Michele 
Ermiui , e quel Gigantone del Sig. Ago- 
stino Coltellini. Attendo f onore de' suoi 
comandi , e le fo devotissima riverenza. 
li orna 22. Marzo i65o. 



AL MEDESIMO. 

Per far vedere a "V. S. Illustrisi che 
oggi, alla presenza del Sig. Simon Berti , 
del Sig. Valerio Chimentelli , e del Sig. 
Michele Ermi ni , ella mi ha sborbottato , 
rampognato , e sgridalo a torto , e con 
troppo rovello , dicendomi , che non lavo- 
ro intorno alla correzione del Vocabolario* 
e che io non son altro, che un sacco pie- 
no, e pinzo di vera arcinegghientissima 
negghienza ; io mi son risoluto di man- 
darle questa sera in queste viglietlo, un 
piccolo saggio delle Osservazioni che vo 
facendo, le quali son molte, e molte, e 
le scrivo in separati quaderni, secondo le 
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lettere dell' alfabeto , ed a suo tempo le 
manderò ali* Accademia, (i) Ma tempo ♦ 
Sig. Carlo mio caro. Tempo, e non gra- 
zia : E V. S. Ulustriss. sa molto bene lo 
mie eterne occupazioni. 

Alla voce Balzano mi piacerebbe ? 
che si aggiugoessero tutti i significati di 
detta voce appartenenti a Cavalli. ▼« £• 

§. Balzano trovato si dice , quando 
il bianco è nel piede dinanzi , e nel pie- 
de di dietro dalla stessa banda: cioè o nei 
piede destro anteriore , e nel piede pur 
destro posteriore: ovvero nel* piede sinistro 
anteriore , e nel piede sinistro posteriore. 
§. Balzano trastra'vato si dice , quando il 
bianco è nel piede anteriore destro, e nel 
piede posteriore sinistro. §. Balzano cal- 
zato, quando il bianco arriva al ginocchio 
di tutti i piedi. §. Balzano della lancia , 
quando il bianco è nel piede destro ante- 
riore. §. Balzano dalla sta/fa , quando il 
bianco è nel piede sinistro anteriore. 

Carpentiere. 11 Vocabolario spiega 
Celortajo. In primis Ceìonajo manca nel 
Vocabolario , ma significa Facitor di Celo- 
ni. Erra il Vocabolario, perchè Carpentie- 
re vale Legna juolo, e viene dal Charpen- 
iier d.*i* Franzesi , e dal Carpentarius dei 



(i) Fece iì Hedi molti spogli per la 
passata terza edizione del Vocabolario # 
•d altri ne ha lasciati per la quarta* 
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Latini , che significano generalmente Le* 
gnajuolo , e particolarmente Facitore di 
Curri. Ne trovo un esemplo chiaro in Gui- 
do Giudice Stor. Trojana lib. 5. ed è li- 
bro citato dall'Accademia. Quivi li Legrm- 
juoìi , e li Carpentieri, i yuali acconcia- 
vano li carri con le ruote volgenti. Un 
simile errore commette il Vocabolario alla 
*©cc Minestriere % (i) interpretandola Fa* 
citar di Minestre nell'esempio di Matteo 
Villani 8. 44. Il Minestriere di Matleo 
Villani vale lo stesso, che Minestriere di 
Gio. Villani. E Ministriere appresso di Gio. 
Villani vale , come bene interpreta il Vo- 
cabolario , Buffone , Uom di Corte ; ed è 
-voce venuta di Francia. 

Miratore (2). Il Vocabolario spiega 
Che mira, e cita l'esemplo di Tesor. Brun. 
18. Luca, vale tanto a dire , quanto mi- 
ratore , e lucente. Io questo esemplo Mi" 
latore non significa colui , che mira , ma 
bensì significa specchio , che così lo chia- 
mavano i nostri antichi , ed eccone a V. 
S. Illustriss. un esemplo delle Lettere di 
Fra Guittone di Arezzo dell' antichissimo 
mio testo a penna in carta pecora. L'esemplo 
è nella Lettera quinta , e dice; Credo che 
piacesse a lui di poner voi tra noi per 



(1) E il Fr arnese Menetrier , Lat. 
barò. Ministellus. Pour les menus plaisirs. 

(2) Mirador ; le miroir. 
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fare meravigliare, e percìtè foste ispecchio, 
o miradore % ove se provedesse , e agien- 
sasse (i) ciascuna valente t e piacente 
donna. Lo stesso Fra Guittone di Arezzo 
Della Lettera i3. lo Specchio lo chiama Mi- 
raglio . Carissimi del Mondo miragli sete 
voi tutti nel mondo magni % a cui (2.) si 
affaccìan tutti i minori vostri , e della for- 
ma vostra informan loro . Chi sa fior di 
Lingua Franzese , si accorgerà molto bene , 
che io dico il vero intorno a questo sbaglio 
del Vocabolario . 

Un altro sbaglio prende il Vocabola- 
rio alla voce Aloisa , che la interpreta 
Mulsa , e per Molsa cita un esemplo del 
Maestro Aldobrandino : Mangiare buoni 
pesci , e pesche , e molsa di pane in a- 
cqua. E appresso. Fare pappa di molsa 
di pane , e di mele , e di latte. In questi 
esempli del Maestro Aldobrandino la Mol- 
sa non è la Mulsa ; ma bensì la Molsa 



(1) Agensare vale aggentilire , raffaz* 
tonare , acconciare F. agencer. 

(2) Il Ms. dice a* affaitan , e vale ti 
affazzonano. Similmente V Albertano Ms. 
Forma onest. Vita cap. 66. Oridio in del» 
le Epistole dice , stiano dilonge da noi li 
giovani affaitati come femmine , che la 
forma nel]' uomo ama poco affa ita mento. 
Dal Loc. Fine coli modico forma virili» 
amat. 
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è la Midolla % come si accorgerebbe ogni 
fedel Cristiano. 

La voce Ne mica avverbio, si osservi, 
e si consideri quello, che dice il Vocabo- 
lario alla voce Mica , e si raccomodi , e 
si emendi o ]* uno , o 1' altro di questi 
due luoghi. 

Alla voce Ombrina (i) II Vocabola- 
rio dice, che 1' Ombrina è un pesce assai 
simile allo Storione. Chi legge questa fac- 
cenda , cuculia i Fiorentini , e dice , che 
non s* intendono del buon pesce , perchè 
r Ombrina non è simile nè poco ne punto 
allo Storione , nè nella figura , nè nella 
sostanza , e nè meno nel sapore. Questa 
è nna osservazione , che la dovrebbe aver 
fatta o V. S. o il Sig. Cesare Ricasoli, che 
sono così ghiotti dello Storione. 

Il Vocabolario alla voce Orecchioni 
cita due eseoipli de' Sonetti del Bellincio- 
ne, e perchè in essi due esempli si legge 
Recchioni, e non Orecchioni, quindi è 
che il Vocabolario soggiunge : Qui Ree- 
ckioni , forse perchè non entrava nel ver- 
so. S'inganna il Vocabolario. In quel tem- 
po dicevano Recchioni t e in prosa, e in 
verso: e testimonio ne sia il Peco- 
rone nelle Novelle , nelle quali Giorn. 
6. Nov. r. L % Abate alzò la mano , e 
diegli uno grande Recchione , e disse : 



(i) Lat. Umbra Gr. Zxiaiva: 



sta cheto 9 eh* io ti darò il malanno. É 
appresso : IS Abate se gii inginocchiò ai 
piedi pregandolo, che gli perdonasse, con- 
ciofossecosaché non V avesse conosciuto 9 
e massimamente del ReccJuone, che egli 
gli avea dato.. 

11 Vocabolario dice che Inaverare 
e Innaverare vale Infilzare , ferire , e di- 
ce bene. Non dice bene quando afferma , 
che questa voce viene dalla voce latiua 
Veru , che vale Schidione. Lo Innave- 
ràre de' nostri Antichi nacque, e prese 
origine dalla voce Naurer de' Franzesi, 
che significa ferire , ed anco i Poeti Pro- 
venzali dissero JSaurar. 

Alla voce Spesaria , il Vocabolario 
cita due esempli dell' Alhertano. Nel testo 
stampato dall' Inferigno , Segretario del- 
l' Accademia , non leggo mai Spesaria 9 
ma sempre Speseria , siccome ancora nel 
capitolo 3g. del medesimo Alberta no. Al- 
meno si dica qui , che ne f testi manoscrit- 
ti si legge Spesaria. 

Alla voce Tarsia, il Vocabolario spie- 
ga Ingrediente medicinale, e cita un e- 
semplo del Maestro Aldobrandino. In se- 
dici antichissimi Testi manoscritti del Mae« 
siro Aldobrandino , che conservo nella 
mia Libreria , io non trovo mai , che si 
legga Tarsia ; ma sempre trovo scritto 
Tassia : E la Tassia è una spezie di er- 
ba, ebe da' Greci , e da' Latini fu detta 
Tàapsia, Si levi dunque via quel Tania. 
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Quest' altro sbaglio ò più grosso. Il 
Vocabolario alla voce jTigra spiega otti- 
ma mento Animai noto % ec. Ma poi cita 
uà esemplo di Tesor. Bruo. 3. 2. in que- 
sta maniera se ne va il Tigre correndo 
come folgore. Questo esemplo di Tes. Bruo. 
bisogaa levarlo via dal Vocabolario , per- 
chè Ser Brunetto in esso parla del fiume 
Tigre, Per ora sono stracco a scrivere. 
Vedrà meglio V. S. Illustrissima la mia 
diligenza , quando manderò i quaderni 
per ordioe. Intanto mi voglia bene, e mi 
oomandi con ogni libertà. E le bacio le 
mani. 

Di Casa li. Luglio i6ò6. 

A. N. H. (1) 

Per eseguire i comandi, co* quali è 
piaciuto a V. S. Illustrissima 'onorarmi , 
ho considerato quel luogo accennatomi di 
S. Gio. Grisostomo , che è oell* Omelia 
teria sopra gli Atti degli Apostoli. Nella 
sposi/Jone del quale , dirò il mio parere 
in quella maniera migliore , che potrò. Se 

■ 

(1) Sembra questa lettera essere sta- 
ta scrìtta ad un Ecclesiastico di qualità. 
Intorno ad essa è da vedersi l jinnotazio-' 
ne air Artic. VII de' SuppUmenti del 
'Som. L del Giorn. de Lai . a^lt. 
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non darò nel segno, se ne dia giustamen- 
te la culpa al mio poco sapere. Se addur- 
rò cosa alcuna , che aia per satisfare a V. 
S. Illustrissima, la creda pure un effetto 
di quella cieca obbedienza, cou la quale 
accettai questi riveritissimi comandi, sen- 
za replica , e senza pur almen dire , co- 
me già il nostro divino Poeta , 

Guarda la mia virtù , #' eìC è possente , 
Pi ima c/te alf alto passo tu mi Jidù 

« • 

Ma perchè più chiare esser possano le co- 
se da dirsi , traporterò qui le parole me- 
desime del Santo , e nella favella Greca , 
e nella Latina [ancora ; come per appun- 
to si leggono nella vulgata traduzione. 

Ov% ópàf o<ra de l xòv èvioxoxov e^ei9 f 9t- 
daxrixòv elvai. àveiinaxov,* dvlexópevov 
rov xalà lii* dtaac^v nurtov &óyvj> no- 
eta rovto dvexoXiaq \ mal top %Zt* «Afose 
a.pafjla.ì>oaèvov avròs éyti ràf cùria;, ov Xè- 
yo tòv d&tov ovdèv . av eU uòvov dveAdy 
duvtjTos ovvi xàoav avrov xaUmpetye ir\v 
OQTv^iav ; ìhvyjiQ yàp axó/ieta £UÒ>£ zocrav- 
ryv e%st $fpi«f , Qcrqv ovdeÌQ <jt*pa.<nfL<ra»t> 
<ìv varai hóyoq. 

Non vides auam multas res oportet ades- 
se Episcopo! ut sit appositus ad docen- 



* Parole di <S. Paolo nella Pist. a Tito. 
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dum , ut tolerans molorum , ut tenax sa, 
ac fidelis in dottrina sermonis, Quantae 
hoc difficultatisl et quod alii peccant , #/- 
li imputatur, Nihil dico praetereu \ si vel 
unus tantum dece da t non mitiatus , non- 
ne totam ipsius sub ver Ut saiuteml Unius 
enim animae perd/tio tantum habet /ac» 
turarn , ut nulla ratio possit aestimare. 

La difnVulià consiste in quelle parole 
av fióvov àvieXdrj dpvqTot; ov%i nòwap 
avrov xatéorpeips t^p onlttpia-»* le quau a 
p'ima giunta considerarci l ette mente e se- 
condo la leltera,o per dir meglio, secondo clic 
correttamente prese suonauo , pare che non 
vogliano altro inferire.se non che, se un solo 
uomo parta da questa alt altra vita àuvqròs, 
non initiatus, cioè non ammasso ali ammini- 
strazione delle cose sacre , non consecra- 
to , o come vulvarmente sogliamo dire , 
non ordinalo , /' anima del vescovo ne 
sia per patire detrimento, ìù questo si ca- 
va dall' interpretazione strettamente presa 
della voce i^WfToc, la quale vicn sempre 
interpretata appresso tutti i Glossarj , c 
Lessicografi ♦ non dedicatus sacris , non 
inittatus , come quella , che è V opposto 
della u-vzOsk , la quale altro non signifi- 
ca, cue initiatus, consecratus sacris , e 
per dirla toscanamente , ordinato ; come 
si può benissimo vedere appresso Giulio 
Polluce nel lib. i. al capitolo vtepì pvfftqpiQp 
wefovvTQP, xai re?,ovutvov . cioè de miste- 
rits , initiatoribus et miUatis, E sebbene 
i>livn%o<i è iuterpretato da Esichio PifaXof, 
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cioè profana , in questo ■ luogo , profano 
si dee ia tendere per opposto di sacro , 
come , per esempio , diremmo Autor prò* 
fatto-, e come si dee intendere quel Urne 
semotus procul profanis omnibus di Apu- 
leio neirXl. della metamorfosi , e quell'al- 
tro pur nel medesimo luogo, ergo quod 
solum potesù sine piaculo ad profanorum 
intelligentias enuntiari , referam. Oltre di 
ciò PJu ta reo nel libro ice pi tot èxXeXoLxójop 
XpridTTipiev , de defecùu oracuiorum , pare 
clic faccia qualche differenza tra la voce 
dpvtfoe, e la 

Di più pare, che aderiscano a que- 
sta opinione gì' interpreti di S. Gio. Cri- 
sostomo, mentre spiegando la voce i.u.vrjo^ 
adoprano semplicemeote la Latina non i* 
ntiiatus, della quale, siccome a scora del 
verbo initiare , più, e più volte si serve 
il sopra nnomiuato Apulejo nel Inogo cita- 
to , quando doveva essere ammesse , ed 
ordinato al ministerio de' sacriOzj d 1 Iside: 
Sacerdos maximus > quique divina* effìgie* 
progerebant , et qui venerandis penetrali- 
bus pridem fuerant inaiati , intra cubicu- 
lum Deae recepii, disponunt rite simula- 
cro spirantia. E appresso : Nec fuit noce 
una , vel quies a/iqua , visti Deae , moni- 
tuque jejuna ; sed crebris irnperiis , sacri*, 
suis me jamdudum destinatami nunc sai- 
tem initiari, E appresso : Nec minus in 
dies mi hi magis , magi s quo accipiendorum. 
sacrorum cupido gliscebat ; summisque pre^ 
Redi. Open. Voi.?. 3 
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eibu$ primarium Sacerdbtem saepissime 
conveneram petens % ut me noctis arcana e 
tandem sacris ini tiare t. A t ille vir alioquin 
gravis, et sobrìae religioni* observatione fo- 
rno su s, clemente^ ac comiter % et ,ut solentpa* 
rentes immaturi* liberorum desideriti modi/i- 
cari, mmam differens inst.ant.iam. spei mei io» 
ris solatìi alioquin anxium mihi permuU 
cebat animum. Nam et diem, quo qnisque 
possit initiari , Deae nutu demrmstrari , 
et sacerdotem , qui sacra Webeat mini- 
strare , ejusdem providentia deligi ; sum- 
lus etiam caeremoniis necessarios simili 
praecepto destinare Fa odo ancora a que- 
sto proposito quel!' altre parole del terzo 
pur delle Metamorfosi : Qui praeter gene- 
rosam natalium dignità lem , praeter subii- 
me ingenhtm , sacris pluribus initiatus , 
profecto riosti sanctam silentii fidem ; che 
dal dotto Firenzuola volgarizzate suonano : 
il quale , oltre il valore de tuoi maggiori, 
dopo il grande ingegno avendo qualche 
parte di Sacerdozio , certamente hai cono- 
sciuto la fede del santo silenzio. Tralascio 
di addurre altri esempli, che sono in Quin- 
tiliano , ed in altri Autori de 4 secoli bassi, 
per non mi allungare forse di soverchio. 

Questa sposizione non piacemi nè po- 
co , nò punto , perchè con questa si fareb- 
be dire a S. Gio. Grisostomo , che i soli 
Sacerdoti, i soli Diaconi , e in una parola, 
i soli Ordinati si salvino. In altra maniera 
dunque è necessario spiegar questo passo. 
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La voce àfivrrroc prenda la tua origine dal 

verbo cireu mllesso fiVtO , Ó , Questo ha 
varj siguificati. fu auoprato comunemema 
come lor proprio da* Gentili , per siguiti- 
care 1* instruire nelle loro cirimouie, e mi* 
•ter). Non sdegnarono Autori Cristiani , a 
particolarmente S. Gregorio da Nazianzo, 
c il Damasceno , trasferire questa voce di 
greca superstizione a miglior uso; ali* uso, 
dico, Cristiano, e se ne sono serriti in 
questo significato , cioè pvéo , doctrina iti' 
stiiuo, et praesertim ea , quae ad ras sa* 
cras , seu divina* pertineù ; doceo sacra , 
vel ad Deum quae pertknent , vel ad Dei 
cultum. Che perciò con ragione alcuni Les- 
sici Grecilatini antichi traducono sempre 
ins tr uo in sacris. Appresso Eusebio Jib. 3. 
cap. z, de Praepar. Evang. leggesi più ge- 
neralmente in significazione di ho ne sta , 
bonaque doctrina instano. Diodoro Siculo 
uvei* tovc dvOpóxve, spiega tovto di sari 
éidào-xsw t<* *<x/U, cioè insegnar cosa 
buone. S. Ambrogio nelle Chiose della Pi- 
stola di $. Paolo a' Filippensi , lo volgariz- 
za imbuere-, ed in un antico Vocabolario 
vien traslatato col verbo generale doceo , 
quasi che di questo verbo uveo possiamo 
servircene non solo nelle cose sacre , ma 
ancora in quelle, che appartengono a* co- 
stumi , o a qualsivoglia altra cosa che che 
sia ; ed in vero , che in tutti questi va rj 
significati se n* è servito Platone , come in 
molti luoghi delle sue opere se ne può ve- 
dere molti esempli. 
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Stante questo ; manifesto comincia a 
vedersi ciò che abbia voluto iuferire il 
Sauto Grisostomo; ma più chiaro si scor- 
gerà , se faremo riflessione ad alcune pa* 
role di Paolo Apostolo nella Pistola a* Fi- 
lippensi cap. 4« atte nate per la sposizione 
di questo luogo. Dice egli : oìda uaì ra- 
vFivovnfìai. oida xaì xepiaorévew. ev navlì 
arai èv vàm p£(ivr?(iai, , na\ ftopràfradai , 
«ai xtivav , naì %t piami vf.lv , xai, ixrre- 
peìaOai, cioè, scio humiliari , et allindare 
(ubique, et in omnibus (i) institutus sum) 
et satiari, et esurire , et abundare , etpe» 
nuriam patì. In questo luogo il Santo Apo- 
stolo si serve del passivo di pvia in signi* 
fica/ione di essere stato addottrinato , di 
avere avuti buoni insegnamenti in tutte le 
cose che appartengono alla salute delV a- 
iì una. Che però derivando ( come dissi ) 
la voce àpvt?TOc t dal verbo pvéo . nel no- 
stro ca.so uoo si deve interpretare non or- 
dinato agli Ordini sacri ; ma bensì ( e 
tanto più, che appresso Suida leggiamo 
dpvqloQ non solo interpretato dreXeoroi; , 
ma ancora axeipoc , che suona imperitus , 
ignarus , rudm ) non addottrinato , non 
istruito dal Vescovo nella cognizione dei 
Mister] della Fede di Cristo , cioè nella 
Dottrina Cristiana, ovvero in qualsivoglia 

« » ■' ■ 

v (i) S. Ambrog. Imbutus sum. Te od. B. 
initiatus sum. 
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Altra cosa che che sìa appartenente alla 
salute dell' anima ; e ciò confronta col me- 
desimo Grisostomo , che nel medesimo luo- 
go citato , noverando le parti necessarie , 
che deve avere un Vescovo , fra le altre vi 
pon quella ile! didaxuxòi tirai , cioè, dei- 
Tessere alto e pronto all'insegnare ed iostrui- 
re il suo gregge , e l'anime tutte consegnale 
alla di lui cura : e deve instruire % e deve inse- 
gnare a questo suo gregge quello , in che 
era stato instruito Paolo Apostolo , e 
quello* die Vis tesso Paolo esorta i P esca- 
vi ad insegnare nella Pistola ad Titum , 
e particolarmente nel secondo Capitolo di 
detta. Ed a questa- Pistola ebbe l'occhio 
S. Gin. Grisostomo, poiché ei parla nella, 
nostra Omelia con le parole istesse di 
S. Paolo , che nella Pistola si leggono al 
versetto nono del primo Capitolo: afte ^6 m 
(jt£f09 rov xalà rr?j> didatfif metov kvyov, 
amplectentem eum , qui secundum docùri- 
nam est , sermón&m. 

Per conchiuderla , metterò qui la mia 
traduzione dalla favella Greca nella Lati- 
na , cioè : Non vides quantas res oportet 
Episcopum habere ? /iptwn esse ad do- 
cendum , tolerantem (i)malorum, amplec- 
tentem eum , qui secundum doctrinam est, 
fidelem sermonem, Quantae hoc difjìcul- 
Latìs ! et quod alii peccane , ipsi Episcopo 



(i) Injuriarum alcuni interpretano. 
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crimini vertunt. Nihil die* praeterea, si 
vel unus tantum moriatur in ihtistiana 
doctrina non institutut; nonne totam ipsius 
Episcopi salutem subvertitl Unius enim 
ammae perditio tantum habet detrimentum 9 
ut nulla ratio possit aestimare. 

Questo è quanto ho saputo dire a V. 
S. Illustri**, cosi confusamente , che , per 
ignorante che io mi sia , meco medesimo 
me ne vergogno , conoscendolo. La bontà 
tua mi compatirà ; e rassicuro , che per 
rozzo che si sia il mio ingegno , almeno 
nel)' incontrare i comandi di Vostra Sig. 
Illustrissima , 

• 

Quanto più può, col buon voler s'aita. 

E facendole umilissima reverenza retto. 
Firenze 2. Aprile 1657. 

AL SIG. MICHELE ERMIM. 

Basta , basta , caro il mio Sig. Miche* 
le. INou più grida , non più minacce con- 
tro il povero affaticatissimo vostro Fran- 
cesco Redi. E vero , io lo confesso , ho 
neg) igeo tato un poco nel mandarvi qoei 
luoghi di Autori , che per servizio del 
Vocabolario io avea messi insieme intorno 
a* signilìcati della voce Fanciulla. Non vi 
flico altro per mia scusa , se non che so- 
no stato in questi giorni occupatissimo. 
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Orsà , ecco che ve li mando in questo 

vip'ietto . acciocché possiate servirvene nella 
spiegazione del Proverbio Andare a fan» 
ciulle : e Te ii mando per appunto come 
ho notato nel mio scarlafaccio , che copia* 
to che sarà , debbo darlo ali 1 Accademia. 

Il Vocabolario spiega Fanciulla non 
solamente per piccola e giovanetto , ma è 
per femmina vergine , e cita un esemplo, 
Bocc. No?. 44. 6. Poi fa un §. Talora an- 
co per meretrice , come non maritata , é 
cita un esemplo del Petrarca Trionf. In 
q nesto significato dunque dico , che 8) può 
aggiugnere al Vocabolario il seguente e* 
se m pio di Agnolo Firenzuola , Asin. lib. 
Egli incominciò a gridare, o fatici: Ile. io 
Vi ho menato dal mercato un bellissimo 
servo. Erano quelle fanciulle , concubini 
di quei venerabili Religiosi. Si può anco 
al Vocabolario aggiungere un altro §. M 
significato di Femmina non vergine . FU 
rènzuol. Asio. lib. 8. La neochiarella pre* 
se scusa , che la fanciulli» indugiava é 
venire , perciocché elt era intorno al Po* 
dre. Parla qui il Firenzuola di Caritè Ve- 
dova. Ed il Pecorone nella Novella secon- 
da della quarta Giornata dice : Essendo 
rimasa vcdwa Madonna Siletta , eV Pa- 
dre se ne la menò a casa, e quasi non le 
facea motto , né carezze come egli le so* 
leva fate , di die la fanciulla se ne co* 
tninciò forte a maravigliare. Donato Vel- 
luti nella Cronaca della sua Famiglia, obia- 
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ma Fanciulla una Balia lattante , e son 

quest* esse le sue parole. Gli venne e usci 
addosso una P ruzza minuta ( i ) , die 7 
consumava ; intanto che la Balia sua che 7 
teneva intra le mani , e era piena di car* 
ne 9 e freschissima , se ri empiè tutta , e 
diventò secca ec, temendo , non Jusse ca- 
gionato dalla Balia per la sua caldezza ■ 
gliel tolsi , e dieilo a una fanciulla tem- 
perata con latte fresco. Nel Libro della 
Cura delle Malattie , del mio antichissimo 
Testo a penna. Si tolga per Balia una 
fanciulla , che non abbia figliato più di 
quattro volte, e sia giovane, e non passi 
venticinque anni. Con questi esempli pre- 
tendo di aver pagato il mio debito, e de- 
sidero, che con essi vi passi tutta la «vil- 
le™. Credo di aver quasi terminata tutta 
la Canzone per la sera dello Stravizzo. 
Una di queste sere, se ci rivedremo, spero 
di potercela leggere, e sentirne il vostro 
Amichevole parere , per poterla ripulire. 
£ stato da me oggi il Sig. Carlo Dati , e 
mi ha letta una delle sue Veglie bellissi- 
me , che dice volerla leggere quest* altra 
settimana nell' Accademia. Io domani , o 
doman l'altro vi manderò tutto quello che 
ho osservato intorno olla voce Agio io si- 
gnificato di Età, e cosi avrò daddovero 

• # 

(i) Pru*za, rogna, da prurito. De- 
mangeasoB, 
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ugato tutto tutto il debito. Addio, caro 
ig. Ermi ni. 

Di Casa 20. Aprile i65g. , 



Voleva venir oggi a darvi il buon 
viaggio, ma non è stato possibile, perchè 
oggi s* è fatta la solita adunanza nell* Ao 
cademia del Cimento : onde mi piglio que- 
sta sicurtà, di darvelo con questo vigliet- 
to. State allegramente , e datevi bel tempo 
in questa così bella stagione. M'immagino, 
che starete in Yilla una gran parte del 
Maggio. Buon prò vi faccia. Non te lo 
invidio no, ma ec. Vi mando qui appresso 
quei luoghi , che vi promisi della voce 
Agio f perchè so, che in Villa vorrete la- 
vorare a dispetto di Satanasso. Agio dun- 
que è voce usata da* nostri Antichi Toscani 
in significato di Età. Nel Tesoro di Ser- 
Brunetto Latini Lib. 7. cap. 25. lussuria 
é laida in ogni Agio di tempo , ma trop- 
po laida è in vecchiezza. Gio. Villani (1). 
•lib. 8. cap. 7. Si mori , e rendè t Anima 
a Dio in Agio di più di ottani anni II 
Maestro Aldobrandino Partita prima cap. 



(1) // Villani Ms. Salvini dice Aggio^ 
Age. Gli ant. Frantesi eage , quasi etag* 
gio, da età. Noi h^rnnge, courage , dieia* 



AL MEDESIMO. 
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«o. Sverno Betta di sopra come voi do* 
vete fare nodrire vostro figliuolo nel pri- 
mo Agio % e nel secondo. Or vi diremo 
come ciascuno si dee guardare negli altri 
Agi e tempL Primieramente dovete sopere, 
che comunemente i Fisichi dicono f che 
tono quattro tempi, siccome Adolescenza, 
Juventus , Senectus , Senium, Della pri* 
ma) a dicono , die è calda e umida , e m 
questo /fgio cresce il corpo , e dura fino a 
XXV. anni, o a XXX. E appresso. In que« 
sto Agio e tempo va tutto giorno aperta- 
mente il corpo delTuomo a neente. E ap- 
presso : Di questi sette Agi a tempi vi 
averne, detto in due , siccome Infantia e 
Dentami piantatila. Tutti i più antichi 
. Testi hanno come sta scritto. In alcuni 
però de* più antichi , in vece di Agio e 
di Agi , sta scritto Asgio e A* gì , credo 
io , per mostrare la pronuncia Provenzale 
•o Franzese. Ne* tenti più moderni è scritto 
Età.. Nel Vanto di Rinaldo da Montava- 
no del mio testo a penna. Lo He Carlona 
èra allora nello Agio di quarantacinque 
anni. Avrò caro, clic questi esempli vi 
possano servire a qualche cosa. Accet- 
tate il buon animo. Vi mando la mia Can- 
zone : leggetela , e correggetela , ma con 
severità. Vogliatemi bene, perchè io nello 
•mar voi son superiore, 
5Wc > o* vvv yeyàaoi , *aì di pet' 
s covi ai. 

Di Casa 25. Aprile iò'5o^ 
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AL MEDESIMO. 

• 

Quando io mi credeva , che mi ri- 
mandaste la mia Cantone accompagnata 
dalle vostre amorevoli ed erudite correzio- 
ni , me la rimandate carica di lodi e di 
encomj. Caro il mio Sig. Michele, io non 
voleva questo da voi ; ma voi siete troppo 
affettuoso per me , e trattate meco , come 
tratterebbe una tenera madre con un ama- 
tissimo suo figliuolino, mentre stima vi- 
vezze di spirito gli sgarbi e le avventatag- 
gini della sua fanciullesca età. Orsù io noti 
vi farò veder più nulla 9 e così rimedterò 
a questo vostro peccatacelo. Io non vi trattai 
cosi l'anno passato , quando voleste sentir 
da me il mio parere intorno a quella ve* 
atra Orlatone. Parmi pure , ebe io vi dessi 
il vostro dovere fino al finocchio Ma che! 
forse io detti nelF impertinenze , e voi , 
per guarirmi di questo male , avete voluto 
usar meco il rimedio della lode. Passiamo 
ad altro. Ti mando i libri , che mi avete 
chiesti , e con essi l'Indice verbale di O 
mero. Le Vite de* Santi Padri con le No* 
te del Rosweido t le manderò quest* altra, 
volta , perchè il vostro mandato mi ha 
detto, che ora non poteva portarle, per 
esser carico di troppi imbarazzi . tra* quali 
ve n* è uno , che too sicuro che fi satà 
caro , mentre gli he consegnato un panie- 
re con due fiaschi di Claretto dì tutta per- 
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fezione, e è di quello stesso che mi ha 
donato il Gran Duca. Or non son io gar- 
bato ? Sì che lo avrete per male? Il Sig. 
Carlo Dati , il Sig. Agostino Nelli , ed il 
Sig. Andrea Cavalcanti vi salutano cara- 
mente. Il simile faccio io, baciandovi le 
mani. 

Firenze io. Maggio i6Sg. 

AL SIG. CARLO DATI. 

Pago quel debito 3 che jersera all'Ac- 
cade mia contrassi , di promessa con V. S. 
Illustrissima , cioè di. mandarle questa mat- 
tina quei passi d'Autor» antichi da me 
osservati , ne* quali la voce Vescovo sia 
in significato di Sacerdote Ebreo , e Ido- 
latra. Il- primo è di Fazio degli Uberti , il 

Suole nel Dittamondo, 4. a. favellando 
'Alessandro Magno 



Quivi vedeva una tavola d'oro , 

E Vescovi % e Giudei con bianche veste. 

Il secondo è dell* antico Volgarizzatore del- 
le Pistole d'Ovidio m. scritte della mia Li- 
breria. La quale Griselda (1) era figliuola 



(1) Di Crise Sacerdote a* 4 poli ine* 
Così gli antichi Toscani sempre dicono 
Prete il Sacerdote idolatra, alla maniera 
de' Franz, la Pretresse de Diane, la Saccr* 
dotessa. 
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del Vescovo di Troja. Ho veduto e no- 
tato ud altro di questi luòghi, ma questa 
mattina non è stato possibile trovarlo. Se 
oggi lo troverò , lo porterò meco questa 
sera alla Veglia dell 1 Accademia. Mi con- 
servi V. Sig. Illustrissima il suo affetto , e 
le bacio le mani. 

Di Casa 9. Gennajo 1660. 

AL SIG. AMERIGO BIGOTTI. 
Roma, 

Le Lettere da V. S. Illustrissima scrit- 
temi da Napoli , mi pervengono questa 
settimana , ed io , conforme comanda , in* 
drizzo le mie Risposte nel piego del comu- 
ne Amico a Roma, dove Ella a quest' o- 
ra sarà forse ritornata. Gode che in Na- 
poli que* miei Amici le abbian fatto delle 
cortesie non ordinarie , ed io ne rendo 
loro questa sera con mie Lettere , le do- 
vute grazie ; sebbene spero , che essi ab- 
biano a ringraziar me , per aver io fatto 
a loro conoscere un Virtuoso di tanto me- 
rito , quale è V. S. Illustrissima Ho caro 
carissimo d' intendere , che in quel Paese 
abbia trovati tanti , e così buoni , e rari 
Manoscritti antichi, tra* quali mi brilla il 
cuore, che vi sia un antico Esemplare bea 
conservato degli Idillj di Teocrito; mn più 
mi brilla il cuore , perchè V. S. Illustris- 
sima scrive, che me lo vuole donare. Io 
lo accetto. Io lo accetto. Questi non *©n 
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favori da ricusarsi * • particolarmente nel. 
la occorrenza del lavoro , nel quale io mi 
trovo Torno a replicare per la terza Tol- 
ta , che r accetto ; e parmi ogni ora mil- 
Tanni per poterlo avere appresso di me 9 
• per poterlo scartabellare , e coufi ouiare 
con gli altri antichi , i quali ho messi in* 
sieme , e eli e furono da Lei veduti qui 
in casa mia. Qui inclusa le mando la Let- 
tera, che Ella desidera del Serenissimo Sig. 
Principe Leopoldo; ed acciocché veda q canto 
sono stato premuroso nel servirla, qui pur in- 
clusa ne troverà un'altra del Serenissimo 
Granduca Ferdinando mio Signore, scrit- 
ta di ottimo inchiostro. Guardi, se in que- 
sto affare debbo servirla in altro , e mi 
comandi pure con ogni libertà , perchè el- 
la ha padronanza assoluta sopra di me. 
Le do nuova , che pur finalmente ho mes- 
so insieme per V. S. Illustrissima tutti t 
Volumi de* Proginnasmi di Udeno Nisieli , 
o Benedetto Fioretti , che ci vogliam dire: 
in oltre le ho trovato tutte l' Opere del 
Cavalier Lionardo Salviati , e le Novelle 



con certo , che V. S. illustrissima avrà ca- 
ro, che le abbia trovato un Testo anti- 
chissimo del r Iliade , e dell* Odissea di O - 
mero in carattere grande ben distinto, ben 
conservato , e scritto in cartapecora. Non 
eon io bravo? Oh s* ella sapesse donde io 
I* ho cavato , se ne riderebbe al certo! Non 
se ne immaginerebbe mai. L* ho cavato da 




i altra cosa 
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Libreria pia che irritarla U,« per 

poterlo cavare juridicamente», vi è biso- 
gnato i Voti di una Comunità Badiale. 
Questo ordinario , scrivo una lunga let- 
tera al nostro Sig. Menagio , e gli mando 
alcune baje delie mie Poesie Toscane, con- 
forme egli desiderava , e come V, S. Illa* 
strissima si compiacque di comandarmi* 
«Non so qual comparsa faranno in Parigi 
sotto gli occbi di quel Valentuomo* e non 
to ancora , che figura faranuo sotto gli oc- 
chi di Monsieur Cappellano, e degli altri 
nostri comuni Amici. Ho obbedito per la 
seconda volta. 11 Sig. Carlo Dati , il Sig. 
Conte Ferdinando del Maestro* il Sig. An- 
drea Cavalcanti , che sono stati oggi qui 
a Casa mia , a conto dell' Accademia del- 
ia Crusca, avendo io lor detto, che que- 
sta sera voleva scrivere a V. S. Illustrissi- 
ma, mi hanno imposto, che io le faccia un 
cordialissimo saluto in lor nome, il Sig. 
Michele Crmiai , che ora è qui presente , 
ni comanda lo stesso , ed io aell' obbedi- 
re bacio a V. S. Illustrissima le mani v c 
sa supplico a rassegnare il mio ossequio a 
Mona il Sig. Abate Gradi. 
Virente 4. Febbrajo i«6o. 

AL MEDESIMO. 

E arrivato in Firenze il fagotto dei 
Libri nelle mani del nostro Virtuosissimo 
Sig. Carlo Dati, il quale, in nome di V. 



S. Illustrissima ha mandato a me fin qui 

a Casa mia il Testo manuscritto Greco 
del Teocrito. Oh quanto io ne ringrazio 
V. S. Illustrissima! Oh quanto mi è stato 
caro! Quelle no te rei le marginali veggio 
eh iara mente , che furono fattura di un 
gran Valentuomo , a cui nelle cose Greche 
non crocchiava il ferro. Ho cominciato a 
riscontrarlo con gli altri Testi manoscritti, 
e trovo da poterne cavar molte belle e- 
mendazioni. Di nuovo ne rendo mille, e 
mille grazie alla gentilezza di V. S. Illu- 
strissima, alla qnale sarò eternamente ob- 
bligato. I suoi Libri da me provveduti , gli 
bo tutti consegnati al Sig. Dati , insieme 
col Testo manoscritto dell' Omero; E il 
Sig. Dati ne fa una gran balla , e a suo 
tempo la manderà a Livorno, per farla 
traporlare a Marsilia, secondo gli ordini 
di V. S. 111. Michele Vannini, che come sa, 
è quei giovane fiorentino , da me alleva* 
to nello studio delle Lettere Greche , ha 
fatto il qui incluso Epigramma Greco del- 
le lodi di V. S. Illustrissima. La prego a 
voler rimirarlo con occhio benigno , ed 
a gradire la buona volontà di questo gio- 
vane. Alla Lettera Latina , che le scrive, 
non si pigli pena di rispondere , perchè 
questo ha da esser considerato come un 
mio servitore. Il Sig. Abaie Luigi Strozzi» 
ed il Sig. Andrea Cavalcanti la salutano 
cordialmente, e sono ansiosi del suo ri- 
torno a Firenze. Resto sempre. 
Firenzi f. Marzo i66o. 



AL SIG. CARLO DATI 

♦ • 

fa Villa. 

Nel suo biglietto mi dice V. S. II- 
lustriss. che vorrebbe saper da me, se pur 
io lo so | che cosa sia la Farina Daleno- 
sa , che ella ha trovato mentovata in un 
antico suo Libro manoscritto Toscano dì 
Mascalcia , mentre lo spogliava per servi- 
zio del nostro Vocabolaiio della Crusca. 
Quando ricevei il viglietto, per confessar* 
la giusta , io non avea cognizione di que- 
sta Fatina , nè del significato del suo no- 
me ; ma ora ne bo piena notizia. Egli è 
ben vero , che molto e molto ho stenta- 
to prima di averla, e vi è bisognato l'aju- 
lo dello Speriate, e del Maniscalco, senza 
de* oliali eertamente non l'avrei mai in-' 
doyinata ; e me 1* ha fatta indovinare lo 
intender da essi , a qual malattia de* ca- 
valli si servono di questa Farina , e la di- 
versità de' Vocaboli , co* quali la chiama- 
no. Imperocché altri la nominano Farina 
Alenosa , altri Farina di Alenosa 9 ed 
feltri Farina Dalenosa t conforme sta scrit- 
to nel Testo a penna di V. S. Illustrisi, 
ed i Manescalchi se ne vagliono per me- 
dicare quei cavalli infermi, che hanno tos- 
se , difficultà di respiro , ovvero asma , o 

Ridi. Opere. Voi. 4 



ambascia. Dico dunque a V. S. Illustrisi 

che Farina Dalenosa è storpiamento , e 
conimela di Fauna da Alenosi % cioè 
Fauna utile agli Aleuosi : perciocché i 
protri Antichi dicev-mo fienosi a coloro , 
che pativano diftìculià di respiro , ovvero 
Asma » o Ambascia , (1) e ne ho trovati 
esempli nel mio Testo a pinna del Libro 
della cun* delle malattie. Quando l'Uomo 
ji e a Alenoso % molta ae dijficultà a giacete 
nel letto, t appresso. Per li Alinosi gran- 
de medicina t e molto giovatwa si ee la 
Manna. B nel mio antico Testo a penna 
di Mascalcia. Per i Cavalli Aleno si usa 
la dico zìo ne delle Orobacche. Questo a<Ki iet- 
ti o Alenoso nasce dalla *oce Alena, del- 
la quale gli Antichi Toscani se ne valeva- 
no in significalo di Alito , e di Respiro ; 
oude poi col tempo è nata per accorcia-* 
mento la moderna voce Lena, in significa- 
to di Respirazione. Negli spogli , che ho 
dati air Accademia , per servizio del Voca- 
bolario della terza edizione, ho messi mol- 
ti esempli di Alena t prasi dal Maestro 
Aidobri*ndipo, tra* quali : Fae venire duo- 
lo di jiunco t fievolezza di nervi f e spes- 
se volte avvenire malvagia A Una (a) % 
cioè puzzolente alitare di bocca. E appres- 



(i) Alenoso asmatico. Dal Franz, ha- 
leine, I at. anbelitus. 

(z) Fr. naauvaise La le me. 
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to : E per far li denti imbiancare , « per 
far buona Alena* cioè buono alito di bnc~ 
va. Vi ho messo ancora un esemplo del- 
l'antico Autore della Vite di Sant'Antonio 
Abate (i) , scritta in nostra Lingua. Cam- 
minava con si awaccevole passo , che 
appena potea ritrarre t Alena. Ed un altro 
esemplo dell'antico Libro de' Mali delle 
Donne. E questo malore impedisce loro la 
libertà dAC Alena . Il medesimo Maestro 
Aldobrandino da Siena usa frequentemen- 
te Alenare per Alitare, ed anco di que- 
sto ne ho dati i seguenti esempli per ser- 
Tizio del Vocabolario. Onde conviene, che 
egli mangi in tal maniera, ch'egli non si 
senta pesante appresso mangiare ec. e che 
egli non possa leggiermente alenare. E il 
medesimo: È reo quelC a/ere , eh* è ripo- 
rto infra valli , e dentro magioni, che'l 
vento nnl puote rimuovere, e che non è 
dilettevole ad alenare. Nel sopra m mento- 
vato Libro deWlali delle Donne, si frequen- 
ta la yoce Alenamento; ed ecccne a V. S. 
lllustriss. uno esemplo. Queste colali in 
Questo tempo ansano forte, cen alenamen- 
to strepitoso. 

Or queste voci Alena, Alenamento, 



(i) Forse quella composta da S. Ata- 
nasio, e tradotta in Latino da S. Giro- 
lamo , e da questa trad. anticamente in 
'loscano. 
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u4lenare % Aìenoso* credo che tutte sieno ori- 
ginate certamente da Haleine de* Frauzesi; e 
tanto più certamente lo credo, quanto, 
che Sere Zucchero BVnci*enni Volgarizza- 
tore d«l Maestro Aldobrandino , e Volga- 
rizzatore òt Rasis , il quale Sere Zucchero 
fiorì nell'Anno i3ii. si Tale più che fre- 
quentemente, anzi va affettando i franzesi- 
tmi ; siccome se ne visiono , e gii affet- 
tano quasi tutti gli altri Scrittori di quel 
Secolo , tra* quali considerabili sono Ser 
Brunetto Latioi (i ) , Giovanni Villani , e 
molti altri , che per brevità tralascio. Or 
non dica V. N. Iliustriss. che io non l'ab- 
bia servita nel miglior modo , ch'io abbia 
saputo, e potuto, con una così lunga let- 
tera. E per non tralasciar cosa alcuna , 
che possa concernere air obbedienza dei 
tuoi comandamenti , le dico di più , che 
la Farina Dalenosa , è un in esc u glie di 
Cumino polverizzato , di Fiengreco , di 
Mandorle , cavatone V olio , di Orzo , di 
JL in se me , e di Erba Lupa , la qual Erba 
J m a è così noniiuata da* contadini t per- 
chè si danno a credere , che ella si man- 
gi tutte quante 1* altre Erbe , che le na- 
scono intorno, e vicine, o che per lo me- 
• no ella le faccia seccare , ed è V Orobao- 



(t) Ser Bì un. scrisse il Tesoro in 
Franz, e i nosiri traducevano dtdle tra* 
duz. Framesi digli Autori Latini* 
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ebe (i) di Dioscoride, la quale corti' affer- 
ma il Mattinolo , è chiamata ancora Co la 
di Leone, dalla similitudine, cbe ella ha 
con la coda di questo animale. 

Quanto alle nuove, che ella mi chie- 
de i non le posso dir altro , se non che 
jeri il Serenisi Sig. Principe Leopoldo mi 
domandò di Lei, e mi comandò , eh' io 
le scrivessi in suo nome, e le rammentai* 
si , che mentre ella sta costì in Villa , 
non si scordi totalmente il lavoro delle 
Vite de* Pittori , e delle Veglie Toscane* 
Io obbedisco. Neil* Accademia del Cimento 
si lavora ; e si accerti , che il Serenissimo 
Granduca mio Signore ne è invopiiatissimo, 
quanto mai dire si possa. Grande obbliga- 
zione hanno tutti i Letterati a questo gran 
Signore. Io lavoro di suo ordine molte 
cose, ma particolarmente intorno a 1 Sali 
fattizj , cavali dalie ceneri de* legni « delie 
erbe , e de frutti , ed ho infiuo ad ora 
fatte di belle scoperte, le quali a suo 
tempo verranno in luce. Oh le paaze cose» 
che hanno credute de'Saii, e che credono 
presentemente i Medici ! Io ho l'esperien- 
ze fatte, e rifatte n mio favore. Il Si(i. 
Conte Ferdinando del Maestro fu jerscra 
a veglia meco, e di più a cena, e cenam- 
mo testa testa , e bevemmo alla silute di 

!— — ' ' 

(i) Orobancbe, detta in L. Ervi an- 
gina, è il Succiamele. 
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V. S. -Illustrisi, il vino rosso di Pietro Né- 
ra, che mi dona il Serenissimo Granduca* 
Quel cbe fu il bello si è, che a mezza 
cena comparve il Si». Antonio Malatesti , 
ed il buon uomo volle mettersi a tavola * 
e bevve più che la sua parte di quel Pie- 
tra Nera , innacquandolo per ischerzo eoa 
certo Trebbiano di Spagna , delle Vigne 
di Castello. Basta , lo rimandai a casa in 
carrozza , ed il Sig. Conte Ferdinando ve 
lo accompagnò. Stamattina è ritornato a 
casa mia , che non era ancora levato, é 
voleva far la zuppa in quel Trebbiano , e 
mi ha portata la copia di sei nuovi Enig- 
mi, che ha fitti , che veramente son bel- 
li, ma belli da vero. Ne manderò a V. S. 
lllustriss. una copia , quando il suo servi- 
tore ritornerà costì quest* altra volta. Per 
ora le mando quei Quattro miei Sonetti , 
che desiderava di vedere. Non se ne rida; 
non so far meglio. Ho ricevuta una let- 
tera del Sig. Alessandro Moro , con la 
quale mi manda una sua Elegia latina (t) 
e mi comanda il salutare V. S. lllustriss. 
in suo nome. Questo gran Letterato è ri- 
ma so innamorato di Firenze, e de'Virtuo- 
6Ì , che vi ha conosciuti , e di tutti scrive 



(i) Questa Eleg. aV Aless. Moro Lrt- 
. ter. ìngl. è in lode del Redi , e assai bi l- 
ia , e si conserva appresso i suoi Eredi, 
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fco* somma si I ma , eccetto che di quel 
cervello strambo, e più che balsano , che 
alle settimane passate fece a V. S. Illustriss* 
quel tiro; di questo se ne chiama disgusta* 
to. Nelle mie risposte do del buono per 
la pace II Sig. Antonio Oliva è più biz- 
zarro che mai , e più virtuoso che mai* 
Grande ingegno , che è costui! Mi ha im- 
posto % fch io la saluti in suo nome , ed il 
simile ancora mi ha imposto il nostro Sig. 
Michele Ermini. Il Sig. Valerio Chi mente!* 
]i mi scrive , che sarà presto di ritorno a 
Firenze. Non ho altre nuove da darle. 
Tornì presto ancora V. S. Illustriss. ed in 
questo mentre mi continui V onore della 
sua buona «ratia , e de'suoi comandamen- 
ti ; e le bacio le mani. 

Firenze 9. Maggio 1660. 

m • * 

AL SIG. CARLO DATI. 

• ■ 

Mi comanda V. S. Illustrissima nèl 
vigl ietto di questa sera , che io le avvisi t 
te per fortuna io abbia qualche esemplo 
di Autore antico intorno al significalo del- 
la voce Taccolino , la qiiale dal nostro 
Vocabolario della Crusca viene interpreta- 
ta : Spetto di feste , oggi incognita, Jone 
cosi detta da Toccato , per iscreziato. lo 
le risponderò con la mia solita libertà sin- 
cerissimamente , dicendole, che eredo, eh» 



K 

il Taccoìino (i) ftsse anticamente, non 
una spezie di veste, ma beasi una spezie 
di panno, come si può chi aramente rac» 
cogliere dall' esemplo dd Libro Viagg. e 
dall'esempio pure del Trattato Gov. Fa- 
migl. citato dal Vocabolario. E^li è ben 
vero, cbe il Vocabolario si può difendere, 
perchè ancor oggi si costuma dire ne' di- 
scorsi famigliari ; lo mi son messo il Vel- 
luto: Io mi son mefso il Dammaico ; mi 
son messo la Risoia t la Saja rovescia , il 
Perpignano, e simili, intendendo del ve- 
stito fatto de' suddetti panni , o drappi. 
Cbe poi il Taccoìino fosse una spezie di 
Panno, lo raccolgo dal seguente passo 
delle antichissime Lettere di Fra Guittone 
d' Arezzo del mio Testo a penna . // suo 
•vestire era fatto di povero t e vile tacco- 
lino. E che veramente il Taccoìino appres- 
so de* nostri Antichi fosse uno sorta di 
panno, e panno vilUsimo, lo ricavo dalle 
Rovelle del Pecorone manoscritte , nella 
Giornata settima Novella prima, delle qua- 
li si legge : fece fare una roba di Tac* 
colino alla moglie , salvo che la pai te di 
dietro tra di Sciamito foderata d Ermel» 
lini. Potrà V. S. veder questo testo in fron- 
te ed intero, perchè le mando con questa 
lettera il mio antico Testo a penna, scrit- 



toi) Potrebbe essere tachè, cioè mac- 
chiato. 
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Cd foto dof© qnel tempo, nel quale ti 
Pecorone compose le sue Novelle, che fu 
intorno agli anni di Cristo 1378. Quando 
V. S. lllustriss. se ne sarà servito , potrà 
favorirmi di rimandarmelo. Non saprei , 
che soggi ugo ere presentemente di vantag- 
gio. Accetti da me il buon volere. Se tror 
vero altro a questo proposilo De'miei Scar- 
tafacci , glie lo farò sapere , e forse le di- 
rò qualche cosa domandassero , se ella 
verrà nell'anticamera del Siguor Principe 
Leopoldo, (1) al quale debbo comunicare 
alcune esperienze , che mi ha comandato 
ch'io faccia intorno a certi colori. Ed a 
"V. S. lllustriss. bacio cordialmente le mani. 
Firenze 16. Giugno 1660. 



A N.N. 

In esecuzione de' riveritissimi coman- 
damenti di Y. S. Illustrissima ho fatta 
particolar considerazione a quello , che 
«Ila in voce si compiacque di dirmi , ed 
a quello, che dal dottissimo e grandissimo 
Filosofo, Anatomico, e Medico N. N vier 
ne scritto intorno alla lunga malattia del* 



(1) // principe Leopoldo Jece venir» 
nn popolo di Tintori per sapere la scala 
de colori pel Vocabolario , ma questi non 
s* accordavano tra loro* 
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la Tlluslri's'm» Signora Contessa N. % t$ 

non voglio far qui da Medico erudito « 
in* voglio parlar semplicemente col solo 
lume di natura e della esperienza » dicco* 
do a Y. S. Illustrissima con ogni maggio» 
te e più vera sincerità e schiettezza è 
che concorro pienamente eoo la beo fon- 
data opinione di esso Sig. IN N. che la 
sopraddetta malattia noo si debba chiamar 
con altro nome, che eoo quello di una 
~| Cotica biliosa dello stomaco. E questa 
Colica dello stomaco, a mio credere, non 
proviene da altre cagioni , che da una 
grandissima quantità di bile , la quale di 
quando in quando rigurgita allo stomaco , 
e quivi rigurgitata , come in luogo noo 
suo , mordendo , e pugnendo le tuniche 
di esso stomaco , cagiona il dolore , e gli 
altri accidenti , ebe questa Illustrissima 
Signora suol patire ; al che si aggiunga 
tutte queir altre cagioni , che dal dottissii 
tno Willis sono stale addotte come prò* 
du Urici in universale della colici. Quindi 
à voler poter portare qualche sollievo , e 
qualche utilità , pare necessario il procu- 
rare con ogni ailigenza possibile, che la 
bile non rigurgiti * o risalti allo stomaco , 
ma corra liberamente siù nel canale de^li 
intestini a* suoi ufbVj ; ea è necessario 
parimente temperare e raddolcire i sughi, 
ed i fluidi del corpo , acciocché questi 
non si mettano in impeto, e rigonfia meDto , 
non rigonfino di soverchio , e non isteja- 
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da no le filire ccBitvoiWnti 1* stomaco. Ma 
per ottenere questo desideratissimo inten- 
to , quali noo^i medicamenti potrò io mai 
proporre, mentre la Si gn. Contessa e slata 
medicata da tanti nomini Eccellentissimi 
nell'Arte Medicinale, e particolarmente 
dal famosissimo N. N. il quale, secondo A 
mio aiudizio , è unt) de' più cbian , e de* 
più risplendenti lomi dell' Europa? Nulla- 
dimeno per obbedire a* premurosi , e re* 
terati comandamenti di V. S. Illustrissima 
proporrò un medicamento , il quale nella 
nostra Toscana trovasi utilissimo e di gran- 
dissimo profitto, e si può con molta ragio- 
ne chiamare la vera àncora sacra nella 
tempeste di questa sorte di malattie, con- 
forme la quotidiana esperienza per molti 
e molti anni mi ha fatio conoscere. Que- 
ato medicamento si è V uso dell' acqua di 
quel Baguo , che scaturisce nella Val di 
Fievole, in vicinanza di Monte Catini t 
« si chiama comunemente l'acqua del 
Tettuccio. Questa è un' acqua gentilmenta 
•alata i e quel , che forse al comune de- 
gli uomini , che non penetrano più ad. 
dentro, parrebbe cosa incredibile, ella eli 
•olo ed unico yero e certissimo rimedia 
contro tutte .le (i) Dissenterie, a tal segno 
che in Firenze è bene sfortuDato colui » 
che muore di Dissenteria, in oltre io me 



(i) UtUUà dilCaequa del 3f< 
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ne vaglio con sicura felicità cóntro tutta 
le Itieririe t le qua 1 i rimangono inf.li Vil- 
mente debellate cou grandissima facilità e 
prestezza , e comminai a valermene infia 
quando io era giovanetto; essendomi im- 
battuto a leggere in Cornelio Gelso nel 
lib. 3. al Cap 24. Asdepiades aquam 
falsarti , et quidem per biduum purgationis 
causa bibere cogebat regio morbo affectos: 
e di qui con la 9tessa felicità e sicurezza 
me ne vaglio in tutte le Coliche stomachi- 
che provenienti da bile, eri in somma in 
ogni sorta di colica , e di mali uterini. A 
tutte le singolari doti di quest'acqua, n'è 
accoppiata un altra singolarissima, che ella 
può tramandarsi in tutte le più lontane 
regioni del Mondo, scuza che ella scapili 
n è poco ne punto di sua virtù. L' espe- 
rienza quotidiana lo fa conoscere , e fa 
anticamente ancora accennato da Andrea 
Bacci nel lib. 5. de Therm. Dìgnae idcirco % 
quae valuti codeste quoddwn auxilium, 
continue adserventur % et maxime quoniam 
prò exacto ipsarum temperamento cwn 
sale, si cerne , et quales omnino e fonte, 
ipso hauriuntur % in longinquas multas ho* 
die Civitates , etiam extra Itaìiam , deve- 
huntur , ac toto anno servantur ad oppor- 
tunos usus incorrupfae . Perchè dunque 
1* acqua del Tettuccio si può sicuramente 
mandar fuor d* Italia in lontani paesi , 
perciò volentieri la propongo , e spererei # 
che ella potesse essere di somma utilità 
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*1U S:g. Contessa , « particolarmente se 
Sua Signoria illustrissima nel tempo del- 
1' uso d, quest* acqua , e per qualche spa- 
z,o di tempo ancor dopo, ella continuasse 
e fare un esattissima regola di mere , 
tanto nel mangiare, quanio nel bere. Que- 
sta recola di vita è necessaria n ecessa rissi- | 
ma , e senza di questa gì' infermi rade 
volte ricuperano la sanità. Spero , die la 
Sig. Contessa sia per ricuperarla ; e per- 
ciò non avendo che soggiuguere di van- 
tasela V. S. lllusiiissima bacio umilmente 
« DO . ...... i. 

le mani. 



• .... (0 
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AL SIG. CARLO DATI. 

Signor sì che posso e voglio servire 
T. S. Illustrisi lo P ho la copia di quel 
dottissimo Discorso di Don Benedetto Ca- ; 
stelli intorno agH effetti della vista , e lo 
ebbi alcuni anni sono dal nostro Don Fa- 
biano Nichelini (2). Gliela mando qui 
annessa , pregandola, quando l avrà Ulta 
copiare , di rimandarmela. Non ho già le 
Lettere del medesimo Dou Benedetto Ca- 



(1) Qui manca la data. 

(2) Svolare e successore dei Galileo 
nella Cattedra di Matematica nelt Unì- 
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tifili , scrìtte al Galileo sopra il disuguale» 
e diverso riscaldamento di quel Matioue 
limo mezzo di* nero e mezzo di bianco , 
tenuto al Sole. Io le aveva , e le prestai 
al Sig. Michele Ermi ni, che avendole date 
a quel suo buon ) edesco t partendosi di 
Firenze , se le portò ouoratameutc seco ; 
ed auoorchè scrivesse poi di Venezia, che 
era succeduto per errore nella improvvisa 
ed impensala sua partenza, e che le avreb- 
be rimandate ; nulladimeuo non lo ha 
mai fatto. Il Signor Michele crede , the 
coglia farle stampare, traportate io lingua 
latina. Mi dispiacerebbe, perchè simili bel- 
lissime cose vorrei , che fossero stampate 
in Firenze. Mi onori V. S. Illustrissima 
della cooii tuui /.ione de* suoi coma odi , e le 
bacio cordialmente le mani. 

Di Casa 4. Novembre *66o. 

AL SIG. CONTE FERDINANDO 
DEL MAESTRO. 

• 

Obbedisco a' comandamenti di V. S. 
Illustrissima , nel darle tutte quelle noti* 
zie , che bo intorno a chi fosse il Maestro 
Aldobrandino (1), ed il suo Volgarizzato» 
re. Chi foss»e il Maestro Aldobrandino, ed 
in qual tempo visse e compose questo suo 
Libro di Medicina, intitolato dal suo no- 



(1) Maestro Aldobrandino da Siena. 
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me, io non lo so; né ho mai potato aver- 
ne notizia veruna , per qualsbia diligenza, 
che io vi abbia usala, lo ho tedici Testi 
MS. di questo Libro , e da alcuni di essi 
raccolgo, che costui fu da Siena , ma poti 
raccolgo in qual tempo egli scrisse. Miglio* 
ri notizie ho raccapezzale del suo Vo^ 
garizzatore, il quale fu Sere Zucchero 
Bencivenni .Fiorentino , e traslatò in vol- 
par fiorentino questo Limo Tanno l4*U 
come sU scritto quasi in tutti i sopraddetti 
sedici Testi. In alcuni Testi vi è notato , 
che lo traslatò dalla Liuaua latiua in Utri 
Testi , che lo traslalò dalla Liugua fran- 
cese» La verità si è , che tutto questo 
volgarizzamento è pieno di voci tolte daU 
la Francia e dalia Provenza , come usava 
in quel secolo. Costui non solamente vol- 
garizzò il Maestro Aldobrandino , ma an- 
cora volgarizzò in nostra Lingua tutte 1*0* 

;ere di Medicina di Rusis , e ne è un 
'esto a penna in foglio di cartapecora 
nella Libreria di San Lorenzo al banco 
73. come si può vedere da alcuni versi 
scritti nel fine del Libro , i quali versi 
con le loro prime lettere accennano il 
nome del Volgarizzatore. Questo medesimo 
Sere Zucchero Ben ci venni o compose , © 
volga uzzo il libro della cura delle malat- 
tie , dei quale io mi trovo un antico Te- 
sto a penna in foglio in cartapecora, dove 
è registrato il di lui nome nel principio 
di esso libro t e tate voJgariizamentu lo 
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fece dopo quello di lUsis; imperocché 
in quello della cura delle malattie fa 
menzione più volle , e cita esso volga- 
rizzamento di Rasis da lui fatto. Tra i 
miei Testi manoscritti vi è un volga- 
rizzamento di M esue , del quale non so 
chi sia il Volgari /zatore , ma panni , che 
molto e molto si assomigli alla frase , 
ed allo stile di Sere Zucchero (i). Il Trat- 
tato parimente de" peccati mortali citato 
dal nostro Vocabolario della Crusca , par 
fattura del medesimo Sere Zucchero, ed 
è tutto pieno di Franzesismi, secondo l'u- 
so di quel secolo. Questo medesimo Sere 
Zucchero ebbe anco il baco nella Poesia , 
ed in alcuni miei antichissimi manoscritti 
di Poeti , vi trovo alcune sue Poesie roz- 
ze , ma rozze bene ; e quando V. S. 1 1 Ju- 
st rissima avesse curiosità di vedere qualche 
cosa di suo in questo genere, me lo accen- 
ni liberamente , che la servirò subito eoa 
ogni affetto. Ed a V. S. Ulustriss. faccio 
devotissima riverenza. 

Di Casa i5. Nevembre 1660. 



(1) Questa Lettera fu stampata in 
Padova con qualche mancanza. V origi- 
nale manoscritto ha trai? altre quest' ag- 
giunta in margine. * Mi son poi etiti fi- 
caio , che il volgarizzamento di Mesue è 
fattura di Sere Zucchero , e ne ho trova- 
to uu testo in cartapecora col suo nome. 
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AL P. CATTANEO. 

Siccome io desidero ardentemente di 
ricevere i comandamenti di Vostra Re ve- 
ri nza, così Don vorrei mai servirla io cose 
di malattie , nè per la sua persona , e nò 
meno per quella de'sui amici e congiunti: 
onde mi dispiace di doverle scrivere que- 
sta lettera in tale proposito, con l'occasio- 
ne del sangue, che interpolatamente, qua- 
si da un a uno in qua , si scorge nelle 
urine dell* Illustriss. Sign. Marchese Serra 
suo cugino, e di più, oltre il sangue, ?i 
si scorge ancora di nuovo una certa tor- 
bidt'ZZH , che lascia nel fondo dell* urinale 
una sussidenza , o deposizione di materia 
grossa bianchiccia , teuiu fetore , mescola- 
ta con renelle rosse, iusieme con un dolo- 
re da principio nell'osso sacro , e presen- 
temente con un dolore conti imo , e gra- 
vativo nella regione del rene sinistro, e 
con un insolito e frequente stimolo di 
urina , congiunto con un fastidiosetto ar- 
dore , che si sveglia sempre nella ghianda 
del membro verso la fine dell* urinare. 
Torno a dire , the mi dispiace doverla 
servire in simili congiunture, ma contut- 
tociò debbo obbedirla ; e per più esatta- 
mente obbedirla , voglio totalmente spo- 
gliarmi della toga di Medico , e vestirmi 
Aedi. Opere. FqL P. 5 
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delia livrea di suo fedelissimo servitore. 
Adunque come suo servitore le dico , che 
con mi dà l'animo di riconoscere , se quel 
primo sangue, che si vide nell'urine, nel 
tempo che 1* Illustrissimo Signor Marche- 
se correva la posta , venisse o da' reni , 
come è più credibile , ovvero dalla vesci- 
ca. Ma venisse donde si voleise , certa co- 
«a è , che la violenza del moto fu quella , 
che o ruppe una piccola vena de' reni , o 
per lo meno fece aprire pur di una pic- 
cola vena V estrema bocchetta , donde po- 
scia ebbe luogo il sangue di poterne sgor- 
gare. In molte maniere il moto violento 
-può aver cagionato questa rottura o aper- 
tura di vena , imperocché dal calore , che 
tempre succede al moto, mise in impeto 
di bollore le particelle del sangue t oeces- 
sm a meni e esso sangue occupa maggior 
! luogo , che prima non occupava , e per 
conseguenza urtando impetuosamente nel- 
le tuniche delle vene, può romperle e 
aprirle. In oltre se si dia il caso, che nei 
reni si trovino renelle , o calculelti , dalla 
Uro confricazione può prodursi il medesi- 
mo effetto di rottura , e ciò nel nostro 
caso ha molto del verisimile; nè importa» 
che nel principio della malattia questo 
Signore non sentisse dolor veruno uelia 
regione de' reni , perchè il rene nou ha 
sentimento veruno , e perciò il calculo , o 
che ohe sia , tin che sta rinchiuso dentro 
al iene , non può mai cagionai* dolose , e 
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solamente lo cagiona o quando imbocca 
nel! 1 uretere , o quando in esso uretere 
e'iuuoltra, o quando pei canale del mede-, 
limo uretere imbocca verso la cavità della 
■vescica , e penetra in essa cavità. Rotta 
dunque qualche venula nel rene , ella è 
cosa facile , che appoco appoco vi ai sia 
generata qualche piccola escoria t ione v o 
piagiuza, dalla quale possa poi scolar* 
nella vescica il saugue , e quella materia 
grossa , bianca , e presentemente senza fe- 
tore , mescolata con renelle rosse; la qua! 
materia si scorge ne' fondi degli urinali. 
Può ancora essere , che la prima escoria- 
zione si facesse nel collo della vescica , o 
per la violenza del moto, o per la con- 
fricazione violenta , ovvero per cagione 
del sangue calato dal rene , e trattenuto 
nella vescica , e fattovi qualche piccol 
grumo , il quale quivi avendo acquistata 
corruzione e acrimonia abbia potuto intro- 
durci qualche leggiera corrosione, la qual 
corrosione esasperata dal passaggio delr u> 
rina e della costrizione del musculo, può 
cagionare quel fastidioso ardore , che per 
corrispondenza si sveglia nella ghianda del 
membro verso la line deH' urinare ; e pa- 
rimente può cagionare quello insolito • 
frequente stimolo di urina, il quale stimo- 
lo potrebbe essere ancora, che fosse a u au- 
mentato dalle renelle, o da qualche mi- 
nutissimo calcul etto , che dal rene fosse 
calato nella vescica di cui la natura tea- 
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tasse il dìscacciamenlo. So , che tutti gli 
altri doti issimi ed intelligentissimi Medici, 
che debbono dire il loro parere in questo 
esso, scriverai) do la loro sentenza con più 
ctrtczzui ma io non posso scrivere se non. 
con quella certezza , che permette la lon- 
tananza , la quale non può osservare mol- 
te cose necessarie ad osservai si , e che mi 
permetre altresì la natura del male. Ma 
sia cerne esser 6Ì voglia, o 1* escoriazione , 
o la rottura della vena sia nel reue, o sia 
nella vescica , o vi sia congiunto qualche 
minalo calculetlo abile a poterne sortir 
fooia , o egli non vi sia; le medesime 
nu di si missini e indica? ioni debbono dal Me- 
dito prendersi; e sono quelle stesse, alle 
qual» hanno avuto attento il pensiero quei 
•valentissimi uomini é che fino ad ora assi- 
sterono alla cura , e che con otùmi medi- 
camenti hanno trattato questo Illustrissi- 
mo Personaggio ; e tutte consistono nel 
temperare 1' acrimonia dell* urina e del 
lai goe , tenere in freno il medesimo san- 
gue , acciocché non si metta giornalmente 
in impeto di soverchia lluidita , di bollo- 
re , e di turgeuza , e nell' aver cura di 
astergere, e munditicare il luogo , donde 
scaturisce quella materia grossa e bianca , 
la quale si posa ne* tonai degli urinali , 
avvenendo però sempre di non usare mai 
medicamenti violenti, acri e pieni di mor- 
dacissima astersione, considerando, che 
l'uriua s te ssa $ che è uu naturale piacevo- 
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le astersilo , che continuamente passa pei 
Inogo offeso , non solo non porta l'intero e 
desiderato giovamento , ma produce fasti- 
diosaggine," stimolo e dolore. L'ottener 
pienamente tutti questi scopi , non è la 
più facil cosa del mondo ; e la ragione si 
e , perchè questo male , che ha bisogno 
della quiete, sta posilo in certe parti, la 
quali, per fare il loro uffizio , stanno ne- 
cessartamente sempre in molo interno , ed 
a questo moto interno si è sempre aggiun- 
to P esterno delle membra. 

Or qor mi comanda V. Rev. che io 
le dica , se sia per esser rosa profittevole t 
che P Illustrissimo Sig. Marchese se ue va- 
da a ver P \cqne «li San Maurizio , o 
pure se oe ven v» '° Toscana a bever que- 
ste del Ba*no delta Villa , nelle montagna 
di Lucca : lo risolutamente le rispondo t 
che in veruna maniera non esorterei que- 
sto generoso Signore a mettersi in viaggi , 
« tanto più in una stagione co.^1 calorosa f 
come è questa , nella qu de presentemente 
ci troviamo. Ancora non kl voglia ra cre- 
dere? Or non è egli vero , che i moti dei 
viaggi hanno svegliato il male? Or non <i 
egli vero , che noi lo sappiamo per itera- 
ta, e molte volle reiterata esperienza? Or 
non è egli vero , che un piccolo passeg- 
gio fatto a piedi , rinnovò il male? Or mio 
è egli vero , che il viaggio di un sol miglio 
in carrozza, fece una nuova recidiva? Queste 
recidive son la lingua nella quale parla il 
fiale , che non ha altra lingua che questa j 



ed indarno aspettiamo di udirne le toc! 
articolate, e chiare come le articolano gli 
nomini. In somma io per me non mi sen« 
Urei inclinato uè punto nè poco a per- 
suadere il Sig. Marchese ad intraprendere 
i viaggi di San Maurizio , e di Lucca, an- 
corché potesse fargli con tutte quelle co- 
modila , che umanamente possono darsi. 
E tanto più non mi sento inclinato a per- 
suadere il viaggio , quanto che io son di 
parere f instillatomi dalle molte lunghe e* 
sperienze da me fatte , che queste suddet- 
te Acque termali producano gli stessi ef- 
fetti , tanto allora che son bevute con mol- 
ti incomodi alla propria sorgente , quanto 
allora che son bevute nella propria casa , 
con le domestiche e necessarie comodità* 
Laonde quando i dottissimi Medici , che 
assistono alla cura del Sig. Marchese, per- 
sistessero aeir istesso pensiere di dar l'A- 
cque suddette, e che in questo tempo non 
fosse seguita mutazione veruna nel male , 
io slimerei profittevol consiglio non espor- 
si agli incomodi del viaggio , ma prender- 
le nella propria casa. Inoltre , con ogni 
dovnto rispetto , e rimettendomi sempre 
ad ogni migliore e più prudente consiglio, 
metto in coosiderazione se l'Acqua di Nò- 
cera potesse nel nostro caso essere più op- 




to , laverà al pari di quelle della Villa , e 
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di San Maurizio, e di pia nelle parti of- 
fese lascerà vestigi di stiticità , e di cor- 
roborazione , onde non sia poi così facile, 
che il sangue ne sortisca ; anzi P Acqua 
di Nocera attutirà , e raddolcirà con la me» 
desima miniera di bolo, le particelle aci- 
de, e saline del sangue, e degli altri flui- 
di ; e quindi e il sangue, e gli altri flui- 
di non saranno così facili a mettersi in 
bollore ed in moto , e 1* urine sortiran- 
no meno pugnenti , e meno acri. Circa il 
modo (i) del prender quest' Acqua , io 
soglio in questi casi prescrivere , che la 
prima mattina se ne pigli una libbra , la 
seconda mattina se ne pigli una libbra, 
e mezza , la terza mattina due libbre , e 
così a mezza libbra per mezza libbra an- 
dar crescendo fino alle sei libbre , ed es- 
sendo a questo termine , si coutinui sola- 
mente due giorni con sei libbre , e poscia 
ogni mattina se ne prenda una mezza lib- 
bra di meno , fino che non si arrivi «a 
quella quantità , con la quale fu comin- 
cialo. 

Dopo 1* uso dell* Acqua , metto ìa 
considerazione • se fosse bene venire per 
alcuni giorni all' uso del siero di latte de- 
purato e cbiarificato , e dopo alcuni gior- 
ni di tal siero depurato e chiarificalo , 



(i) Modo di prender ì Acqua di No* 
cera prescritto dal Redi. 



7* 

venire all' uso del siero par di latte non 
chiartfi ale , ma semplicemente scolalo dal 
latte, per far poscia passaggio all'uso del 
latte di Asina. 

Pongo ancora io consideratone , se 
sia necessario , che V Illusi rissimo Sig. Mar- 
chese per un lungo e lungo tempo trala- 
sci totalmente la bevanda del fino, ed in 
sua vece usi l'acqua pura, o qualche al- 
tra acqua acconcia o con i scorza di ce- 
drato , o di limoncello , o di che che sia, 
o di acqua pura raddolcita con giulebbe? 
di tintura di rose rosse , o di tintura di 
viole mammole , o con giulebbo di mele 
appiè, o con altri simili giulebbi. Di que- 
ste due ultime considerazioni , mi sentirei 
molto inclinato a farne gran capitale. Pu- 
re sempre mi rimetto ad ogni miglior con- 
siglio. 

Di quelle cose poi, che con virtù 
balsamica , o magnetica , o segreta , delle 
quali si trovano infinite, e lunghe, e in- 
trigate ricette ne* libri de' medici, e che 
prese per bocca son credute essere di gran 
giovamento, io non ardirei a consigliare « 
cke 1' Illustrissimo Sig. Marchese se oc 
servisse di veruna ; perchè in queste ricet- 
te , che dal volgo sen chiamate segreti , 
si corre di strani pericoli ad empiersene 
lo stomaco , e soventemente fanno effetto 
diverso da quello , che si desidera. 

Mi demanda V. Re?, se Y uso della 
trementina, o terebinto di Cipro, lav*- 



to', pnssa esfer ni ile. Le rispondo , che 
il terebinto (i) è ottimo per astergere , e 
mondi Picare i reni per provocare V urina, 
e per discacciar da* reni medesimi Je re- 
nelle ; io non so però , se sia medicamene 

10 sicuro , ed innocente in quei Personag- 
gi , che per ogni benché leggier cagione 
son sottoposti a far V orine sanguinolenti. 
Ne temerei , o per lo meno vi andrei mol- 
to circospetto a valermene. Questo è qunn- 
to , Padre Cattaneo mio riveritissimo Si- 
gnore , posso dire a V. Rev. in esecuzione 
de' suoi da me riveritissimi comandamen- 
ti , e lo sottopongo sincerissimamente 
alla prudenza di quei dottissimi Uomini , 
che invigilano alla cura del Sig. Marchese. 
E le bacio umilmente le mani. 

W 

AL SIG. VINCENZO VrVIAM. 

Besto con infinite obbligazioni alla 
buona grazia di V. S. dell'onore fattomi 
di rinvenire il Campanella de sensu rerum^ 
cjnale quando ella lo avrà veduto , volen- 
tierissimo ancor io lo vedrò , ricevendone 

11 favore e da V. S. e dal Sig. Carlo Da- 
ti , ed eli' uno ed all' altro sarò di nuovo 
obbligato. , 



(i) Vir'ii del Terebinto di Cipro. 
(a) Manca la data. 
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Slamo dì Quaresima : ed a M piglia 
brodi con mele appiole t si conviene an- 
cora la sera de* digiuni qualche fico secco, 
per una certa virtù attribuitagli da' Medi- 
Si, di ammollire la siccità delle viscere, 
e di rendere i loro condotti , o canali pi* 
liberi dalla gruma , e da quella posatura, 
che il sangue in quelli del continuo la- 
scia ; onde io , che son geloso della salute 
degli miei Padroui , ne mando una scato- 
la a V. S. pretendendo , che questi miei 
fichi non sieno da meno di quegli di cui 
fa menzione Teocrito , e che nascono in 
Egila : V. S. gli proti , e mi rendo certo, 
che dirà , che io non mentisco ; ma se m 
questo son veridico, creda ancora, che 
parlo con verità di cuore , quando le di- 
co , che sono ec. 

Di Casa 2. Aprile 1666. 

AL MEDESIMO. 
Il modo per l'appunto come in Fran- 
cia abbiano costumato di pigliare il Latte 
per medicamento , con P astinenza da o- 
eni sorta di cib> e di bevanda, non sa- 
prei dirlo a V. S. Illustrissima, giacche u- 
ca Scrittura , che ne comparve alcuni an- 
ni sono , io non la vidi che per un mo- 
mento; onde facilmente potrei essermi 
scordato alcune piccole minuzie in quella 
contenute. Le dirò come mi son contenu- 
to io in alcune persone , alle quali ho iat* 
to pigliare il suddetto Latte. 
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Prima di cominciarlo , (i) con duo 
piacevoli e brevi purghette , ho cercato di 
renderne il corpo più puro che fosse pos- 
sibile ; quindi distribuiva il latte in quat- 
tro bevute il giorno, una avanti il levarsi 
del letto , e su questa io permetteva , che 
si dormisse dopa , una o due ore secondo 
il bisogno ; la seconda bevuta era nell* ora 
del desinare ; la terxa tre ore e mezzo 
avanti cena ; la qoarta nel!* ora di cena a 
circa la quantità del latte non si pnò per 
appunto determinare , perchè questa può> 
esser variata dalla complessione , e robu- 
stezza , e consuetudine di colui , che lo ha 
da bere , e può esser variata ancora dalla 
qualità di esso latte ; imperocché se sia di 
asina , si può allargare un poco la mano , 
ed il simile se sia di capra ; ma essendo 
di vacca o di pecora , fa di mestiere esser 
più parco. Un tale Calzetta jo t che stava 
sulla Costa a S. Giorgio , accanto alla Si- 
gnora Galilea , ed era giudicato in letto , 
• tisico , per molti e molti sputi , a co- 
piosi di sangue che aveva fatti , estenuato 
e derelitto, essendomi capitato alle mani, 
lo consigliai all' uso del latte di pecora , 
quale , dopo averlo continuato settanta 
giorni continui, fu cagione, che recupe. 



(i) Modo col quali U Redi fac«v* 
pigliai -é ti lati». 



rasse la noti Operata sanità. La mattina 
a buon* ora io gli faceva pigliare cin- 
que once di latte , raddolcito ooo una 
dramma di cuccherò ti <\e , e vi dormiva 
quanto egli voleva. A ora di desinare ne 
pigliava otto once, pur raddolcito eoo zuc- 
chero a proporzione; tre ore e mezzo a- 
vanti cena ne pigliava quattr* once, e nella 
cena nove once , e così durò settanta gior- 
ni. Egli è ben vero., ohe dopo aver durato 
Tenti giorni , si crebbe la quantità del lat- 
te , perchè avendo cominciato a rinvigo- 
rirsi , gli venne un appetito terribilissimo, 
mediante il quale fu di mestieri conce- 
dergli , che una volta la settimana pigliasse 
la sera per cena una minestra o di lasa- 
gne, o di rìso, o di semolella cotte in 
brodo, la qual minestra poteva arrivare al 
peso di una libbra, o di quattordici once 
in circa. Quanto al bere non bevve mai ; 
solamente se gli permetteva quando alle 
volte ( che pur era di rado ) avesse sete t 
che innacquasse il latte della merenda con 
due once di acqua di viole. E perchè nel. 
principio del medicamento non aveva il 
benefizio del corpo, si faceva di quando 
io quando qualche «erviziale : ed in que- 
sta maniera ricuperò la sanità, liberandosi 
dalla febbre contiuua , dagli spuli di mar- 
cia e di sangue, e da una eccessiva ma- 
grezza, ed oggi vive accora. 
s_ v>; Questo è quanto in esecuzione de* suoi 
riveritissimi comaudameati posso dirle , e 
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se in qualche particolarità io non mi fossi 
lasciato intendere, supplico V. & Illustri»» 
«ima a darmene un cenno, che procurerò 
«piegarmi meglio , se pur lo saprò fare. 
£ Supplici uri ola della coni umazione del suo 
affetto e de* suoi comandamenti, le fo de- 
votissima riverenza. 

Dal Poggio a Cacano 19. Aprile 1669* 

AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

• '*« v 

Qui annessa i*s un foglio a parte le 
mando la lista de 1 nomi di tutti i Poeti 
antichi Toscani, de* quali souo scritte la 
Poesie in tutti gli antichi volumi mano- 
scritti della mia povera libreria. Vedrà , 
che ho fatto una lunga filastrocca , perchè 
son molli. In un alito foglio a parte le 
mando ancora pur qui annessa la lista dei 
nomi de* Poeti antichi Provenzali della me- 
desima mia librerìa , manoscritti. In un 
altro ordinario le manderò le liste de' me- 
desimi Poeti autichi Toscani e Provenzali, 
de* quali* si trovano Topeie nella librerìa 
di S. Lorenzo , ed in quella dello Strozzi, 
lu tanto ho dato t'ordì ne che sieno copiate 
quelle liste da' testi manoscritti delle sud- 
dette librerie di S. Lorenzo , e Strozzi. 

Circa poi quello, che V. S. Illustris- 
sima desidera sapere da me , se io abbia 
notizia alcuna intorno a qual tempo sia 
stato trovato il costume di stampar le mo- 
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liete con le parole nei taglio intorno in* 
torno , e se veramente aia vero quello che 
ferirono d'Inghilterra , che tale invenzione 
aia stata trovata modernamente in quel 
Regnò da un tale Monsu Biondo Inglese » 
Zecchiere di S. Maestà Britannica, intor- 
no all' anno 1660. ovvero 1662. , o quivi 
intorno, le rispondo, dopo fatte molte e 
diligenti ricerclie, che ho ritrovato qui » 
che questa invenzione non è tanto moderna, 
quanto scrivono, e si va mano in Inghil- 
terra ; imperocché in questa zecca di Fi- 
renze infin l'anno 1690. furono stampato 
le Piastre Fiorentino, con le parole nel 
taglio intorno intorno , al tempo del Sere- 
nissimo Gran Duca Ferdinando Primo di 
questo nome , e Granduca Terzo di To- 
scana, essendo allora zecchieri di questa 
zecca , Pasquino Passerini e Lorenzo Chia- 
vacci ; ed in questa zecca vi si conservano 
ancora i rìmasuglj di quei conii ; ed io io 
questa mia ricerca gli ho veduti, e gli ho 
maneggiati , sicché posso dirlo a V. S. Il* 
Justrissima con certezza infallibile. Delle 
Piastre coniate in quelf anno i5$3 con le 
lettere intorno iotorno al taglio, e con la 
immagine del soprani mentovato Granduca 
Ferdinando Primo, mi dicono, che ancor 
oggi se ne trovano , ma io, a dirla giusta» 
per ancora , non ne ho potute vedere ; se 
tie vedrò , ne darò avviso a V. S. Illustris- 
sima, e di più se ne potrò aver qualche- 
duna , le prometto di farcele un regalo* 



mandandogliela costì a Parigi ; ed no Ami- 
co mio , e Padrone autorevole mi ha pro- 
messo di usar diligenza per farmela avere. 
Pìon ho altro da dirle in questo proposito: 
ee mi capiteranno altre notizie gliele farò 
sapere. Mi continui il suo alletto, e le fo 
devotissima riverenza. 

Firenze 19. laiglio 1671* 



AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Resto con molte e molle obbligazioni 
per gli avvisi che V. S. Illustrissima si è 
compiaciuta cosi cortesemente darmi ; io 
ne avea di già qualche seutore , ma cosi 
all' oscuro , onde maggiore è T obbligazio- 
ne. Il Sig. Don Ciccio (1) ha parlato per 
V. S. altamente e da vero uomo da bene 
e galantuomo e onorato, e che conosce il 
buono. Di più le do nuova, che esso Sig. 
Don Ciccio è qui stato sentito con gusto 
dal Serenissimo Padrone , che gli hanno 
fatte particolari rimostranze di onore. Sup- 
plico V. S. Illustrissima dell' onore de' suoi 
comandi , e le bacio caramente le mani. + 

Firenze 7. Gennajo 1672. 

. . . 

* • • 

(1) Don Occio <f Andrea Avvocato 
Napoletano , di cui /a menzione U Redi 
nel Ditirambo. 



e. 

AL P. APROSIO VINTIMIGLIÀ. 

• • 

Resto con infinite obbligazioni agli a- 
morevoli sentimenti che V. P. Reveremliss. 
ha avuti verso di me nella morte «Iella 
Sig. mia Madre , e nella fiera malattia di 
mio Fratello , che per mera grazia 'di Dio 
è. guarito. Si accrescono sempre verso di 
me le sue grazie , e sempre crescono le 
mie obbligazioni , ed io non servo mai V. 
P. Reverendiss. in cosa alcuna , e pure il 
mio desiderio è ardenlissimo , onde la 
supplico con tutto 1* affetto a porgermene 
le congiunture. 

Io Bologna hanno stampato le Memo- 
rie rU II' Accademia de* Signori Gelati , (i) 
e queste Memorie sono intorno alle Vite, 
e a/iooi de* più conspicui loro Accademici 
e defunti , e viventi , con le loro Imprese 
Accademiche , e coi ritratti di alcuui. 
Hanno voluto far questo onore, ma io non 
lo merito , ed è stata solamente loro mèra 
cortesia. 

in Francia hanno ristampato di nuovo 



(•) Le Memorie delt Accademia dei 
Gelati stampate furono in questo medesi- 
mo anno 107:1. tra Le quali si legge un , 
bellissimo Elogio al Redi. 



un libro contro la mia Risposta all' Op- 
posizioni delle Vipere. Iddio gli perdoni* 

10 non risponderò più mai. La cosa con- 
siste in fatto, ed il mondo con facilità in- 
dicibile può accertarsi della verità . Iddio 
buono ! Oh povera verità ! come la gente 
vuol mascherarla, ed imbrattarla per ca- 
gione di picche, e d* impegni! Io son lon- 
tano da questo modo dì procedere, e Un- 
to feci quella risposta a quei Signori di 
Francia , inquanto dubitai , che dal mio 
tacere potesse il mondo credere , che io 
son facessi stima di quei Signori , e lo 
attribuisse a mia superbia : vizio , che 
mai non mi è entrato nell* animo, uè mai 
vi entrerà , se piace a Dio. 

Se questa prossima State avrò tempo 
di poter far copiare un mio ritratto, io 
glielo manderò: intanto la supplico a man- 
darmi di nuovo Ja misura della grandez- 
za, avendo perduta quella, che V. P. Re- 
verendi», mi mandò. 

Il Sig. La pi crede di mandarle presto 

11 mio libro di Esperienze naturali. Se egli 
indugierà punto punto, credo che potrò 
accompagnarlo con un altro , che presto 
comincerò a stampare ; ed è materia ap- 
partenente a* Pesci. Sempre V. P. Revereu- 
diss. avrà campo di compatir le mie de- 
bolezze : se io sapessi far meglio , farei 
meglio. Questa lunga lettera servirà per 

molte , che io trascuro di scriverle. Mm 

■ * 

Redi, Opere. Voi V. 6 
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io confido nella sna gran bontà , la quale 
compatisce sempre le mie trascuraggini , 
cagionate dal soverchio peso delle mie oc- 
cupazioni. Mi conservi il suo prezioso af- 
fetto; e le bacio le mani. 

Firenze 16. Aprile 1672. 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

• 

Perchè quello , che dee aver la rispo- 
sta » ò in procinto di partire , accuserò so- 
lamente a V. S. Illustriss. la ricevuta del- 
la sua curiosissima lettera , e le renderò 
grazie infinite delle particolarità degli av- 
visi intorno all'Ulivo, che ha fatto il grap- 
polo (V uva , del che qui si erano sparse 
gran novelle. 

Del resto aui si vive con glandi in- 
certezze , e con buone speranze. Mille sa- 
iuti al Sig. Dottor del Papa : ed a V. S. 
Illustriss. bacio caramente le mani. 

Firenze 14. Settembre 1672. 

AL SIG. CARLO DATI. 

Ri mando a V. S. Illustriss. il Carmi e- 
no , e le rendo quelle grazie , che so , e 
v posso maggiori ec. 

Circa lo inventore degli Occhiali da 
naso (1), qui appresso le scriverò le paro- 



(0 Vengasi la Lettera del nostro Au* 
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le precise della Cronaca manuscrilta dei 

Convento di S. Caterina di Pisa. 

Frater Alexander de Spina Pisanns 
manibus suis quicquid voluisset operabatur 
ao charitate victus aliis communicabat. 
Unde, cum tempore ilio Quidam vitrea 
specilla, quati ocularia vuigus appellata 
primus adinvenisset , pulchro sane , utili ♦ 
ac novo invento , neminique vellet artem 
ipsam cpnficiendi communicare, hic bonus 
vir et àrtifex , UUs visis , statim nullo do- 
cente, didicti, et al los qui scire voluerunt 
docuit. Canebat modulate scribebat eie- 
ganter, et descriptos libros quos minia ap- 
peìlant ornabat. Nullam prorsus manua- 
Jium ar Cium ignoravit, . v 

L* autore di questa suddetta Cronaca 
fu Fra Domenico da Peccioli Pisano , del- 
l' Ordine di S. Domenico. 

11 suddetto Frate Alessandro Spina 
mori Tanno i3i3. allo stile Pisano, e i3iz 
stile Romano. 

Questa Cronaca è scritta in un libro 
in foglio f ma piccolo di carta ordinaria 



tore intorno alC Invenzione degli Occhia* 
li, indirizzata al Sig. Paolo Falconieri , 
ove si riporta un altro luogo simile di 
questa Cronaca. Del primo Inventore ne 
parla Ferdinatulo del Migliore nella Firen- 
ze Illustrata a c. 43 1. ec. 
■ 
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ma grossa , e di carattere assai buono per 
quei tempi* 

In margine di quella carta , nella 
quale Fra Domenico da Peccioli fa men- 
zione della morte di Frate Alessandro Spi- 
na , vi son dipinti un par© di occhiali; ma 
si conosce , che è fattura più moderna. 

Se Y. S. Illustriss. desidera altre no- 
tizie intorno a ciò, mi favorisca di un 
sol verso, che la servirò con ogni pun- 
tualità. Si dia bel tempo in queste belle 
giornate ; e se non le fosse di scomodo , 
la supplico ad avvisarmi se ba alcuna no- 
tizia dell' origine , perchè le stelle di Ca- 
store, o di Polluce sieno in nostra lingua 
chiamate Sant'Ermo, o Sant* Elmo. Mi 
onori de* suoi comandi , mentre con ogni 
più riverente affetto le bacio le mani. 

Firenze 8. Novembre 167^. 

AL MEDESIMO. 

In somma non si può osservare tut- 
te le cose , ancorché vi si usi ogni dili- 
genza. Nella Cronaca del convento di S. 
Caterina , da me accennata nell' altre mie 
lettere a V. S. Illustrissima si fa una lunga 
menzione di Fra Giordano a car. 1 5. e 
comincia così : Frater lordanes. De lioo 
rjec dictamen ingerii nec nota litterae 
-poterti sine diminutione narrare quae de 
eius memoria incredibdia , et scripta a Pa^ 
Sribus reperi , et a Patribus rnagnae au- 
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otoritatis audivi , qua ni forent nulìatenus 
scribere praesumpsissem, breviarium, maio- 
rem j>ai rem Bibliae cum glosis , secundum 
S. Thomas , et m. ta alia comprehensa 
memoria retinebat ; sanctae vitae ita ut 
miraculis ut beatus corruscaret. Cum in* 
numerabili populo predicar et, crux rubra 
in eius fronte cunctis videntibus 9 et miran- 
tibus impressa • . . . . Librum sen- 
tenziar, tfieologlcum legit eleganter floren- 
tiae in studio generali, dein ibidem tri- 
bus annis lector principalis existens ut 
stella candida corruscava , definitor et ea 
pro¥Ìn. praedicator generalis et lector Pi* 

sis et alibi fuit sermonum divi- 

nissimus seminatore adhuc qui reco Ile c ti 
reperiuntur ad astra substollunt , sicut .n. 
olim quando dominus pluit manna de coe- 
lo % sic florentiae et Pisis , et omnibus ubi 
eius verba resonabant colligebantur serva* 
bantur vulgariter scribebaniur etc. . . • etc» 
Disciplinato s in Pisis primum inventi, quor* 
initium fuit Bon, et societas salvator is per 
eum inventa fuit prima in civitate Pisana 

etc i . . . Vocatus per obedientiam 

a fratte Amico de Piacendo nostri Ordì* 
nis tunc magistro ut iret Parisios ad le* 
gendam et deberet magistrahbus infulis in- 
s igni ri in Placentia , inter manus die ti 
Magistri, et alior. probon cum summa 
devotione emisit spiritum , choris aplicis 
sociandus ubi gaudec aevo peremni, cuius 
corpus per cives Pisanos Pisas adductum 
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innumeris populis socialum ctamantìbus et 
flentibus ac suspirantibus fitit in Ecclesia 
S. Catarinae in manseolo collocatum % quod 
et mino sub sepulcro marmoreo Archiepi- 
scopi Simonis monstrat. ad quod eius la* 
pideum reposticulum vidi ego multas cereas 
pendentes ymagines posilas ab iis quigra- 
tias a domino eius oratione et meritis 
acceperunt, quos tollL opportuit in poitie 
tumuli Archiepiscopi supradicti. Vixit in 
Ordine Me Pater Annis XXXI. cuius fe- 
licissimus transitusfuit MCCCXI, de men- 
se Augusti infra octavas Sanctae Marine 
Matris Dei, et Virginis gloriosae cuius 
officium in dormitorio etc. etc. eie. 

Queste sono le notizie , che ci da la 
Cronaca de) Convento di S. Caterina , del- 
la Persona di Fra Giordano. Dalle quali 
si può raccogliere, che egli non fu Gene- 
rale del suo Ordine. 

A c. 17. al B si fa menfione di un 
fr. Johannes de Rivo alto Vallis herae 
consanguineus fratris lordanis morì nel 
i3i8. 

Ho scritto in fretta * perchè tra una 
m ezz* ora si parte alla Tolta di Livorno di 
dove attenderò P onore de' comandi di V. 
S. Illustrissima alla quale faccio umilissi- 
ma riverenza. 
Pisa 5 MaYio 1673. stil. FI 
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AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

Parigi, 

Dal Piego del Serenissimo Signor Car- 
dinal de 1 Medici, anei dalla mano (tessa 
di S. A. Reverendissima ricevo la lettera 
di V. S. Illustrissima tutta piena di que- 
rele contro di me , a cagione , che io non 
continuo a mandarle de* miei Sonetti. Ve- 
ramente io confesso ingenuamente , che 
[io trascuralo alcuni Ordinarj di scriverle, 
ma, caro Sig. Menagio mio Signore, di que- 
sta mia trascurauza oe sono slate cagione 
le mie soverchie occupazioni, come nelle 
sue lettere , che le scriverà , le farà te- 
stimonianza il medesimo Sig. Cardinale 
de* Medici . al qnale mi rendo certo, che 
V. S. Illustrissima darà pienezza di fede. 
Ma non più di ciò , mentre comincio di 
nuovo ad obbedirla , e qui al solito le 
mando scritti per far minor piego che 
sia possibile , due de* suddetti miei Souet- 
tucci. (i) 



(i) Questo sonetto fu mandato dal 
Redi C anno i683 a Carlo M> Maggi % 
come si vede in una Lettera al medesimo. 
Questo istesso fu poi pubblicato più volte 
tra gli altri, che è il XV. 



f. 



Donne gentili , devote d* Amore , 

Che per la via della Pietà passate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate , 
Se vè dolor die agguagli il mio dolore. 

Della mia Donna risedea nel core , 
Come in trono di gloria, alta onestate , 
Nelle membra leggiadre ogni Iettate 9 
E ne % begli occhi angelico splendore , 

Santi costumi , e per virtù baldanza , 
Baldanza umile , ed innocenza accorta, 
E fuor che in bene oprar, nulla fidanzai 

Candida fe , che a ben amar confata, 
Avea nel seno , e nella /e costanza ; 
Donne gentili , questa Donna è morta. 

Ih 

Per liberarmi da quel rio veleno , (i) 
Veleno a tempo, che mi diede Amore, 
W antidoti possenti armo il mio core f 
E ne guernisco esternamente il seno: 

Z>* alta speranza . e di fiducia pieno; 
Rammento all' Alma il prisco suo va- 
lore, 

Ed ella, accesa del nativo ardore, 
Tenta d? imporre a si gran male il freno: 



(i) Il Sonetto appresso è il XlL tra 
stampati, . . 



gli stampati 
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Chiama in ajuto sue potenze , e fanno 
Quanto far mai si può tutte con Lei 
Per riparare al già vicino danno; 

Ma che prol se i miei servi , i sensi miei % 
Subornati da Amore , ogni or mi dan- 
no 

Nuovo veleno? e del mio mal son rei! 
Legga V. S. Illustrissima questi due. 



3uest' altro Ordinario ; e quest' altro Or- 
inario le risponderò a lungo , circa i nuo- 
vi quesiti , che mi fa per le cose delle 
tue Orìgini della Lingua Italiana. Spero, 
che potrò soddisfarla pienamente. Li Sigg. 
Carlo Dati , ed il Sig. Marchese Vincenzio 
Capponi la salutano cordialmente, ed 
io resto qual sarò sempre. 
Firenze 29. Giugno 1674. 



Le osservazioni, e considerazioni da 
me fatte , in esecuzione de* suoi coman- 
damenti , intorno a* suoi nuovi quesiti , 
delle cose delle sue Origini della Lingua 
Italiana, (1) mi son riuscite più copiose, 



(1) Veggansi V Etimologìe della Lin- 
gua Italiana dèi Menagio ove egli con- 
fessa di aver avuto dal Redi il migliore , 
che sia in quel Trattato. 




gli , che le manderò 



AL MEDÉSIMO. 
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che io non credeva; onde le mando nei 
qui annessi fogli dipersè. Non so ìc avrò 
incontralo il gusto di V. S. Illustrissima. 
Accetti il buon animo. Sarò forse stato 
troppo severo ; ma in queste cose è mi- 
gliore la soverebva severità , che la sover- 
chia compiacenza. Ma che! di quello, che 
non le piace , non ne faccia conto veru- 
no , e di più se si vuol vendicare , si ven- 
dichi intorno a* due miei Sonetti , che qui 
con la solita obbedienza le trasmetto. 

• 

I. 

Questa sì bella nobil Donna , e degna , (i) 
Che sempre ho nella mente, e nel 
pensiero, 

Mi guida il core in ogni mio sentiero, 
E il destro calle di Virtù m insegna ; 
E se giammai fervida brama indegna 
Pur mi lusinga a trainar dal vero 
Cammin d onore , Ella con afte 
impero , 

Meco non già, ma col mio fral si 
sdegnai 

And ver me pietosa , a se mi appella , 
Ed in atto gentil m addita in Cielo 
Quello 4 donde scendemmo, ardente 

1 stella ; 



(i) Questo Sonetto è il VII. tra gli 
stampati , ed Ita alcuna mutazione nel 4. 
verso , e nel 7. . 
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Lassù , mì dice , ricondurci anelo, 
E lassù mi godrai tanfo più bella , 
Quanto più scarca del mortai mio velo 



II. 

■ 



Lunga è V arte a" Amor; li vita è Ire- 

ve » co ., . J 

perigliosa la prova ; aspro il cimento-, 
Difficile il giudizio ; e più del vento 
Precipitosa t occasione , e lieve. 
Siede in la Scuola il fiero Mastro , e 
greve 

Flagello impugna al crudo rtfizio inten- 
to * 

Non per via del piacer , ma del tor- 
mento , 

Offrii discepol suo vuol , che si alleve ; 

Mesce i premj ° l 6 Jem P* 

amari 

I Prem/ sono , e tra le pene involti, 
E tra gli stenti , e sempre scarti, e ra* 

Hi 

E pur fiorita è V empia Scuola , e molti 
Già vi son vecchi-, e pur nony\è, chi 
impari ! 

Anzi imparano tutti ad esser stolti. 



(i) Questo è U IL degli stampati, e 
si legge ivi con alcune piccole varie le- 
zioni nel 3. e neW ultimo verso. 



Intorno al Vocabolario della Crusca 
si lavora giornalmente; ma il lavoro vuol 
esser lungo , e poi lungo. Il Sig. Dati lavo- 
ra giorno e notte con premura ansiosa, 
ed io non mi sto con le mani a cintola ; 
ma il Sig. Marchese Capponi lavora più di 
tutti intorno all'Opera, purché gli sia som- 
ministrato la materia pel lavoro. Il Sig. 
Cardinal de' Medici e il più ardente, e 
quello che importa , somministra il da- 
naro per l'occorrenze della Opera. 

Io ho questa settimana ricevuto di 
Leone una balletta di libri , c vi ho tro- 
vati due esemplari delle sue Amoenitates 
Juris. Ne ho promesso uno al Sig. Pancia- 
tichi , che è molto tempo , che lo deside- 
rava. 

Spero di poter mandare a V. S. II- 
lustriss. il Manuscritlo delle Novelle del 
Pecorone , che tante volte mi ha chiesto. 
Ne ho trovato uno assai ben tenuto , e dì 
ottimo carattere . in carta pecora. Il mio 
antico è in carta grossa ordinaria. Sarà 
accompagnato con gli altri libri Toscani 
stampati in Firenze , che V. S. desidera , 
e verranno tutti nella balla, che manda 
costì a Parigi il Sig. Cardinal Leopoldo 
de* Medici. Resto sempre. 

Firenie io. Luglia 1674. 
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I 

A N. K (1) 

Tra gli antichi M. scritti della mia 
Libreria, ho trovato un grosso Volume 
dell* Opere di Maestro Domenico di Mae- 
stro Bandino d' Arezzo , (2) e contiene 
una gran parte della Storia naturale, e se 
fosse quello , cbe è desiderato da S. Santi- 
tà, e che manca tra quelli, che di Peru- 
gia le sono stati donati, io mi stimerei 
fortunatissimo di poterlo offrire a S. Bea- 
titudine, conforme supplico V. S. Ulustriss. 
a farlo in mio nome. 

Chi poi si fosse questo Maestro Do- 
menico , 10 non ne ho altra cogoizione , 
se non , che fu Lettore in Bologua , e fio- 
ri a* tempi del Petrarca ; ma per averne 
maggior notizia, ho scritto questa sera in 
Arezzo , e spero che di qua me ne sarà 
trasmesso per lo meno qualche barlume 
più chiaro. 

Con questa occasione , già che in og- 



(1) Non si è potuto trovare a chi 
fosse scritta questa lettera, ed in che 
anno. 

(2) Di una delle Operette del Mae- 
stro Domenico si fa menzione nelle An- 
notazioni del Ditirambo* 



gf si vanno ri a traccia odo i nascimenti , e 
fa natura de* bacherozzoli alati , sonra di 
che so che le ne sodo state inviate più lettere , 
voglio prendermi Y ardire di dar parte a 
T. S. Illustrissima d' un caso avvenutomi 
la prossima passata State, lo stava facendo 
alcune esperienze intorno a quelle cose f 
che messe in bocca delle Vipere, facilmen- 
te, ed in breve spazio di tempo le am- 
mazzano; ed avendone un giorno fatte 
morire dimolle, ne riposi una in una sca- 
tola benissimo serrata, e senza fori di sor- 
te alcuua , acciò più presto si corrompes- 
se. In capo a pochi giorni trovai , che ne 
erano nati intorno a ottanta bachi, i qua- 
li stava n pascendosi di 4 nelle carni. Per 
vederne la fine, continuai per dodici gior- 
ni a somministrar loro nuovo, alimento di 
carni vinerine sminuzzate, e battute, oa- 
de que* baohi andarono crescendo in ma- 
niera, ohe ciascheduno di quelli pesava 
sei, e sette grani, con figura e colore non 
gran fatto dissimile da'cpmuni vermi da se- 
ta, ma però più lucidi, e trasparenti, a 
seg o tale, che dal: di fuora veder si po- 
teva dentro a' loro corpi il moto degl'in- 
testini , e delle altre viscere. 

Passati i dodici giorni abbandonarono 
il mangiare* e raggrinzatisi a poco a poco 
in se medesimi, ed indurita I esterna spo- 
glia, diventarono per appunto come den- 
tro al bozzolo stanno i nachi da seta , ed 
erano di colore dorato, che a poco a pò- 
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co diventò bigio oscuro, e di bigio si fece 
nero* Quindi dopo filettai giorni rinascendo, 
e bucando il guscio , scapparono fuor* 
con grand* al ; in figura di grossi mosconi 
il che rai ridusse a memoria, che da tut- 
ti quo* bruchi , che negli orti rodono la 
verdura t quasi fossero tant* uova semo- 
venti , ne nascono farfalle , grilli , ed al- 
tri bachi alati. Ma non fia di meraviglia , 
che ciò avvenga in questi imperfettissimi 
animali , se anco negli uomini avviene , 
onde il divino Poeta nel X. del Purg. 

Non %? accorgete voi , che no* siam 
vermi , 

Nati a Jormar P angelica farfalla ? 

|*i ■ * 

* » * • a • 

Ho forse portato soverchio tedio a V. 
S. Illustriss. 6Ì che tacendomi le faccio 
profondissima reverenza , e la supplico 
della continuazione de* suoi comaoii.j 



• i m 

AL S1G. CARLO DATI. 

Rimando a V. S. Illustriss. le sue Os* 
servazioni , e Giunte intorno alla voce 
Cuore> per servizio del Vocabolario. Vera» 
mente elle sono bellissime , e copiosissime, 
ed io 1* ho lette con somma soddisfazione * 
e me ne rallegro con V. S. lllu>tr»ss. e 
col nostro Vocabolario , die eoa queste, e 
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simili Giunte diverrà mollo ricco, e copioso. 
Ho obbedito a quello, che mi ha comaudato, 
onde neir annesso foglio ho uotate alcune 
cose , che potrebbou forse emendarsi nel- 
la medesima voce Cuore , e vi ho aggiua- 
to alcune poche coscrelle: ma è stato man- 
dar T acqua al Mare. Le vegga V. S. Il- 
lustri», e le consideri,. e se non le pajo- 
no a proposito , le stracci , perchè glielo 
mando qui unite con le sue, che pur q*i 
le ri ma udo. Ho caro , che ella abbia buo- 
ne nuove di Francia» dello ottimo incauv 
mi ua memo del suo negozio* 

Oggi ho ricevuto lettere del Sig. Nio«* 
colò Einsio , e del Sig. Alessandro Moro » 
e perchè I' une e V altre son piene di no* 
viià letterarie , gliele mando qui incluse. 
Mi favorisca, lette che le avrà, di riman- 
darmele , acciocché quesf altra settimana 
io possa rispondere. t'thi*»! 

Se mi potesse for favore delle Poesie 
di Giusto Conti, potrebbe consegnarle al- 
lo apportatore di questa lettera, che gliele 
rima oderò fra due, o tre giorni- Il Sig. 
Antonio Malatesti fu aui da me jersera ; 
spero di certo , che abbia a restar conso- 
lato ; e 1' ultima volta , che ne parlai al 
Sig. Principe Leopoldo , mi parve di far 
buon colpo: ne riparlerò di nuovo, e cre- 
do , che V. S. Illustriss. abbia una volta a 
conoscere , quanto mi sieno a cuore le 
sue raccomaudazioni , e quanta stima io» 
della virtù del Sig. Antonio. Addio, 



Drgiti?edJ2r6©©gle 



Sig. Carlo ; mi continui il suo affetto , co- 
me cordialmente la supplico. 
Di Casa (i) 



AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

L* ingegno creatore di V. S. Illuslrias. 
produce tempre nuovi e nobilissimi par- 
ti. Io me ne rallegro seco, ma me ne ral- 
legro con quella sincera cordialità, con la 
quale ho sempre amato e riferito la sua 
persona e le sue grandissime Virtù. La 
rendo umilissime grane dell* onore , cha 
alla me ne ha fatto , e della memoria , 
che conserva di me. 

Ledo il suo pensiero, anzi sommamen- 
te T esorto a dare alla Stampa le sue Let- 
tere Fi 1* s< iìche , e Geometriche. Saranno 
applaudite di certe. Del resto, dell* ono- 
re (2) che V. S. Illustriss. vuol farmi , io 
ne ricevo contentezza estrema nel mio cuo- 
re , che sa molto bene conoscere il pregio 
dell' Opera sue , che saranno sempre im- 
mortali. 

Ho veduta la seconda Lettera dell'Ec- 



(1) Manca il tempo della data, 

(2) Parla forse del Libro della natu- 
ra delle Comete, cita dal Sig. Marchetti 
gli fu dedicalo. 

ludi. opr*. vi r. 7 
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cdlcnttssimo Sig. Dottor Giuseppe del Pa- 
( pa. Ella è galantissima , e piena d' inge- 
gno e di dottrina. Si stamperà presto. 
Mi favorisca di dire ad esso Sig. Giusep- 
pi pe, che io ho in mano danari a biscia per 
suo conto per hhri esitati , e che spero, 
che si abbia a farne presto presto la se- 
conda edi ione. Gli d'oa di più, che l'Ec- 
celleutfesimo Sig. A'riucipe Dona intendi u- 
lissimo d« Ile materie Filosofiche , mi La 
scritto una lunga lettera, tutta piena del- 
le Iodi di esso Sig. Don Giuseppe, e gli 
ha posto un grand' amore , ed ha per lui 
una grnude 6tima. Io , che non son buono 
a nulla, procuro per lo meno, che il no- 
me de 1 miei amici si diffonda per lutto. 
y. S. Inultissima mi conservi il suo af- 
fetto, e mi onori de* suoi comandi 5 e le 
baerò cordialmente le mani. 
Firenze 2Ò\ Maggio 1675, 

™ t ■ • » ' 

A N. & (i) 

Mi comanda V. S. Illustrisi che io 
le rappresenti iu iscrìtto, quali sieuo . quei 
motivi (2), che non mi lamio di buona 



(<) A.' anca C indirizza. 

(-) Motivi perche non debba , usarti 
V Antimonio vomUaùorio in una Gentil 
donna A ec 
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Yoglia condescendere a lodare l'uso del- 
l' Anhra -aio, proposto da UQ valentissimo, 
e dottissimo Medico, per liberare com'egli 
dice , e preservare 1' Illustrissima Sig. 
Marchesa sua consorte da quegli ostinatis- 
simi dolori di ventre, che ogni tanto tem- 
po 1* infestano, lo obbedirò qui appresso 
ai suoi riveritissimi comandamenti , e per 
meglio potere obbedirla , fa di mestiere, 
ebe io rammemori prima alcune cose ne* 
cessane a sapersi , tralasciando per brevità 
quelle minuzie ,*che souo meno necessarie. 

Ricordo dunque a V. S. Illustrissima 
-che la Sit». Marchesa si trova nell' età 
sua del trentacinquesimo anno , dotata di 
un temperamento caldo , inclinante qual- 
che poco al melanconico , di carnagione 
piuttosto brunetta , che no , di capelli 
seri , di alta statura , di spiriti viraci e 
brillanti. Questa Signora ha partoriti molti 
figliuoli felicemente , tra' quali vi è stato 
qualche aborto , e sempre nel, tempo del 
partorire ha purgato notabile e grandissi- 
ma quaulità di sieri. 1 due ultimi iigli 
che fece, nacquero tinti di un colore così 
giallo e durabile , che si sarebbe detto , 
«he fossero itterici. Sono già otto anni , 
che uon è più ingravidata , e da quel 
tempo la Signora , uon solamente ha co- 
minciato a non godere la solita sua buona 
sanità, ed è un poco smagrita, ma di più 
da tre anni in qua , di quando in quan- 
do è stata sorpresa da alcuni crudelissimi 



dolor» nel ventre inferiore. Questi dolori 
Tcngon sempre costantemente , o avanti 
èlle solite purghe mestruali , o nel tempo, 
che elle fluiscono , o poco dopo , che elle 
Ir.n terminato di fluire, e fluiscono eoa 
Ordine o^ni mese , e per lo più anticipa- 
no , ma «empru sono scarse e diminuite , 
e di colore talvolta fosco, talvolta un poco 
dilavato , ma per lo p>ù di colore rubi- 
condo e acceso. I dolori però non veogo- 
no ad ogni tornata delle purghe mestrua? 
li, ma per li tempi addietro talvolta hao» 
no indugiato tre mesi, e talvolta fino in 
sei t e da qualche tempo in qua hanno 
pigliato un periodo stabile di fare il loro 
insulto ogni due mesi ; e quando i dolori 
\rgiien fare questo loro insulto, la Signo- 
ia se ne atroige evidentissimamente alcu- 
ni giorni pi ima, imperocché il solilo eolrr 
naturale delle carni &e le cangia un poco 
in tiallo , e rinuncia a sentire una certa 
noj^si.ssima agitazione ed inquietudine in- 
terna , congiunta con dolore di testa , eoa 
vigilie pertinacissime, con sete,c con ama- 
rezza di boera , e con gravezza per tutta 
la persona. Compariscono finalmente i do* 
lori atrocissimi , ed occupano la regione 
deli* utero, con peso, e gonfiezza; talvolta 
si dùileiidouo uel mezzo del ventre inferiore, 
occupano accora le parti superiori di esso 
"ventre inferiore , e lo cingono verso lo 
stomaco come uua cintura ; quindi nelle 
parti del torace s' no accompageati da 
angustia , da difficoltà di respiro , da un 
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principio non continualo dì tosse , da an- 
sietà , soffocazione , e tremore di cuore , 
da frequenza , velocità , ineguali i à di pol- 
so cosi stravagante, che si direbbe, che la 
Signora febbricitasse, se quel polso conti- 
nuasse in quelle stravaganze, e nou ritor- 
nasse improvvisamente nello stato natura- 
le: e tanto più si accrescerebbe il sospet- 
to della febbre, quaato che alle volle la 
Signora è assalila da certi rigori e tremori 
frigorifici per tutta la persona, e partico- 
larmente nelle parti estreme inferiori , le 
quali per lo più rimangono fresche, ancor- 
ché poi il calore si dilati con veemenza 
alle parti superiori , ed in particolare nel* 
la testa, nella quale si risveglia un dolore 
eccessivo « che si comunica ancora al col- 
Io, ed a tutto il genere nervoso, con sete, 
con amarezza di bocca perpetua, e con qual- 
che stimolo al vomito, il qual vomito non 
succede mai ne spontaneo, uè meno pro- 
curato, ancorché per procurarlo si sia mol-, 
te t volte riempito lo stomaco con modesta, 
e ^eccessiva quantità di vomitaror, 
quidi x p si sieno fatti tutti gli sforzi e 
tutte le diligenze, perchè ritornassero fuo* 
ri per bocca , ma non fu mai possibile » 
che ne volesse ritornar nemmeno una goc*. 
ciola. Solamente due volte si è veduto il 
vomito, nell'ultima delle quali la Signora 
avea nello stomaco un piacevole solutivo « 
ed otto libbre di siero di capra depuralo. 
Oli escrementi, che nel tempo de* 



I 
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dolori sì veggono uscire per Tia de fervi* 
siati e de'medicamehti leoienti , fono sem- 
pre stati biliosissimi, talvolta sinceri, taU 
tolta mescolati con qualche materia pitti** 
tosa , e talvolta di colar foschi , e talvolta* 
ancora d'un color verde pienissimo , come 
è succeduto nell* ultimo insulto de' dolori 4 
nel nual tempo la Signora ha avuto un* 
grande diarrea di bile porracea simile al 
verderame , la quale era cosi mendicante , 
e corrosiva , che non solamente cagionava 
calore e dolore nell' estremità dell'intestino 
retto, ma altresì vi cagionava qualche 
piccola escoriazioue , conjetturata da qual- 
che poco di sangue, che si scorgeva trami- 
schiato tra quel verde della bile. 

lo sono stato di parere , come V. S. 
Illustrisi potè sentirmi più diffusamente 
in voce , che tutti questi travagli delle 
Illustri». Sig. Marchesa abbiano origine 
da uno sconvolgimento , e da uno scon- 
certo , e da un impeto convulsivo violen- 
I tissimo degli spiriti , e di queHè minime 
nobilissime particelle , che compongono il 
Sangue ed il sugo nerveo, e che quello 
•convolgimento sia risvegliato da quella 
fermentazione, che ogni mese una volta si 
auol fare nelle Donne giovani , non sola- 
mente ne' vasi sanguigni del loro utero, 
ma ancora in tutta quanta la massa del 
loro sangue , per cagione della sovrabbon- 
danza de^corp&li a°cidi, e salsugg^ • 
amari te 
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Sapposto questo per vero , bisogna 
considerare adesso, se nel. nostro caso 
contengano , e sieno per essere opportuni 
i vomitatorj antimoniali pigliati per bocca 
e mandati nello stomaco. Per venirne in 
chiaro convien prima determinare come, 
o in qual maniera nello stomaco operi il 
momento, e l'energia dell' Antimonio , o 
di altri simili vomitatorj. Non parmi che 
si possa negare; egli è cosa certa ed espe- 
ri menta ta , che l'Antimonio è un medica- 
mento da noverarsi nel catalogo de* medi- 
camenti più gagliardi e più irritativi , e 
«ebbene la sua forza può modificarsi con 
la diversità delle preparazioni , nulladime- 
no ei conserva sempre il naturale suo im- 
peto. EU* è parimente cosa certa, che una 
stessa preparazione dell' antimonio non fa 
in tutti i corpi ugualmente la stessa ope- 
razione, ma diversifica secondo le disposi- 
zioni o naturali , o avventizie , ed in 
questa parte da chi pratica V antimonio si 
veggono stravaganze. 

Inghiottito il medicamento antimonia- 
le, si mescola co* sughi del nostro stoma- 
co e gì 1 impregna della sua virtù: quindi 
questi sughi son imbevuti dalla croata di 
velluto, o lanuginosa; da questa son co- 
municati alla tuuica nervea, onde gli spiriti 
abitatori delle di lei fibre nervose, come 
quegli , che son di natura elastica , si 
mettono in moto, ed in impeto di tnrgen- 
za, dal che irritate e molestate la diversa 
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fibre carnose della tunica musculare 4 esse 
cominciano a patire qualche leggiera con- 
trazione ; quindi appoco appoco i loro 
spiriti fieramente irritati, e quasi fatti fu- 
ribondi , necessitano quelle particolari fibre 
destinate a far )e contrazioni all' insù , le 
necessitano , dico , a cacciar fuor dello 
stomaco, per la via dell'esofago quella 
molesta tintura antimoniale , che era 
stata imbevuta dalle fibre nervee, on- 
de per un poco' cessa il Tornito; ma per- 
chè dalla crosta villosa inzuppata di me- 
dicamento , si somministra a quelle fibre 
nervee nuova tintura , quindi è che di 
nuovo torna il vomito, e questa opera- 
zione dura per lo più fino a tanto che 
tutto il medicamento non aia uscito fuora 
per hocca. Ho detto per lo più ; perchè 
suol avvenire , che alcune volte ancorché 
si sia vomitato tutta la tintura dell' anti- 
monio, e sia svanito ogni imbrattamento» 
ed ogni impressione latta nelle tuniche 
dello stomaco , contuttociò gli spiriti di 
soverchio irritati , e messi in furore , dif- 
ficilménte si ripongono in calma, in quel- 
la guisa appunto, che il mare agitato lun- 
gamente da tempesta di venti , al cessare 
di essi venti non subito si abbonaccia ; 
onde gl i sforzi del vomito van continuan- 
do e persistendo* anzi sovente si rendono 
più gagliardi e più violenti , perchè le 
fibre carnose contraendosi tiraoo a se 
violentemente r antro del piloro , ed il 
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piloro aewo , e quasi lo erroYescian in, \ 
dentro t laonde copia notabile di btlo 
sincera mordacissima , e di sugo pancrea- 
tico si diffonde nello stomaco ; quindi di 
nuovo tornano gli slimoli del vomito , ed 
il vomito stessos e quindi avviene ancora, 
cbe le ramificazioni dell' arteria celiaca , le ^ 

Suali metton capo nella tunica nervea 
elio stomaco , sotto la crosta di velluto ,1 
irritale e spremute, scaricano in esso 
ilomaco diversi umori eterogenei » e fiual- 
mente continuando gli ? stimo!* f jvetUlU vi , 
ti scaricano anco del sangue, rtflfoj^.jg 

Supposto tutte queste cose p^,f^J • 
dico, che è regola ricevuta generai mente 
da' più antichi e da' più moderni Medici , 
cbe ie evacuazioni si debbono procurare 
per quelle vie , per le quali la natura 
mostra di aver inclinazione ., e si debbono 
schivare quelle strade alle quali ella ino- 
ltra repuguanza. Or se la natura mostri 
repuguanza al vomito nella Sig. Marchesa, 
parrai die sia cosa ben chiara, per quan- 
do ho scritto di sopra. Ma sia com' esser 
si voglia* sarà forse detto , che Y energia 
dell* antimonio saprà molto bene scaponire 
la natura. Non saprei negarlo ; ma con 
quali Sforzi lo farà ? con eguali violenze ? 
con quale acerbità di accidenti furiosi ? 
Può darsi facilmente il caso, che pigliato 
T antimonio, e nou incliuandp |a natura 
•1 vomito, può, dico, facilissimamente 
darsi il caso , ehe V antimonio per necea- 




nello 

il di lui contagio s impianti pia 
nella erotta di velluto , e nella 
tunica nervosa , e quindi ai comunichi al- 



la tattica ramosa. Or se per diagrafia 
accade , che il momento , e 1 energia delle 
fibre della tunica nervosa , sia maggiore 
del momento , e dell* energia delle fibre 
della tunica carnosa, che ne può avvenire? 
Re può avvenire , che le fibre della tuni- 
ca nervosa , ricontiate , distese, e iniurgi- 
dite , rendan dilatato lo stomaco , e la 
reodan come convulso, ed egli non possa 
totalmente cedere alle contrazioni reiterate 
delle £hre della tunica carnosa, e per 
conseguenia non ne possa succedere il vo- 
mito; e non succedendo il vomito, lo sto 
meco tanto più resti tormentato dal con- 
tagia antimoniale ; ed io questa battaglia » 
ed in quesii sforzi tormentosi sempre con- 
corrano ad esso nuovi escrementi, i quali 
escrementi essendo di natura mordente , e 
quasi corrosiva, congiunti con l'agitazione, 
e con le scosse delle parti, possono cagio- 
nare escoriazione, ed infiammazione in es- 
so stomaco , e nelle parti annesse, il che 
può essere di sommo pregiudizio alla vita 
e di più questi stessi escrementi non aven- 
do 1' esito libero dallo stomaco , spioti dal- 
l' attività antimoniale » possono in parte 
trar nelle vene, ebe metton capo in 
stomaco , e cosi guastare , e sconvol- 
il tuono, e la simeiria del sangue # 



e prod arri quegli avveni mentì | cbe per 

necessità ne debbon seguire. Può «neh* m 
Bere di sommo pregiudizio alla vita , se 
negli sforzi inutili de! vomirò , e nel vo- 
mito istesso gli spiriti irritati, insieme col 
sangue facciano impeto nel torace , e net 
polmoni, e quivi dilatino, aprano, o rom- 
pano qualche vena , o qualche arteria : il 
che non sarebbe gran fatto, perchè veg- 
liamo ogni giorni per pratica , che quel* 
]* donne, le quali hanno le loro purghe 
m esimali scarse , sogliono con ogni facilità 
essere molestate doeli sputì del sangue ; « 
noi di tal cosa dobbiamo temere nella Sic. 
Marchesa, ,1 perchè gli sforzi del domito 
credibilmente dovrebboa in lei esser gran* 
di , si anco perchè ella ha scarsità della 
sue purghe mestruali j si anco in riguar- 
do di quel principio di tosse non continua* 
ta , la (juale comparisce nel tempo da* do- 
lori , si anco perchè dia ha il torace, e 
le porti in esso contenute caldissime , e 
bollenti ; nel qual caso e eoi bollore, e 
con la fervenza vi si pnò anco essere in- 
trodotto debolezza dal periodico travaglio, 
continuato lo spazio di tre anni, nel qual 
caso avrei molto per sospetti i vomitato*)* 
osservando che i Medici antichi, secondati 
dai moderni! camminavano con tante e eoa 
tante cautele nel prescrivere i loro vomitato- 
rj, che. pure in riguardo dell' Antimonio era* 
no piacevolissimi, che gli proibì vaniofin nel- 
le persone di alla sutura, come per appunto è 
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la Sig. Marchesa, e gli proibivano di Anto ti- 
no, din ver no, e di Primavera; e ne'tempi op 
portimi avanti che gli prescrivessero, volevau 
prima , che si facessero delle prove, per ve- 
dere, se quel tale era facile al vomito, e 
«e non era facile, se ne astenevano : e 
perciò Galeno pr. de loc. aff. cap. 4. eb- 
i>e a dire , cogere eum , qui vomere non 
poteste absurdum est ; e lo stesso Galeno 
proibì i vomitatorj in coloro , t quali han- 
no lo stomaco debole e fiacco; e pur 
tutto giorno sento dire , e ridire , e re- 
plicare , che ì mali della Sig. Marchesa * 
hanno origine dalla debolezza del sno sto- 
maco , e delle sue viscere , e di qui sento 
cavarne una conseguenza : adunque alla, 
Sig. Marchesa convien dare 1* Antimonio. 
Io direi at contràrio. |À Signora Marche- 
sa ha lo stomaco , e le viscere deboli ; a- 
dunque non convien dar l'Antimonio : e 
ciò, nou tanto per l'autorità di Galeno , 
quanto per quello snervamento, e relas- 
sazióne, che suol introdurre l'Antimonio' 
nello stomaco v e nélle vincere. Lion- 
de il dottissimo Tommaso Willis gran Fi- 
losofo , gran Medico, e grande Anatomi- 
co del nostro secolo, ci ha insegnato, che 
Pharmacia vomitoria haud indiscriminatim 
ce. 11 sapientissimo Ipocrate nella Sect. 4. 
degli Aforismi af. 7. dette la legge con chia- 
re parole, che non si debbon mai dare i 
vomitatoij a coloro , che difficilmente va- 
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Mi sì potrebbe forse dire, che in Po- 
lonia, io Germania, in Olanda, iu lugbil- 
terra, ed in tulli i Pai si Settentrionali, 
è frequentissimo V uso dell' Autimouio. lo 
non voglio ora negarlo: dirò solamente, 
che gli stomachi , V sangui , e gli spiriti 
degli nomil i di quei paen son molto dif- 
ferenti dagli stomachi , da' sangui, e dagli 
spiriti degli Italiani. li se mi si replicasse, 
che l'Antimonio si adopera anco frequen- 
tcineute in Francia , dove uomini lutti 
sono di spiriti vivaci, brillanti , sveglialis- 
simi , ed attivissimi ' 9 risponderti , che in 
Francia sono assuefatti uaLuralmente a nu- 
trirsi con mano più largì , di quella com- 
porti e l'aria, e la consneta parsimonia 
lt ìi liana: roracitas in Graecls gula esù 
( diceva Sulpizio Severo ) in Gallis natu- 
ra. Ma »i usi pure rAnlimonio in Francia , 
in Inghilterra , in Olanda, in Germania, 
che cosa certa è, che i Medici di quei 
Regni lo danno sempre a quei suggelti f 
che sono abili a pigliarlo , ed in quei ma- 
li , ne' quali conviene, e lo uegano a quei 
suggetti , ehe non sono abili a pigliarlo # 
ed a quelle malattie , nelle quali non eoa* 
"viene. 

A tulli questi motivi io ne aggiugne- 
rò due altri , il primo de' quali si è , the 
non so, se convenga con sicurezza purgar 
per le parli superiori quelle donne, che 
hanno scarsezza de' lor fiori mestruali. H 
secondo si è, cbe i più famosi Medici di 
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Boma , <!i Padova, di "Bologna , avendo 

scritti molti e molti Consulti sopra il ma- 
le dell* Illustrissima Sig. Marchesa , non ri 
è tra essi né par uno , che abbia fatto 
menzione dell' Antimonio ; e pure questo 
è un medicamento cognito, cognitissimo 
a lutti i Professori »«•<«) 

. V ■ • • . • • • • • • -» 

AL SIG. GIULIANO BANDINELLA 

Resto infinitamente obbligato all' amo- 
revole gentilezza dì V. S. a cui è piaciuto 
farmi veder la Canzone del Sig. Beootti. 
Ella è una bella Canzone, sostenuta, uo- 
bile, e senza tritumi. Io mi son messo gli 
occhiali , ed oltre gli occhiali, mi son Tac- 
iuto encora dei tàiórOaOopio per osservar- 
la bene bene , in ordine a* comandamenti 
idi V. S. ed in vero , che non vi ho tro- 
valo cosa alcuna, che notabilmente potes- 
se offendere gli orecchi di chi che aia. Afa se 
io me la passerò totalmente in silenzio , 
Sembrerà, eh* io abbia sfuggito 1* obbedir- 
la; e però mi son condotto a palesarle al- 
cuni leggieri miei acropoli , i auali vera- 
mente sono scrupoli effettivi , che non vo- 
glio, che Steno considerati, nè che ne sia fat- 
to verna conto; io quella guisa appunto, che 
una bella , avvenente , e spiritosa fanciul- 

• • '*. 

(i ) Mane* il fin* della Lettera* a 
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la «i ride talvolta nel suo cnwe delle aerar 
polote fastidiosaggini d'una madre amoro- 
ésT, che tutto giorno importunameute la 
rimbrotta dicendo: Uh, iu onesto tuo ric- 
cio v*è un capello fttOC debordine degli 
altri sta ferma , che voglio raccomodar- 
lo : Oh Dio, questo nastro uou fa 1 cappi 
totalmente uguali; mostra, che lo raggiu- 
sterò Tu non badi a queste cose , ma fi- 
gliuola , vi badano bene gli uomini. Guar- 
da un po' , come tu tieni sbadatamente le 
mani nel manicotto, Tienvele con un po' 
più di garbo. E quelle labbia non le 
potresti tu tenere un po' più pan? Sienp 
dunque le mie considerazioni simili a que- 
ste. Ed in primo luogo, per esser questa 
Canzone scritta ad un Re grande , cotan- 
to desideroso di esser lodato t si ponga 
mente , se sia uu poco scarsa di lode, per 
lo meno in riguardo delle grandi azioni 
per lo addietro fatte, lo non ue,;o , che 
nella terza strofe , che è una nobilissima 
strofe, e nella nona parimente non si di- 
ca mollo ; ma a chi gode delle proprie 
lodi , parmi poco, ftla sia per non detto. 

Nella medesima strofe terza al verso 
ultimo , è da considerarsi quel preda le- 
tale, e la forza , e significalo dell' aggiun- 
to letale , che può applicarsi , che sia le- 
tale al. Re. Forse meglio preda non vile » 
preda ben degna* 

Nella quarta strofe verso io. strug* 
ger devino un di Galliche mani. Si osser* 
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*i qnel devino, Nella medesima stro r e il 
veii>o penultimo. Ben tosto avvera , acciò 
giunga alla meta. Pare questo verso non 
eia Jel carato , uè della sostenutezza poe- 
tica degli altri. 

Nella strofe quinta s'osservi quelP U 
doìatre sozzure. Gli Arabi , siccome latti 
i Maomettani , non sono Idolatri ; anr.i so- 
no malicissimi degl'Idoli, e ue'loro Templi a* 
dorano Iddio senza veruna figura, o Ido- 
lo. 

Strofe sesta verso penult. « E con 
avaro insulto Non più si merchi alla 
gran tomba il culto. Si osservi queir ava* 
» ro insulto- Con avaro insulto si vende, e 
non si compra il culto nella gran Tomba. 

La settima strofe parmi la più debo- 
le , e senza di essa potrebbe star la Can- 
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con la ottava. 
Neil* al lima strofe 1* ultimo verso , che 
«erra, e termina la Canzone, se fosse più 
sostenuto, non sarebbe se non di molto 
abbellimeuto. Ma è cosa strana di questo 
verso : alle volte al mio orecchio fa gen- 
til suono ; alle volte parmi , che caschi a 
precipizio. Ma non diss* io a Y. S. che e- 
rano scrupoli i miei? e che io sono uno 
scrupoloso? Il vizio degli scrupolosi si è, 
che una tal cesa talvolta sembra peccato, 
e molte volte non sembra. Or mi perdoni 
dunque V. S. se le ho scoperto i miei 
•crupoleltacciacci. Non ho parlato quidei^ 



la Canzone ; riserbo a farlo, ed a legger Ja 
quando avrò risposte da V. S. che da me 
e supplicata a riverire il Sig. Benotti , e 
rallegrasi seco io mio nome delle alte , e 
nobili produzioni del suo ingegno. Ed a 
V. Sig. bacio le mani. 

(0 

AL SIG. LORENZO MAGALOTTI. 

Comiucio a scriver oggi , che è i] 
giorno del Berlingaccio. Veda mo V. Sia. 
Illusi riss. che non ho in questo mondo fa 
maggior ccnsolazioue , che allora quando 
io sono seco a parlare, per rimostrarle il 
mio riverentissimo ossequio , e che questa 
grazia è per me un bellissimo carnovale. 
Ma venghiamo al quia. 

La Canzone di V. S. IlJustriss. è altis- 
•itna , nobilissima , e arcicorredata di pel- I 
legrini pensieri, che dal rimpinzato utero 
della sua mente scappan fuora a stuoli 
foltissimi. Che die* ella di questo periodo? 
Ma seguitiamo. Quel motivooe del Com- 
pouimento tinto insieme, siccome In prima 
▼olta che lo considerai, mi ebbe a sba- 
lordire per la grande altezza , e per I* 
nobiltà del rigira ; così quel solo pensiero, 
per tacer gli altri , delle cose fermentate 6 
* • . • • ♦ 

. . . 



(i) Qui manca la data. 
Redi. Opere. Voi. 8 



putrefatte, le quali producon poi l'odoro- 
sissimo spirito, e Ja (j ni uC essenza 3 mi ha 
fin t » di sbalotdire. Nulladimeno co -fesso 
a V. Sig. 1 1 i n»i * iss. , e glielo dico da suo 
buon servitore , che desidererei tu tutta la 
Canzone un taotin più di chiarezza e di 
evidenza delle frasi , per produrre con più 
facilità la intelligenza a chi che sia , per- 
chè , se io, che po poi qualche poco sono 
avvezzo a legger Poesie , duro fatica ad 
intender qualche passo ; qual fatica vi du- 
rerà un altro, che sia meno assuefatto di 
ine? il Galileo lodava più di ogni altro 
Poema , quello dell' Ariosto , perchè egli 
era egualmente inteso, e col medesimo 
sapore , e da' gran Letterali , e dalle per- 
sone idiote del più Lasso volgo. Ma eoe ? 
gli appetiti degli uomini sodo molto tra 
di loro differenti. Quindi è , che al Var- 
chi piaceva quella rozza oscurità dell'Ala- 
manni »el Girone. Onde Alfonso de' Pazzi 
per cuculiarlo ebbe a dire in un suo So- 
netto : 

\ ■ . • 

// Va rchi ha fitto il capo nel Girone , 
E vuol, che sia più bel delt Ariosto. 

Kon desidererei dunque altro, se nonché 
V. Sig. Illustrissima con ogni sforzo mag- 
giore procurasse la evidenza e la chiarez- 
za ; perchè , sebbene poi ho inteso quel 
che ella voleva dire nella seconda strote » 
che ora è divenuta la quinta ; con tutto 
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ciò consideri , che a volere , che io , che 
pur son Dottore , la intenda , vi è bisogna- 
to la interpretazione di V. S. Illustrissima» 
e che di questa interpretazione ne sia ri- 
pieno una intera carta del 6uo minutissi- 
mo scritto. Veniamo alle particolarità. 

Strofe prima : ancor io so a del pare- 
re di V. Sig. Illustrissima , che se il Sig. 
Adi mari ha cominciata una sua Canzone 
cou quel Viva il gran Dio , sia necessario 
arcioecetsarissimo levar via quel mezzo 
verso* Verso 7. 

E quel vis più s'immerge, a più gran fallo 
Suo giudicar declina. 

Osservi V. Sig. Illustrisi se per maggiore 
evidenza stesse meglio , e più chiaro il aìré: 

E quanto pià s'immerge, a più gran fallo 
Suo giudicar declina. 

Dico questo, perchè quel E qual fa subito 
apprendere al lettore o ali* ascoltatore, che 
sia il principio di una comparazione. Ver- 
•o 9- 

Che aliar che più infocato arde 0 riluce 
L'aere , intorno si gira. 

Per cagione della stessa evidenza, conside- 
ri > se fosse bene far un miracolo , can- 
giando quel!* infocato aere maschio nella 
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femmina aria ; ed il motivo di ciò si è t 
perchè di posta il lettore s'immagina, che 
queir infocato 5Ì accordi, e si riferisca ad 
occhio con quei tanti masculiui. 

Perchè allor che più accesa arde , e riluce 
L'aria % intorno si gira. 

In questa medesima prima strofe vi 
è da considerare la rima del primo verso 
in fallo , con la rima del settimo fallo. 
Pure questa è una baja , e vi è rimedio 
facilissimo, con lo scrivere avverbialmente 
infatlo di una sola voce, come usavano i 
Greci, e come usano aucora prudentemen- 
te molti Toscani. 

Strofe seconda. Il pensiero de* primi 
tre versi è miracolosissimo, chiarissimo , e 
probissimamente detto. Verso 5. 

Favoleggiar osò j che dal reciso 

Capo d'un Dio f di bella fronde alV ombra 

Nacque vergin guerriera in armi involta. 

■ 

Dico a V. S. Illustrisi, francamente , ohe 
leverei via quel Capo reciso , perchè sem- 
bra subito, che a messer Giove fosse re- 
ciso il capo per maoo del Carnefice. Ver- 
so 9. 

Lampo di ver, die in sì bel falso avviso, 
quel falso avviso non mi piace; vi tra- 
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olezzerei un io. Del resto questa è ona 
superbissima strofe, e mi piace dimoilo, 
ma dimoilo, e poi dimoltone. 

Strofe terza. Va bene, e così )a quar- 
ta, così la quinta. 

Strofe sesta è nobilissima, solamente 
non parmi, che corra la evidenza di quel 
che V. Sig. vuol dire. 

. Nè più fu strage questa, 
Che se improvvisa pioggia 
Luce di Sol disloggia 
Al germogliar molesta , 
E pace è al campo, a cui'l seren 
fa guerra. 
Secondo quel che pare a me , direi : 
Ma non fu strage questa , 
Perchè se folta pioggia 
Luce di Sol disloggia 
Al germogliar molesta, 
E pace al campo , a cui il seren fa 
guerra. 

Dico questo , perchè sempre combat- 
to con questa benedetta evidenza. Ma qui 
non so quel che io mi cinguetti. 

Strofe ottava. Il mio capaccio duro ha 
fatta una fatica da bestie per trovare e 
intendere la costruzione di questa strofe 
ottava, pure per grazia di Dio l'ha com« 
presa. Intelletti più lucidi del mio non vi 
dureran fatica nessuna , e veggio che V. S. 
lllustriss. si ride della niia'buassaggine. 



Nella noni , nella decima , nell* unde- 
cima , non ho che dire , son tutte bellis- 
sime cose ; e se cosa alcnna io dovessi de* 
federarvi , vi bramerei maggior evidenza , 
a cagione del poter intendere senza Unta 
fatica , o per lo meno con più facilità. 

Tiri duoque innanzi V. S. Mustriss. , 
e continui il suo affetto al suo vero Ser- 
■vitore. 

('). 

AL SIG. VINCENZIO VI VIÀNI. 

Ricevo la sua lettera, la quale mi 
porta molto disturbo, mentre vedo il più 
stimato de' miei padroni ed amici tribola- 
to in una parte del suo corpo « nella quale 
non si può mettere lo strofìnacoiolo , come 
avrebbe desiderato quel gran Miniatro , ebe 
si potesse fare eiù pel canale degli alimen- 
ti j il quale egli lo avrebbe voluto largo e 
diritto a foggia di uu doccione. Ma che 
•i ha da fare? dì queste cose ne hanno 
ad accadere a ohi vive ; e siccome accag- 

§iouo , cosi anco si possono partire , e 
dileguarsi. Gli ardori dell' urina di Vo- 
stra Signoria hanno un solo medicamen- 
to ; tutti gli altri son baje inventate da co- 
loro che o per ignoranza, o per misterio- 
sa malizia atfultauo i poveri ammalati eoa 

(i) A questa parimente manca la 
data» 
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le bigonce de* medicamenti, (i) TI rimedia 
dunque si è , di procurare, per quanto 
comporta la possibilità umana, di tempe- 
rare , e raddolcire l'acrimonia del sale del* 
Y urina , con la buona regola di vivere* 
Questa buona regola di vivere consiste in 
più cose. Primieramente tutti i moti di 
corpo violenti si debbono sfuggire , perchè 
in questi si svapora molto umido fuor delift 
corporatura , e per conseguenza i fluidi 
nostri rimangono più ricchi di sale, onde 
per susseguenza , anco l'urina viene a farsi 
più salata. Non bisogna perdere i souoi , 
anzi è necessario dormir piuttosto dieci ore 
di più, che un memento di ora di meno. 
jNoti vi è cosa veruna , che attutisca i sali 
de' nostri fluidi, quanto il sonno Bisogna 
allargar un poco la mano del bere. Quan- 
do le nostre serve hanno per disgrazia in- 
salata un poco troppo la pentola , la rag- 
giustano colf aggiugnervi dell' acqua. E 
Tacque imputridite e stagnanti de* fossi 
maremmani , non si rinsaniscano in altra 
maniera , che col farvi correre continua* 
mente nuove e purissime acque correnti. 
Ma che ba a bei e V. S. ? Poco vino, po- 
co , poco , poco , bene innacquato , aozt 
largamente innacquato, e se anco ritor- 
nasse per qualche tempo ad astenersene , 



(1) Consiglio per raddolcire faorima* 
ma del sale dell* urina. 



io non lo giudicherei per mal fatto. L'a- 
cqua d'orzo è ottima. Ottima è l'acqua pu- 
ra , l'acqua cedrata , l'acqua di viole mam- 
mole , l'acqua nella quale siano bollite delle 
mele , o dell' uve passule. Le minestre sie- 
-/ no brodose, brodosissime» e faccia conto 
di esser diventato frate. Nelle minestre vi 
eia sempre bollita della lattuga o della zuc- 
ca, o della indivia o della borrana , o della 
cicerbita. Gli aromati , i salumi , tanto car- 
novaleschi , quanto quadragesimali , sono 
pesti effettive per V. Signoria. I sedani , le 
barbe di prezzemolo, e tutte quante le 
erbe e radiche uriuaiive calde sono sem- 
pre da sfuggirsi come dannosissime. 

Per mantenersi il corpo lubrico tra i me- 
dicamenti, la miglior cosa èia cassia, pur- 
ché sia pura pura senza mescolanza veru- 
na di quegli ingredienti, che da' Medici 
_ son chiamati correttivi, ma da me con, 
proprio vocabolo scorrettivi sono appellati. 
I set viziali sono ottimi , purché sieno fatti 
di puro brodo, zucchero, olio di casa, e 
un poco di sale. In cambio di brodo, si 
può anco usare 1' acqua d* orzo , ed in 
mancamento dell'acqua d'orzo, l'acqua 
del suo pozzo. Quest acqua del pozzo non 
isfooda le budella , come credono molti 
appresso il volgo dei Medici ; ma ella è 
quella cosa purissima , con la quale an- 
ticamente con molto profitto si facevano 
i servitali ; antica mente , dico, prima 
ohe il mieter io , o la buba non entrasse 
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a guastare V innocenza della Medicina. Si 
contenti V. S. di farsi de* ser vizia li simili, 
spesso, e non sì sgomenti quando operano 

r, anzi se ne rallegri , perchè operan- 
poco, lasceranno in corpo maggior 
quantità di amido ec. Verrà fra pochi 
giorni il tempo, che si troveranno delle 
viole mammole fresche : inibito che V. S. 
ne potrà avere , le faccia bollire leggier- 
mente in brodo sciocco , ed ogni manina, 
che cade in terra , ne beva di esso brodo 
un buon ciotolone senza raddolcirlo con 
cosa veruna ■ e preso che lo avrà , se ne 
stia un* ora , o due a dormire , e non po- 
tendo dormire, stia nulladimeno in letto 
• poltrire, ed a covare se medesima. Vi 
sarà forse chi persuaderà V. S. a cacciar- 
si giù per la verga de* frugatoj, delle can- 
dele, delle minoge. Adagio un poca : sen- 
za il mio ritorno , V. S. non se ne lasci 
persuadere. Stia un poco allegramente, cha 
con la buona cura si fuggirà la mala veri- 
tura. Mi conservi ella il suo affetto , e la 
bacio cordialmente le maui. 
Pisa g. Febbrajo 1678. 



AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Godo % che il Sig. suo fratello stia 
meglio. Me sia ringraziato Iddio benedetto. 
V. S. che è costì pi esente può considera- 
re meglio di me , quello che possa farsi. 
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lo quanto a me crederei , die la strada 
più sicura fosse l'andare, in questa sta- 
gione così rigorosa , destreggiando coi 
serviziali piacev »Ji , con i buoni brodi , 
e con una aggiustala regola di vitto , per 
cercare di condurlo alla Primavera. Mi 
conservi V. S. il suo affetto. Saluti esso 
Sig. suo Fratello in mio nome ; e le ba- 
cio cordialmente le mani* 
Pisa 5 Gennaja 1680. 

A MOINS. GIO. BATTISTA DA DIECE 

VESCOVO Di BR UGNATO. 

Sestri. 

La grazia singolare , cbe V. S. Illustris- 
sima e Reverendissima ba fattami col do- 
no del suo gentilissimo libro, è stata ca- 
gione, cbe io vi bo impariti molti saluti- 
feri insegnamenti , siccome molti altri ne 
Ito sempre appresi da tutte le altre sue 
Opere , le quali da me sono sempre state 
lette con grandissima avidità e consola- 
zione dell' animo mio. Si accerti V. S. Il- 
lustrissima che quando io mi metto a leg- 
gere i suoi devoti libretii , mi avviene 
sempre, come avvenir suole a coloro, i 
quali, entrati in qualche ombrosa, verde, 
e fiorita strada , con animo di farvi alcu- 
ni pochi passi per ricreazione, si accorgo- 
no poi, che, senza avvedersene, allettati 
dall amenità del luogo, si innoltrarono ia 
va cammino molto più luugo di quel- 
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lo , che sì erano proposti da principio ài 
fare. U buono Iddio datore di tutti 1 be- 
ni , sia quegli , che renda a V. S. Illustris- 
sima il inerito degli ottimi precetti da me, 
t da molti altri imparati.^ lo non ho altra 
formula più propria per ringraziarla del fa- 
▼ore fattomi, ma questa formula profferisco- 
la con un cuore tutto riverenza, e tutto affet- 
to verso il gran merito di V. S. Illustrissima 
alla quale umilissimamente inchinandomi 
come suo servo, le bacio la mano, e le 
chieggo la sua benedizione. 
Finn** 5. Maggio 1681. 

A K R (0 

Il libro manoscritto mostrato aY.S. 
dal Sig. Corraro intorno alla generazione 
dell' uomo dall' noto, credo che sia quel- 
lo già stampato con varie e diverse Os- 
servazioni dal Cherchringhio Olandese , e 
da me veduto son già due anni , ma ve- 
duto come un baleno lontanissimo , per- 
chè l'amico, che lo aveva, non volle mai 
lasciarmelo nelle mani nè pure per un 
breve momento. E avendo io osata dili- 
genza di procacciarmene uno da cotesti 



(i) A questa manca V indirizzo , ed 
il /ine. 
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Signori Cnmbi e La Non, Mercanti Libra- 
i-i di Venezia , e miei corrispondenti , non 
èr mai stato possibile lo averlo. Ma sia quel- 
lo , che esser si voglia. L' Ipotesi di cote- 
sto Aufore ms. che vuole, che 1* uova ca- 
lino nelf utero per i vasi deferenti degli 
Antichi, è io tutto diversa da quella di 
coloro, che tengono, che l'uova s'intro- 
ducano in esso utero per le tube falop- 
piane. Non son Uomo da poter dar sen- 
tenze, ma ( come in una commedia ) se 
a me toccasse da far la parte del giudice, 
sentenzerei a favore delle tube falloppiane, 
e le farei mettere in possesso di poter 
giuridicamente valersi delnome di ovidut- 
ti. E perchè scrivo ora al più famoso Av- 
vocato del nostro secolo, e son sicuro, 
che egli vorrà, che io dia fuora i motivi; 
perciò cori titolo di motivi dico a V. Sig. 
die nel fondo della cavità interna dell'u- 
tero, non sono se non due soli forami a- 
pérti , per i quali si possa introdurre u- 
do stile , o una tenta , e questi forami rie- 
scono nelle tuhe faloppiane , sicché intro- 
dotto per essi forami lo stile , ei passa nel- 
le tube ; e pel contrario , introdotto lo sti- 
le nelle tul>e, penetra per essi forami nel- 
la cavità dell'utero. In oltre gonfiato l'u- 
lero con uno v:bizz.ifnjo a ven«o , si 
gonfiano ancora le tube falonpinne , e si 
vede uscir l'aria per l'apertura, che è 
in quella parte , che conlina co' testicoli 
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femminili t ovvero ovaje. Quanto poi a' va* 
ti deferenti degli Antichi, pe' quali essi 
credevano, che il seme femminile scen- 
desse neir utero , io me ne rimetto ali* e- 
«perienza , se sieno in rerum natura , o se 
non sieno ; se sieno aperti e scanalati , o 
pure se sieno solidi, lo so bene , che Ga* 
leno fu il primo, che fece menzione di que- 
sti vasi deferenti f e scrisse , che aveano 
un ramo solo, il quale metteva capo nel 
fondo dell'utero. Dopo di Galeno , il Fer- 
nelio, e il Laurenzio, 1* Higmorp, il Plaz- 
zonio , il Varolio dissero , che non un sol 
ramo , ma che due ve ne av*a , uno dei 
quali andava, come disse Galeno, a semi- 
carsi nel fondo dell'utero, e l'altro nel 
collo, o uella imboccatura di esso utero. 
Per quel ramo, che metteva capo nel fon- 
do dell' utero , crederono che entrasse nel- 
l' utero il seme delle donne non gravide ;, 
per quel ramo , che imboccava nel collo 
dell'utero, crederono che t entrasse, e si 
spargesse il seme delle donne gravide. Or 
vengane per terzo Rodomonte , e questo 
Rodomonte sia il famoso dottissimo f\iolar 
no, il quale , oltre i due suddetti rami 
de' vasi deferenti, ne volle inventare an- 
cora un altro , che fosse il terzo : ma io 
però non ho mai saputo vedere queste ra- 
mificazioni, e se pure per disgrazia vi fos- 
sero , dico che non sono vasi deferenti , 
ne possono introdurre cosa solida dentro 
la cavità dell' utero , perchè usti non vi 
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penetrano, e non v'imboccano; e questa 
tresca costa de faci: 

• 

AL SIG. CONTE CARLO DE 1 DOTTORI. 

Padova. 

Mi comandate , eh 1 io vi dica il mio 
sentimento intorno alla voce Pirucca* del* 
la quale invece di Parrucca , vi siete ser- 
vito nella vostra satiri. Vi rispondo, che 
quella voce scritta coir * non V ho mai t i-o- 
vata appresso de* buoni autori, e non l'ho 
mai »e meno sentila così profferire in To- 
scana uè dal volgo, ne dagli uomini della 
corte , appresso de' quali dicesi comune- 
niente Parrucca, e Parruca. Egli è ben 
vero, che vi sono alcuni giovanotti leziosi , 
i quali dicono Permea , per più avvici- 
narsi all'origine francese: imperocché fa 
loro nausea qualsisia cosa, che non venga 
dalla Francia , e che non odori di fran- 
cese ; e già comincio ad accorgermi , che 
Perruca getterà in terra col tempo l' anr- 
Atea , e toscana voce Parrucca ; e tanto 
più , che è facile , e costumato nelle voci 
5 passaggio dall' e , all' a , e dall' a all' è , 
e ve ne sono migliaja di esempli appresso 

Si antichi. Non vi maravigliate, che io vi 
cacche questa voce sia antica in To- 
scana. Ella vi è antica antichissima , ed 
mata in significato non di Zazzera postic- 
cia , ma bensì di Zpzaesa , o capellatura 
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naturale. (1) Ed eccorene un esemplo di 
Bernardo Belliacioni poeta fiorentino , che 
▼isse nella corte di Lodovico Moro Duca 
di Milano; le di cui poesie furono stam- 
pate io quella città Tanno 

Son tutte opinioni t 
1 bel capei, cercate saie in zucca, 
Perchè Assalon morì per la Parrucca. 

Se questo poeta vi paresse troppo ricino a i 
nostri tempi, sentileoe ohri esempli regi* 
Strati nelle prediche di Fra Giordano da 
Hi vallo (x) % che fiori ne' pulpiti di Firen- 
ze, e di tutta Italia intorno al idoo e mori 
in Piacenza nel i3ti. Coltivano col pet- 
tine , e con gii ung uenti , perchè più lunga 
possa crescere la Parrucca. E appresso : 
Si ricise la Parrucca , e si ne fece sacri- 
ficio a Dio. Nel lib o de»* cura delle ma- 
lattie TolgarisJSHt-ì da Sere Zucchero Benci- 
▼enni , INmajo fiorentino , aulire del vol- 
garizzamento di Rasis , e del maestro A.1- 
dobrandino in quegli anni , ohe corsero 
dal idoo al i3i5 in circa, si le^e* J co- 



(1) Così il Fr. perrnque de Ceres. Ce- 
reris coma. 

(2) Di questo F. Giord. da Rivolto 
si fa lunghissima menzione di sopra a 
c. 04. e seg. Similmente di Sere Zucchero 
Bencivenni a ». 63, e seg* ■ 
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loro , che per ertale malattia cade appoce* 
appoco, o si dice caduta la Parrucca. 
Ma se voi mi voleste dire, per difendervi t 
che avete detto bene a dir Pirucca , per 
conservare l'etimologia dal greco ari?***? ^i) t 
come alcuni hanno creduto , e volerle che 
la lettera ij si dovesse profferire col suono 
dell* i de* latini , e de* toscani, vi ricorde- 
rei , che gli antichi greci alla lettera fj non 
davano il suono di ita , ma bensì di età , 
come voi sapete meglio di me , per la 
grande intelligenza f che avete della greca 
favella , e come potrete aver letto ne mi- 
gliori , e più dotti gramatici di quella ric- 
chissima lingua: che è quanto posso dirvi 
intorno alla voce Parrucca. 

Che poi quel dotto, e gentil cavaliere 
desideri, che leviate la voce sLeno in rima 
dissillaba, non perchè nou sia buona , ma 
perchè non è grata al di lui orecchio , e 
soggiugae esser voce da Ariosto; io vi ri- 
sponderò col medesimo divino Ariosto : 

Degli uomini son varj gli appetiti f 
ji chi piace la chierca , a chi la spada M 
A chi la patria, a chi li strani liti. 

Al mio orecchio fa un gentilissimo suono, 
e parmi voce bellissima , e necessarissima « 
e usatissima ; e mi guarderei come dalla 



(1) *?fi*v auasi pennecchio. 
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peste di usarla in versi trisillaba f perchè 
trisillaba al mio orecchio farebbe io vero 
un sentire molto stentato , e forzato. 

Della voce Galero (i) non si può dir 
altro, se non che sia un latinismo, e sa- 
rebbe più comportabile, se non vi fosse 
. la voce Galera. Voi sapete, che la satira 
ammette molte voci, che altre maniere di 
poesie non ammetterebbono. Eccovi obbe- 
dito. Volete adesso , che io vi lodi la vo- 
stra poesia ? Vi dirò , che a me è piaciuta 
sommamente, come sempre tutte l'altre 
vostre cose mi sono sommamente piaciute. 
Cosi le mie baje avessero mai tanto di lu- 
stro , che potessero non essere dispiacevoli 
alla delicatezza del vostro intendimento. 
Firenze 6 Luglio i6ftc. 

A N. N. (a) 

Se bene molle sono le malattie, dalle 
quali V. Sig. Illustrissima viene infestata , 
nulbdimeno per due solamente ella mi 
chiede rimedio, e sono una pertinace sti- 
tichezza di corpo, ed un flusso di sangue 
dalle vene emorroidali , che si aprono ogui 

(1) Galerus, berrettino di capelli po- 
sticci. Svelatilo. 

( 2 ) questa manca ? indirizzo , ed 
il fine. 

Redi. Opere. Voi V. 9 
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qual volta ella vuole , o naturalmente » o 
con artifizio stimolare il ventre a rendere 
le fecce. Questi due mali sono contrarj tra 
di loro, e chieggono rimedio in qualche 
parte contrarj , imperocché la stiiic iiezza 
desidera gli emollienti , e gli u mei tanti , e 
gli stimolanti ; ma il flusso di sangue ri- 
chiede gii astringenti , e gì' inorassanli , e 
i modificanti 1* acrimonia del sangue; p*r- 
Jocbè è necessario di andare con molta 
cautela, acciocché volendo giovare ad uno, 
non si porri nocumento all'altro male, (t) 
Sia però somma , e continua diligenza uel 
ridurre il corpo alla conveniente sua lubri- 
cità, perchè quando questo saia lubrico e 
flurdo, V. Sig. Illustrissima avrà minore 
occasione di fare sforzi e premiti per 
mandar lucra la fecce, e cosi m»u verrà 
a f«*r gonfiare le vene emorroidali , ed a 
necessitarle a gettare i! sangue. Di più aven- 
do il corpo lubrico, minori saranno ]' of- 
fuscazioni alla \itg\à\ Per ottenere dunque 
questa facile lubricità , non si curi di ado- 
perare medicamenti gagliardi e violenti , 
che muovono il corpo sì , ma poi lo la- 
sciano piò siitico di prima; e quel che più 
importa , conduceudo agi* intestini dalle 
parli più lontane molti umori mordaci , 
salsu: g-nosi , e pungenti , possono questi fie- 

(i) Rbnedj per la stitichezza di corpo 9 
con sangue dalie vene emorroidali. 
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r a mente stimolare le rene del sesso a get- 
tar fuora il sangue. Si contenti dunque 
ile* rimedj piacevoli, ed usuali; e perchè / 
la natura se gli fa famigliari , e quando 
una volta , due , o tré hanno fatto ù loro 
uffizio, essa più non fjli cura, e ritorna 
all'antica pigrizia, perciò fa di mestiere, 
che Y. S. Illustrissima ue abbia di diversi 
generi, ed in diverse forme, onde qni le 
Farò meoziooe di varie ricette , da poterne 
usare ora l'uua, ora l'altra, secondo il 

Multi sì servono • 1 u 1 1 a Sementina ve* 
neziana ju £occooi\ Irf ..^muti.U cibo, 
al peso di due dramme^ o di once mezza. 
Questa , oltre che mantiene il corpo di- 
•poslo, è amica dello stomaco , e di tatto 
quanto il geo ere nervoso, che in V. Sig, Il- 
lustrissima è notabilmente offeso, per gli 
accidenti patiti Tanno passato. È amica 
del fegato , potendo coli' astersione tor via 
da' suoi canali quella gruma crassa , che 
gP intasa, e gli serra, o per lo meno gli 
rende y.iii angusti , e più difficili a passar- 
vi , e ripassarvi liberamente il sangue. Ga- 
leno , quando parlò di questo medica- 
mento, gli diede lodi infinite dicendo, che 
omnia insceni elegantissime repurgat. 

La polpo de* tamarindi , nel caso di 
V. Sig. Illustrissima sarà uno de' pia op- 
portuni rimedj , che ella possa usare, im- 
perocché manterrà lubrico il ventre, cor- 
rugherà, ed astrignerà le vene emorroidali, 



i 



e lungamente usata, indurrà nel sangue 
una certa temperala crassezza , mediante la 
quale non gli sarà così facile l'uscir dalle 
'vene: la sua dose può essere un'oncia , in- 
zuccherata , masticata un* ora avarisi desi- 
nare. Ho detto masticata , perchè non è 
dispiacevole al gusto, anzi a molti è gra- 
lissima per una certa sua gentile aciduà. 
Si potrebbe ancora pigliare, fattone selle, 
ovvero otto b ccoui. Che se non si volesse 
ne masticare , nè pigliare in bocconi , si 
potrebbe usare in bevanda nella seguente 
maniera. 

Prendi tamarindi once ij. e m. bollano 
in Kb. i. di acqua di Nocera , alla consu- 
mazione della «ma : si coli , o si beva la 
colatura , due ore , o due ore e mezzo 
avanti il pasto. 

Quello , che ho detto della polpa dei 
tamarindi , lo dico aucora della polpa di 
cas-»ia , purché questa si pigli sempre in 
minor dose. Della polpi di cassia, con 
zucchero fine giulebbato , ed un poco di 
acqua, lanfa, e sugo di limone, se ne fa 
uua conserva gentile e grata al gusto ; 
grati aucora al gusto sono que' baccelletti 
di cassia confetta , che veugono d* Ales« 
sa od ria. 

In molti luoghi d* Italia , e particolar- 
mente in Roma, e familiarissimo un certo 
la'luario, chiamalo lattuario Alessandrino , 
che con gran facilità, e senza nausea man- 
tiene il corpo fluido , ed io inliuite voile 
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'per tale effetto Y ho ordinato ; e se ne 
piglia dalle sei dramme, ali* un 1 oncia, più 
o meno, secondo le complessioni. 

La conserva di rose doinmaschine, pi- 
gliata al peso di un" oncia , muove leggier- 
mente il corpo : e quella , che ci è man- 
data di Genova, è delicatissima. Presa al 
peso delle due once, opera quanto una 
piacevole medicina: ma V. Sig. Illustrissima 
•i contenti di una sola oncia. 

Per poter mutare , sarà bene aver 
pronto qualche aceto solutivo , col quale 
potrà condirsi un poco d* insalata cotta, o 
farne (gualche poco di marinato/ e potrà 
servirsi del seguente , o di altro simile. 

Prendi poli podio quercino fresco , e 
mondo , e tagliato sottilmente once j. e 
mezEO. Infondi in lib. iij. di aceto bianco 
forte, per tre giorni, in line metti in 
luogo caldo , tanto che V intiepidisca, ed 
infondi di nuovo Sep^a di Levante once j. 
e m. (furiandoli sccop, ij. Manna scelta 
della più bianca once j. Stia in infusione 
per tre altri giorui io luogo caldo; si coli, 
e si serbi per V uso dotto. 

11 seguente hrodo pceso un'ara avanti 
desinare , ammollisce il corpo. 

Preodi mercorella, bietola, ana m. i. 
l>olli in brodo di castrato, per pigliarne 
cinque once , com' è dp.tto , e si può rad- 
dolcire con zucchero fi »e: Pigrogue ventri 
non inutile* beta s , disse Marziale nel lib. 1 1 j. 
degli Epigrammi. 
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11 seguente brodo ancora è utile, pur 
prtso un* ora avanti «lesinare. 

Prendi polipodio quercino fresco, e 
mondo, e tagliato sottilmente, once i. tar- 
taro di vii) bianco polverizzato once mezza; 
bolli in sufficiente quantità di brodo: si 
coli, e della colatura se ne beva cinque 
once raddolcita cou zucchero. 

Molti si servono delle cime di malva» 
cotte nell'acqua, e condite con sale t e con 
butirro nel principio della tavola y «ade 
Marziale nel lib. r. • ■ i> , /n«^ 

/ ; .. ; .V.i. •: v'.i, ,. : • .; ... _ ,. v 

£ Tonerà turas ventrem mini infoca malva* 
Attuile ! . 

» • 1 . . • 

E Cicerone nel lib. 7 delle Pistole (i), 
scrive a Gallo , che avendo disavveduta- 
mente mangiato molta malva colta, gli era 
venuta un'uscita di corpo. 

A questo effetto, nel principio della 
mensa gli antichi usavano di pigliar U lat- 
tuga; che però Marziale lib. ai. 1 
Prima -libi dabitur Dentri lactuca movente 

Utilis > 

E lib. 111. 

Utere lactucis , et molli bus utere mahis , » 
Nam faciern durum , Phoebe , cacantis 
habeti 

E Dioscotide parlando della lattuga scrisse, 



(1) Nella Pài. 26. 
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ohe era Ko*At«c paAaxvxit » Cioè -polliti va 
del ventre ; quindi Orazio eon molta ra* 
gione nelle Satire: 

i : \ ■. \ . f ' ' i *ll • è ■ ■ a .* 9 , «»'"■ ft..i , 

. . . . Si dura morabUtir ahus 9 
Lacutcm, eisvUeipeUeni obsùantia bete. 
Et lapathi brevi* herba .... , vn 

Galeno nel secondo delle virtù .degli 
alimenti , consigliava a pigliare un ora «valiti 
pranzo, delle mele cotte, e delle susine 
cotte. Plinio parlando delle susine lib. 23. 
cap. 3. disse: Pi una al rum rno/iiunr. , sto- 
machi a vero utilissima : per lo che son noti 
que* versi di Marziale : 

Pruna peregrina; carie rugosa seneatm 
Sume : solenti duri saliere ventri* om*s. 

Queste susine si possoq cuocer* o nel via 
bianco dolce, o in brodo; e si possono 
raddolcire con buona quantità di zucchero , 
ovvero con un'oncia di ma ana scelta della 
più bianca. Si può ancora mentre le su* 
sine si cuooono, far bollirà cou esse un 
bottoncino di sena , ovvero un pugno di 
poli podio fresco ec 

Due cucchiajate di pizzicata di sena , 
e di meccoaean , prese avanti pasto-, fauno 
un buono effetto. 

Con tutti questi rimedj , non è da 
tralasciarsi V oso alle volte di qualche ser- 
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viziale molli t ivo. Il seguente sarà molto a 

proposito. 

Prendi latte di capra 9 o di vacca , o di 
pecora ferrato. Brodo di castrato ana ou- 
ce vnj. zucchero bianco once iv. burro 
once ij. m. Il seguente ancora. 

Prendi olio malvato once ij. si scaldi 
in calderotti no al fuoco , scaldato che è , 
si levi subito da fuoco , e vi si versi sopra 
once mezza di trementina , dimenandola 
bene , (in che si unisca col detto olio, ed 
essendo bene unita , si aggiunga brodo di 
castrato grasso once xv. zucchero bianco 
once 4- sale, ra. per serviziale. 

Non le venga mai voglia di usare pillole , 
o altro medicamento , nel quale entri l'aloè. 
Questo è quanto powo dirle sopra di ciò. 

Quanto s'appartiene alle vene emor- 
roidali, si convengono medicamenti interni , 
ed esterni: tra gl'interni, più d'ogni altra 
cosa gli lodo l'uso frequente delle seguenti 
pillole". 

Prendi hdellio vero once j. sugo di rose 
rosse once iiij. s* incorpori al Sole , met- 
tendo il sugo delle rose a poco per volta t 
in più giorni , ed agitando ; infine si ag- 
giunga mastice di Scio polverizzata dr. j. 
si faccia massa di pillole , da pigliarne 
scrop. mrz. per volta , mattina e sera 
avanti il cibo. 

La infrascritta polvere è molto giove- 
vole alla testa, all'emorroide, e ad ajutare 
il moto peristaltico dello stomaco. 



ìd by GoogI 



Prendi radiche di consolida maggiore 
dr. ii. rose rosse polverizzale dr. vj. avo- 
rio macioato impalpabilmente once j. zuc- 
chero al peso di tutto le suddette cose ; si 
faccia polvere , dtflla quale pigli una cuc- 
chiajata nel fine del desinare, non bevendo 
più dopo, nè mangiando. H seguente an- 
cora. 

Si bolla , e si cuoca il miglio abbron- 
zato, in brodo, di vitr.Ha , e se ne faccia, 
cotto che sarà , se ne faccia , dico , uno o 
cremore, o lattata. 

Prendi di detto once vj. per usar come 
è detto. 

Avvertisca , che questi schizzetti quando 
se gli fanno , non d« bbouo essere molto 
caldi , basta che sieoo un poco poco intie- 
piditi, e più vicini ai freddo, che aJ caldo. 
Cosi ancora la mattina quando V. Sig. Il- 
lustrissima è ita di corpo, nou si lavi mai 
con acqua tiepida , ma sempre fresca , di 
quel fresco, che da la stagione: e per la- 
varsi abbia sempre qualche acqua appro- 
priata. Ottima sarà 1* acqua d'orzo abbru- 
stolito , aggiuntovi qualche porzioncella dì 
vino rosso stinco. Ottima sarà 1* acqua stil- 
lata delle foglie di mortella, o di lentisco, 
mescolatovi anco con questo , un poco di 
viuo rosse. Ottima ancora la bollitura dei 
balausti , del summac , delle rose rosse , 
delle coccole di mortella in poca quantità , 
fatta in acqua di Nocera , aggiuntovi pure 
il vino: che porterà seco senza * premito v 
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qualche poca quantità di fecce. Io soglio 

ordinare il seguente. , . , 

Si faccia bollire nell* acqua rosa f o 
nell'acqua di piantaggine, o nell* acqua di 
cime di pruni, si taccia bollire, dico, 
qualche poco di bolo armeno, si coli. 
Prendi di delta colatura ouce iij. catare di 
uovo num. iiij. si sbatta ogni cosa insieme, 
e si usi, come è detto di sopra. 

Si può fare ancora, di sole ol iare di 
uovo, senza la mescolala dell' acqua rosa. 

Si può usare ancora il seguente. 

Prendi scorze di melagrane, su mraacki, 
noci di cipresso , coccole di mortella an. 
m. j. allume di rocca dr. j. b>lli in suf- 
ficiente quantità di acqua di IN cera ; cola. 
Prendi di detta colatura, once iiij. vino rosso 
non dolce once j. mu ... n -, 

. ■ 1/ oso della gelatina di corno di cervo» 
non è immaginatale, quanto possa essere 

Erofittevole col rendere il sangue più fi- 
roso , più forte, e men sottile,, e men. 
fluido. Mi piacerebbe, che ogni mattina, 
ed ogni sera ne facesse venire in tavola 
sua : e nel fine della tavola t se non vo- 
lesse usare, la polvere soprascritta , potreb- 
be far limare il corno del cervo, e ri- 
durlo in polvere impalpabilissima , e quella 
polvere farla confettare iu foggia di pizzi- 
cala. 

Il caglio di lepre è molto commen- 
dato dagli aulori , e ne danuo una dramma 
per ; volta K stemperato iu brodo. 
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A * tavola innacqui il Tino continua-' 
mente con acqua di Noe era ; ed ii» man- 
canza di questa, con acqna più e più 
he ferrata , ovvero eon una leggiera de* 
zione di lentisco. ';' • w 

Si faccia non di rado qualche piccolo 
schizzetto nel sesso, potendosi sperare , che 
questo sia per corrugare le emorroidi ; e' 

Dell'uscire, 1 :t ! 

L'acqui rosa con chiara d'uotò sbat- 
tuta , e tino rosso mescolato / sarà giové- 
vole, ed usuate lavàndàv composta alla se- 
guente proporzione* 1 V 

Prendi acqua rosn' libi j. vino rOsSO 
once j. una chiara d'uovo . m. ' '- '^ 

Usuale ancora , e famigliare Sarè IV 
cerna di Nocera, spentovi dreoto il ferro; 
ovvero queir acqua , nella quale i fabbri 
spengono i loro ferri infocati , aggiuntovi 
ijeró sempre il vino rosso,- ed in somma 
non si lavi mai cou cosa alcuna , che non 
vi sia il vino; anzi che alle volte la con» 
siglio a lavarsi collo stesso vino, perchè ili 
noe maggior corroborativo di questo atti*' 
si trova ...... i' 1 

AL SIG. STEFANO PIGN ATTELLI. f 

Ho "veduti i quaderni , o memorie 
delle Etimologie italiane del già eminentis- 
simo Sig. Cardinale Sforza Pallaviciuo. Vi 
sono alcune pochissime cose d'ingegno, 
ohe sono sue proprie , e noa tacche da 



140 

altri. La maggior parte però di esse eti* 
Biologie si trovano registrate in quegli 
autori, che ex professo ne scrissero, come 
in Panfilo Perisco, nel Canini, nel Vossio, 
ne] CovarruTias, ce] Ferrari, ne] Mena- 
lo ec ed in quegli autori altresì, che 
trattando altre materie, hanno, come per 
paesaggio, parlato delle origini delle voci 
come il Bociorto, Pier Vettori, il Salma' 
sio, il Barozio, il Rainesio, lo Stefano, il 
Dausquio, e molli altri. Vi sono alcune 
altre poche cose di bassa considerazione , 
e false, tra le quali osservi V. Si*. Illu- 
strissima la seguente : Canditi dal candore 
del zucchero. Questa etimologia è falsi*, 
sima come potrà V. Sig. Illustrissima com- 
prendere , se non nT inganno , dalla se- 
guente che è una delle mie etimologie. 
Zucchero di Candia ec. (i) 

Fo però copiare quei quaderni , e ne 

Srofesso infinite obbligazioni alla gentilezza 
i V. Si$. Illustrissima , la quale è umil- 
mente da me supplicata a voler libera- 
mente correggermi , se le pare , che io sia 
in errore nel giudizio di quelle Memorie 

■ 

(i) Zucchero di Candia, è Io stesso, 
che Zucchero Candi, Hicettatio. In 
Lombardia conditi colla prima acuta , « 
canditi , forse quasi conditi , cioè addob- 
bati , acconci. 
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del Sig. Cardinale , che di buona voglia 
riceverò la correzione. 

Ho letto con ammirazione i quattro 
gentilissimi Sonetti di V. S. Ulustriss. e le 
resto obblìgilissimo della gentil maniera, 
con la quale ella ha voluto tacitaraen e 
insegnarmi , come io dovrei comporre i 
miei. Le ne resto obbligato nel più alto 
grado di obbligazione, e la supplico acou- 
tinuarmi il favore : e perchè ella abbia a 
farmelo più volentieri, ancor io continua 
a mandarle quattro altri de* miei , che so- 
no d* un* altra fatta , ed al solit > vengono 
avanti di lei per ricevere la necessaria e. 
desiderata correzione. Che poi alla gran 
Regina di Svezia non sia dispiaciuto cinel 
mio Sonetto del Caos , e ne abbia ratta 
per me qualche generosa e reale espres- 
sione , io non posso rispondere a tanta 
bontà , se non con profondamente inchi- 
narmi alla reale grandezza , ed alla vera 
virtù della Maestà Sua. Ma dicami V. S. 
Illustrissima : Stima ella a proposito , ch'io 
mandi a S. M. un Libro , nel quale sono 
uniti tutti i Libri delle mie Esperienze ? 
E questo è 1* unico , e solo , che mi è ri- 
maso : tutti gli altri sono spariti ; e creJo 
in buona coseieuza, che i Droghieri (i)se 



(t) Così Marziale ad un suo libro : 
Vel tuuris piperisque sis cucullus. 
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pe sienp se; vili p €r farne i oarlOftei <l4 
rymn f <eee il pepe , per non dire* cbe i 
Pi'«icaroli *i ha duo rinvoltato altra cosa 
oi. lt.» più vile del pepe. Se V. S. Ulustriss. 
iipu lo stima a proposito sia per uon det- 
to. .Se io slim* un aUo di riverenza , mi 
av*i« come debbo contenermi , se debbo 
mandare il Labro semplicemente- a V. S. 
IHustrisS. o pure, se debbo accompagnar- 
lo eoo lettera. Io mi lascio governale in 
tutto e per tuttp . uV padroni , e dagli 
amici. V. S. Illustrissima mi dice, ebe se 
io tornasi mai in Roma, potivi aver luo- 
go tra quei .grand* nomici + che fauno 
1 Accademia di S. M. Io per me credo, e 
sia detto om pace di V. & Illustrisi, cbé 
io vi farei quella bella comparsa , cbe 
iciiebbe tra le pittar* di Michelagnolo , di 
Palladio e di Tizia uo , uno di quei ito- 
u acarabocebi, cbe safaieeberava co* suo? 
pennelli J* antico Margneriion© di Anewo, 
cbe uguale alle sue pitture ebbe ancora 
la gemile/** deli' Epitauo in marmo : 

UUi jucet Vie bonus pictura Marghtti- 
tonus. 

Ek che V. S. Ulustriss. mi dà k burla. 

Vioa tio prerogative da comparire nel con- 
gresso de' primi Uomini dei nostro secolo. 
Una soia prerogativa riconosco in me, ma 
ella è un* wrerogitiva di desiderio, e non 
di fatto. Desidererei di potere sciogliere gli 
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nomini da qne* lacci » e da quel la cecità , 
nella quale sooo stretti , ed imbavagliati 
dalla birba , dalla ciurmeria , dalla ojarla- 
taueria y dalla furfanteria de* Medici igne- 
raritoiù, e (i) dei Filosofi, che tormenta- 
no i poveri Cristiani, e poi gli fanno mo- 
rire co u cirimonia e con lusso di pelle» 
grinì. e superstizioni rimedj ....... (2) 

a c»r , , " ••••• ••« 

•: .•?, -ijf fi t»| : j o*.a c f 

.J. » v » . ir A N. N. (3) : 

t.'s t •> i, .•:.»/-.<•; -i tv 4 i V ./ .i*jfa*d 

Mi rallegro , che V. Sig. felicemente 
wa tornata nella Patria , e nella Corte del 
Sereuiss. Sig. Elettore suo Padrone; -e mio 
sempre riveritissimo Signore: me ne ral- 
legro inBuitamente, e pr«go Iddio bene- 
detto, ebe le voglia concedere costì tutti 
quegli avanzamenti , ebe più grandi sono 
mer.taii dalle sue molte virtù, lo le scri- 
vo 1» Italiano , perebè * non vogHo , ebe 
ella si dimentichi questa lingua ebe da lei 
era cosi francamente scritta e parlata , 
quando 10 aveva P onore di servire la sua 
persona qui in Firenze, e di ammirare la 



(1) Filosofi cioè Chimièi\ che questo 
nome si danno essi : lapis pbilosopborum 
cioè dei Chimici. 

(2) Manca il fine. 

(3) s* questa parimente manca P in- 
dirizzo , e la data. 
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sua modestia , e la candidézza dell' animo 
suo. M' immagino , che a vanii la sua par- 
tenza da Padova, ella avrà ricevuto l'ulti- 
me mie let'erc, nelle quali io le mauddva 
alcune ricette di bagattelle curiose, che 
ella mi atea domandale. Intendo dalla sua 
lettera de* i o. di Giugno , che il Sereoiss. 
>>, Elettore è stato alle sei ti in -ne passate 
sorpreso da dolori colici, e dopo che que- 
sti <son cessati , che si è cominciato a ve- 
dere qu.l •.■.e tumore ne* piedi di S. A. S. 
Elettorale ; ma però questo tumore è sen- 
za dolore alcuuo f senza prurito senza , in- 
filai nazione , e senza mutazione alcuna di 
colore, e per lo più la sera è maggiore , 
e premuto coi diti , vi rimangono 1 ve- 
stigi , ma dopo la notturna quiete e ri- 
,.o1o . iI.tao.o7e è «oli, ri»,™, e miuo- 
it. m «TomauJa V. Si* il luid agendum 
io questo caso. Io per me credo, che que- 
sti così fatti tumori edematosi nelle gambe, 
vengano per cagione de* vasi linfatici , re- 
lassati , e indeboliti, ne 1 quali stagna la 
linfa, non solamente copiosa, ma aucora 
renduta un poco troppo grossa dal calore, 
e perciò ella non può ritornare così facil- 
mente a rifinire , e rientrare nel sangue , 
ma pure in qualche parte ella vi i noma , 
, dopo che oer la notturna quiete le g^mbe 
sono state in riposo. Ma sia come esser si 
voglia, egli è molto meglio, che questa 
linfa stagni e si fermi nelle gambe , che 
in qualche altra parte del corpo , e parti- 



colarmele nelle parti più nobili. Quindi 
è che io sono sempre stato di opinione, 
e T ho praticalo sempre con felicità nella 
Medicina , che non sia mai cosa opportu- 
na , anzi che sia cosa dannosissima, Jo ap- 
plicare medicamenti esterni alle gambe di 
coloro, i quali le hanno edematose, im- 
perocché se la linfa non potrà scender» 
alle gambe , impedita o da medicamenti 
esterni, o da fasciature, o da strette cal- 
zature , o da qunl si voglia altro artifizio, 
si vedrà manifestamente, che ella stagne- 
rà nel e coscie , e forse ancora ntl vent re 
inferiore esterna mente , e forse anco in- 
ternamente potrebbe rompere qualche pìc- 
colo canaletto , e spandersi in quella stessa 
cavità , nella qnate le viscere naturali so- 
no situate. In somma io mi guardo come 
dalla peste , da applicare medicamenti , o 
artitìz) , proibenti lo scender* la linfa alle 
gambe; ma cerco, e procuro con Ogni 
possibilità di toglier via le ostruzioni di 
tutti i canali, di corroborarli, e procuro 
che nelle glandule si faccia buona e per- 
fetta separazione, e depurazione; ed a que- 
sto effetto io ho trovato sempre opportuno 
e molto giovevole il lungo uso del Calibe. 
E questo stesso uso del Calibe , crederci , 
che fosse per essere utilissimo nella perso- 
na del Sereniss. Elettore , purché tal Cali- 
be fosse corretto , manipolato , o tempera- 
to in mod > , che non potesse introdurre 
Redi. Opere. Voi. V. io 



uel suo corpo «no eccessivo calore , ed 
utta eccessiva siccità. E dal soverchio ca- 
lore, e dalla soverchia siccità me ne guar- 
derei molto bene in- un temperamento co- 
me è quello di S. A. Sereniss. Eletto- 
rale. 

Nella ultima lettera , che V. Sig. mi 
scrisse di Padova , nella sua partenza da 
quella Città , V. Sig. mi disse , che avea 
procurato provvedersi di alcune quintes- 
senze , Come di Cannella , di Garofani , 
di Pepe, di Rose ec. per co man lamento 
dì S. A. S. Elettorale ; ma che non avea 
trovala la congiuntura del potersene prov- 
vedere, lo ho aggiustata , e accomodata 
una rassetta piena di tutte quelle spetie 
di quintessenze , che si fabbricano nella 
Fonderia del Sereniss. Granduca, e la in- 
vierò a V. Sig. acciocché , se le pare a 
proposito , ella in mio nome la presemi 
a S. A. S. Elettorale. E quaudo non le 
parche a proposito , e che ella stimasse , 
che fosse una bagattella non degna di e*- 
«er presentata a S. A. in questo caso V. 
S. potrà fare della cassetta qnello , che a 
ki piacerà. Io però intanto la prego umil- 
mente a favorirmi di qualche avviso , o 
noii/.ia per quale strada io possa inviar* 
la suddetta cassetta, e se voglia, che io la tras- 
metta in Venezia a qualche Ministro, che 
quivi abbia S. A. Sereniss. Elettorale. Di 
tanto favore io resterò grandemente obbli- 
gato alla sua bontà 
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AL SIG. DOTT. JACOVO DEL LAPO. 

Io voleva pare scrivervi qualche cosa 
interno a queste deliziose Cucce di Arit- 
mico , ma , per dirla giusta , in vece di 
andare a caccia , in questi primi giorni 
non ho fatto altro che dormire , per rag- 
guagliar Je ptrtite del 6ouno , che le set- 
timane addietro con grandissimo danno 
della mia azienda vitale avea trascurate , 
e lasciate indietro. Ed in vero , come voi 
sapete , io era molto smagrito , e affatica- 
to più del mio dovere. Ma ora mi son 
rimesso in sesto a forza di lunghissimi 
sonni , ed a forza parimente di certe mi- 
nestre maravigliose, che il Sereniss. Gran- 
duca mio Signore ha comandato al suo 
primo cuoco 9 che mattina e sera mi fac- 
cia , ed io me le mangio con grandissima 
Soddisfazione e della gola , e dello stoma- 
co, il quale non dura molta fatica a di- 
gerirle. Mi trovo dunque in uu ozio beato > 
ed in quest'ozio al mio solito leggo , e 
lavoro sempre qualche cosa, ed oggi aven- 
domi S, A. S. donati certi Ghiri , e certi 
Scojattoli, mi son preso per passatempo 
0 farne notomia , (i) e vi ho osservate 
alcune particolari minuzie, ma più di ogni 



(i) Osservazioni fatta ne* Ghiri , # 
negli Scojattoli. - 
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altra cosa ho considerato la poca credenza 
che si può dare agli Scrittori delle cose 
naturali ; onde sempre più mi confermo 
nella mia amica opinione , che chi vuol 
ritrovar la verità , non bisogna cercarla a 
tavolino su libri , ma fa di mestiere lavo- 
rar di propria mano, e veder le cose eoa 
gli occhi proprj. Vi ricorderete ( e credo 
ve ne ricordiate di cerio , perchè non so 
te io ve lo abbia panato ) che quest'anno 
voleste, che io prendessi la notomia degli 
animali del diligentissimo Gerardo Biasio : 
In questa egli fa la notomia del Ghiro , 
ed afferma costantemente , e di veduta , 
che nel fegato del Ghiro non vi è la ve- 
scica del fiele; e tale affermazione del Bia- 
sio vien francheggiala da Mattia Mattiade 
appresso il fiartoiino nell* Epistola 53, del* 
la Centuria quarta , citata da esso Biasio. 
In quattro di tali animaletti io ho trovata 
la vescica del fiele , grande e grossa , e 
sterminatamente grossa. In oltre il mede- 
simo Biasio riprende Marc* Aurelio Seve- 
rino , perchè nella sua Zootomia Demo- 
critea sci isse , che i Ghiri non hanno in- 
testino cieco , ed esso Biasio afferma non 
solamente averlo , ma di più averlo gran- 
dissimo; e son quest'ose le sue parole , 
che voi potrete riscontrare nel vostro esem- 
plare: Jnttstinum caecum Severinus nulium 
licet Gl tri competere dicat , renerà tamen 
ingens valile lue datar , distentum Jera 
materiaque liquida subuigra replctum* \[ 



Digitized by Google 



*49 

Severino ha ragione, ed il Biasio lo ripren- 
de a torto , perchè certamente in tutto il 
canale degli alimenti de 1 Ghiri , che ho 
notomizzati , non solamente non vi ho tro- 
vato vottin intestino cieco , ma nè anche 

£er miracolo ve ne ho trovato vestigio. 
>i più il mentovato Biasio riferisce , che 
i Ghiri hanno il membro genitale armato 
di un ossetto , in quella guisa appunto , 
che lo hanno i cani. Anco in questo il 
Biasio piglia un granchio a secco , (i) e 
6* inganna fortemente , perchè i Ghiri di 
Toscana non hanno simile osso» Può esse* 
te , che quegli d* Olanda lo abbiano. Pure 
per difendere il Biasio, che è un valen- 
tuomo , e molto benemerito della Noto mi a 
io direi, rhe quando egli ha voluto parla- 
re del Ghiro abbia pigliato uno Scojaltdo 
per un Ghiro, giacche in verità lo Scojat- 
tolo ha il membro genitale corredato di 
osso , ed ha altresì V intestino cieco gros- 
so grossissimo , e fatto a cellette come e- 



(i) Sebbene apparisce, che vi sia con- 
traddizione tra questo luogo del Redi , . e 
ciò che egli medesimo dice nelle sue Os- 
servazioni intorno agli Animali viventi eo. 
pure sono conciliati benissimo nelC An- 
notazioni di questa stessa lettera, la qua» 
le è stampata con qualche varia le- 
zione nel Supplimento al Giornale de Lei* 
fiati, a" Italia Tom. II. 



•ternamente apparile il colon degli nomi- 
ni. Ma che poi il Biasio voglia f che il 
Ghiro non abbia vescica di 6ele , in que- 
' sto non saprei come difendermelo, perchè 
di certo la ha, e ben grossa, siccome an-i 
cora la ha lo Scojattolo. 

Io era arrivato qui a scrivervi, quando 
mi è comparso in camera il nostro Sig. 
Tommaso Frosini venuto alla Corte per 
render grazie a S. A. S. per la Lettura di 
Medicina , che ha ottenuta : egli il Sij. 
Frosini è stato a desinar meco, e abbia n 
bevuto alla salute di V. Sig. del Sig. Bel- 
lini , e del Sig. Zambeccari , e del Si.*. 
Tilli. Questa sera dopo aver avuta udien- 
za , se n* è tornalo a Pistoj* , ed io finirò 
)a lettera col pregarvi , che non vogliate 
scandalizzarvi , uè mormorar di me col 
dire , che si troverà ben altri , che farà il 
critico , ed il ceosore sopra di me confor- 
me talvolta per trovar la verità io lo fac- 
cio sopra l'altrui opere, perchè, Sg. Jaco- 
po mio caro , voi sapete molto beiie , che 
10 amo i miei censori t e che delle giuste 
censure io nou me ne piglio maggior pe- 
na di quella , che io mi soglio prendei e 
allora quando da* miei servitori veggio 
scamatare i miei vestiti per cavarne la 
polvere , e per assicurargli dalle tiguuo- 
le. E qui cordialmente, insieme col vostro 
Sig. figliuolo , vi saluto f e vi prego a 
comandarmi. 

Dalla Corte olle cacce SArtimino 3o. 
Settembre i66a. 
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AL MEDESIMO. 

Serietà a nome di Pietro Alessandro 
Fregasi. 

Mi comanda V. Sìg. Eccellentissi- 
ma , (i) che io le scriva qualche cosa , a 
Je dia qualche notizia di quelle Osserva- 
zioni , ed Esperienze, che la qui in Cer- 
reto il Sig. Francesco Redi , intorno alle 
cose della Storia naturale. Io non avrei 
mai senza i suoi comandi ardito di farlo; 
e ciò per due cagioni, la prima delle qua- 
li è, che non saprei qual cosa scrivermi 
a V. Sig. Eccellentissima , che non fosse 
di già cogoita alla sua Tasta dottrina , ed 
intelligenza; la seconJa cagione è, che io 
non sapeva , se il Sig. Redi avesse avuto 
gusto , che io avessi palesate quelle opera- 
zioni , nelle quali giornalmente con tanto 
studio si esercita , e così io commettessi 
mancamento verso quella amorevole con- 
fidenza , che egli ha avuta meco nello am- 
mettermi nel suo quartiere , ed alla vista 
de suoi lavori. Ma interrogato da me il 
detto Sig. Redi sopra di questo punto, mi 
ha benignamente risposto t che io posso 



(i) Questa è stampata nel Sappi, mi 
Giom. de JLetter. T. IL 
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• , francamente scrivere a V. S. 

ma tutto quello, cbe alla giornata egli 
opera , già che egli non ha cosa veruna # 
che brami , che sia occulta , e particolar- 
mente alla persona di V. Sig. la quale egli 
stima sopra _ogui altro, ed ama di vero 
amore cordialissimo. Or che scriverò io ? 
Imprimis fa di mestiere , cbe io le dica , 
che nell* essere ammesso dal Sig Redi, mi 
• paruto di entrare io un mondo nuovo; 
coociossiecosachè nelle cose Naturali p ed 
Anatomiche io non mi era esercitato mai, 
§e non in una diligente ricerca latta nei 
cadaveri umani , e fu^r di questi io non 
avea aperto mai nè pure un solo anima- 
le; e qui a Cerreto il Sig. Redi solamente 
osserva per ora Ja differente struttura del- 
le viscere degli uccelli, e de* quadrupedi : 
E si accerti , Sig. Jacopo , che egli ne ha 
messo insieme grandissimi fasci di scrittu- 
re. Mi è parso dunque di entrare in ut* 
mondo nuovo, ed io questi pochi giorni 
ho potuto vedere , quanto la fabbrica di 
molti volanti , e quadrupedi , ed insetti , 
sia differente da quella degli animali ra- 
gionevoli. Jeri appunto il Sig. Redi ricon- 
frontava le sue Osservazioni intorno a*pol« 
moni degli Uccelli, e, con mia gtandissi- 
ma soddisfazione, vidi, che questi polmo- 
ni de 1 Volanti non istanno liberi e sciolti, 
come quegli d«t* quadrupedi , e degli uo- 
mini, ma sono fortemente attaccati alle co» 
stole , ed al groppone , e che di più som 
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forati da alcuni determinati € regolati 
forami , i quali forami sboccano in certe 
particolari vesciche membranose, che multi» 
plicate fino in cinque , arrivano Y una 
dopo r altra fino a tutto il ventre inferio- 
re*; sì ebe 1' aria , che entra per V aspra j 
arteria , non si ferma ne' polmoni , ma 
per quei forami de* medesimi polmoni pas- 
sa nelle vesciche membranose, e le goufia,. 
e gonfiandole fa crescere e dilatare la ca- 
vità del ventre, onde l'animale ne divien 
più tronfio , e per così dire , più leggie- 
re , e di più in questa dilazione venendo 
le viscere naturali ad 4 essere premute, elle 
possono per via di questa alternata com- 
pressione mettere in opera quegli ufiVj , 
a' quali dalla natura sono state destinate. 
Ma senta V. S. una bella curiosità, la qua- 
Ae io mi accorsi , che dette gusto ancora 
al Sig. Redi , come quella che un* altra 
volta sola era da lui slata osservata. Egli 
avea sulla tavola un Falcone Pellegrino 
Teriuolo. Noti , che io comincio a sapere, 
che tra gli uccelli di rapina/ i maschi soa 
chiamati Tei zu oli , e sou molto minori 
delle femmine. In questo Terzuolo dun- 
que il Sig. Redi osservò, che in una di 
quelle vesciche pulmonarie membranose , 
vi erano come in un covacciolo, dne lom- 
bric beiti bianchi, lunghi )unghi,ed all'ultimo 
segno sottili. Di piùj due altri de' medesi- 
mi lombrichetti erano acquattati deutro 
a* polmoni medesimi , penetrativi per un» 



i 
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di quegli esterni e lardili forami , che 
«perii sulla superficie de' medesimi pol- 
-nioni sboccano nelle medesime vesciche. 
Oh to! io voglio empierla con una altra 
osservazione del medesimo Sig. Redi. Vi è 
un certo ani meleti ucci accio tristo, della 
razza delle Faine , delle Martore , e dei 
Zibellini , ca'tivo , pessimo , e tanto vitu- 
peroso , che puzza ; e per e*ser tauto cat- 
tivo , e vituperoso, che puzza, dagli Scrit- 
tori Toscanoii vien chiamato Puzzola , e 
da queali della Storia naturale in latino e 
detto Putorius. OU , Sig. Jacopo mio , ci 
puzza pur tanto! (i) Ma donde viete mei 
questo puzzo? mi dirà V. Sig. Corpo del 
Mondo , che io non so se me lo saprò 
dire. Basta f e' viene tanto ne' maschi , 
quanto nelle femmine da uu certo luogac- 
cio , di cui è meglio onestamente il tace- 
re, che il dire: ed in questo luogaccio 
vi si raduna una certa poltiglia bianca , 
che rasciulta si sfaldella; e sì come ne^li 
animali del Zibeito evvi un ceri* luogo 
tra le cosce , dove geme una poltiglia co- 
sì odorosa, che ricria; così nelle Puzzole 
in tutte le parti genitali evvi una certa 
robaccia , che puzza, che avvelena. E tan- 
to puzza , e tanto avvelena , e di così or- 



(i) Del fetore di queste Puzzole an- 
che nelle sue Osservazioni , ma qui più a 
lungo. 
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tendo femore avvelena , che con le sue mi- 
nime acutissime particelle alituose, entran- 
do pel naso , ed arruolatasi nelle scabrosi- 
tà , e negli andirivieni di esso naso e qui- 
tì deposta ogni terrestrità , fa di poi pas- 
saggio nc'canali interni de' fluidi, e gli scon- 
certa e gli sconquassa, e gli mette io melo, ed 
in impeto tale , che io per me eredo , e lo 
crede ancora il Sig. Redi , se però egli al 
suo solilo m n burla , e non mette al suo 
solito in iseberzo, ed in beffe le ciurme- 
rie della Medicina , credo, dico, ebe que- 
sto puzzo delle Puzzole messo al naso del- 
le donne isteriche, o matriciose, comete 
dicono, fosse molto più efficace per farle 
risvegliare , e riscuotere da quella oppres- 
sione , molto più che non è efficace il 
puzzolente suffumigio del Castoro, della 
B *sa fetida, e de cenci, e delle penne 
abbruciate. Vuol ella altro da me per que- 
sta prima lettera ? Si ricordi, che son no- 
vizio e principiante , e si compiaccia di 
compatire le mie insipide e stucchevoli 
debolezze , ed anco di più mal descritte , 
ed accetti da me il buon desiderio, che 
tengo d' imparare , e d' impiegarmi nel- 
r onore de* suoi comandamenti : e le fa 
divotissima riverenza. 

Dalla Corte a Cerreto Guidi €• Dicem- 
bre iC>32. 
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AL MEDESIMO. 

A nome del Frcgosi. 

O questa non la avrei mai né immaginala, 
ne credula, che i pesci avessero i polmoni ne- 
gl'i orecchi; e pure il Sig. Redi me l*ba fat- 
ta vedere manifestamente , e mi ha fatto, 
sto per dire, toccar con mano , che quei 
gran lavoro del giro e rigiro , o circola- 
zion del sangue , che negli animali ragio- 
nevoli e quadrupedi si fa dal cuore ai 
polmoni , e da* polmoni al cuore ; ne* pe- 
sci si fa in qoelle parli , che il popolo le 
chiama 1* orecchie , e dagli Scrittori della 
Storia Naturale sou chiamate le Branchiac 
(i). Ha voluto il Sig. Redi , che io osser- 
vi questa faccenda in due spezie differenti 
• di pesci, cioè in un pesce squammoso, ed 
in ui pesce cartilagineo, o per dir più a- 

rto , in una Resna , ed in un pesce dei- 
razza de* Cani , che chiamasi Pesce 
Spinello , ed in latino Galeus A cantiti as , 
e ciò con molta ragione , perchè vi è qual- 
che differenza tra le branchie de' cartila- 



(i) Di questa respirazione de' Pesci 
per le Branchie , ne parlano Aristol. e 
Plinio . t erudiliss. Annota zi al Tom. 
Il, Supplirti, del Giorn. de' letler. *T ltal. 
ove questa lettera è stampata. 
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giaci , e quelle degli squaminosi. E qui 
torno a dire a V. S. Eccellentissima con- 
forme dissi nelT altra lettera , che parmi 
daddovero di essere entrato in un mondo 
nuovo. Ma mi dirà , ridendo, V. S. dou- 
de cavate voi mai i pesci di mare su co* 
testi menti , dove ora siete alla caccia del- 
le pernici , de* fagiani , e de* francolini 
(i)? Ob, oh noi gli peschiamo per questi bo- 
tri , e per questi riozzoli , che scorrono 
per questo paese, e quando ne*riozzoli, e ue*ho«- 
tri non ne trovassimo, pigliamo una zappa, o 
qualche altro simile strumento villereccio, e 
con esso andiamo rivoltando la terra, m 
sotto la terra troviamo d* ogni sorte di 
pesce di mare , in qnella guisa appunto , 
che nelle montagne di Norcia si trovano 
i tartufi. Oh qui sì parmi , che V. S. Ec- 
cellentissima levi uno scroscio di risa , e 
si creda , che io le racconti una fiaba. El- 
la , Sig. Jacopo mio, non è una fiaba. Si 
contenti di ascoltarmi . Se in questi monti 
vi sono di tutte quante le sorte di con- 
chiglie, e di nicchi marini, perchè non vi 
può egli essere anco de* pesci Cani? Vorrà 
ella negarmi , che qui non sieno quelle 
Conchiglie? Oh se ella me lo negasse, io 
vorrei mandar le ne tre, o quattro navicel- 



(0 // Sìg. Vallim. tratta de Corpi 
marini , che su* monti si trovano , in due 
sue Lauti & stamp. in Venezia 1741. 
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late , • ci vedrebbe delle Porpore, de'Buc- 
«ini , de* Nainili , de' Turbini , delle Con- 
che , delle Nerite . de*Trochi , delle Carne, 
de* Pettini, delle Pinne, de' Museali, del- 
le Foladi, de* Balani, delle Patelle, ed in* 
fine di tutte quante le sorte di Ostriche. 
A questo proposito dell* ostriche , ed a 
proposito parimente da* snprammentovati 
tartufi ; che gran cosa sarebbe mai v che 
V. S. E< et I lentissima mandasse al Sig. Re- 
di , ed a me un panierino di tartufi : ma 
di quei di Norcia? Mi ha però detto il 
Sig. Redi , che V. S. si è data taoto alla 
miseria , che ella non ne farà altro del 
negozio del mandare. E sa ella nou man* 
derà i tartufi, ed io non le manderò l'o- 
striehe dì questi paesi , e così saremo pa- 
ri. Non saremo già pari aell* obbligazioni , 
perchè io ne devo infinite alla sua genti* 
] tv za , le quali mi costringono ad esse* 
tutto *l tempo della mia vita suo vero ser- 
vitore. 

Cerreto 9. Dicembre 1682. 
AL PADRE FRANCESCO ESCHINARDI 

DELLA COMPAGK1A. DI OES0,*(l). 

Se si fosse potuto dare il caso , che 
V. Reverer-.il mi avesse fatto 1* onore di 



(l) Il P. Eschinar di dedicò poi al no-» 
stro tutore il Corso Fisicomatematico. 
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domandarmi cent' anni addietro , quello , 
che presen teme ole mi domanda , io le a- 
vrei con ogni francheifa risposto, che i 
Sermoni de! P. Truxes si dovessero in o» 
gni maniera mettere alla slampa , senza 
nè pur toccarne una virgola. Ma in que- 
sto secolo , nef quale i Padri della compa* 
gni a di Gesù si son dati a scriver Tosca-, 
no , ed in questo genere sono arrivati ad 
un* alta maestria » e cinque o sei di loro , 
eh* io pur conosco , son giunti alla più al» 
In , io per me non ardirei di affermarlo 
con la medesima francherà. La materia di 
quei Sermoni è ottima ; ottimi sono i pen- 
sieri , e di più son naocheggiati da ottimi 
luoghi della Sacra Scrittura. Ma circa il 
Toscanesimo puro e uon affettato , come 
che io abbia assuefatto l'orecchio alle Scrit- 
ture di certuui , che a V. R. mollo ben 
san noti , ci sarebbe da fare qualche dol- 
ce amorevole brevissima osservaaione , la 
quale potrebbe forse dirsi piuttosto fasti- 
diosaggiue di orecchie leziose» che vera o 
ben fondata critica : perchè veramente 
quelle piccole coserete, o per dir meglio, 
parolucce, che io leverei , o cangerei , si 
possono mollo ben difendere, senta sofisti- 
car contro il vero, conciossiacosaché tolte 
si trovano frequentemente usate da' più 
famosi Autori del buon secolo, e da* più 
antichi ancora. Ma , Padre Francesco mio 
caro , certe voci antiche non islanno be- 
ne collocate per tutto; ancorché io coufes- 



i6# 

si , che in alena luogo talvolta , e parti* 

polarmente consolate con le circostanti con- 
venienze , elle possa n rendere un nobile 
sentimento spirante maestosa riverenza. Mi 
dichiarerò con un esempio. Si figari, che 
bel vedere farebbe nella Sagrestia del Ge- 
sù di Roma un Aratro, (i) o un Giogo 
da Buoi. Certo che moverebbe a riso , e 
forse a sdegno chiunque ve lo vedessse : 
e pure quei medesimo aratro , e quel me- 
desimo giogo è un beli* ornamento delle 
case villerecce* Dirò di più , si può da- 
re anco il caso , che quello stesso aratro 1 , 
e quello stesso giogo stia ben posto in mo- 
stra in qualsisia più famoso Tempio della 
Cristianità. Non se ne rida V. R. ansi le 
sovvenga il luogo , dove stava con tanta 
venerazione collocato quel famosissimo gio- 

r # a cui era avvolto il Nodo Gordiauo. 
sé per miracolo di Dio benedetto a' me- 
si passati nella presa di Cassovia uoo di 
que' robusti villani Cattolici dell' Ungheria 
avesse dato sul capo dell* eretico Teckeli 
con un giogo, o con altro simile arnese 
rusticano, e lo avesse stramazzato morto 
in terra , e così liberata la Cristianità da 
quella vessazione , quel rozzo arnese non 
farebbe egli un bel vedere appeso in vo- 
to all'altare di Sani* Ignazio, o della Ma- 



(i) Stare come un aratolo in Sag 
.la, è delle similitudini del Ruspali. 
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donna Santissima di Loreto? Si certo , a 
spezialmente se con catene il* oro fosse ap- 
peso , e con circostanti fogliami por d' o- 
ro fosse stato adorno. Si vale talvolta il 
P.Truxesdi alcune voci antiche, senz< neces- 
sitai dico senza necessità, perchè nella Tosca- 
na vi sono altre voci più vaghe dotate della me- 
desima espressione, e di più, sono antiche, 
quanto quelle , e frequentate da' buoni 
Autori: v. gr. nel principio d'un Sermone 
si serve della voce mandamento (i) in si- 
gnificato di comandamento , d' ordine , di 
commessione , di mandalo , di comando 
ec. È buona la voce mandamento. Il Vo- 
cabolario ne cita tre esempli di buoni Au- 
tori , a* quali si potrebbe aggiugnere Fra 
Giordano da Rivallo , (2) che nelle sue 
Prediche poco prima , o poco dopo del 
trecento se ne servì. Contutlociò bisogna 
confessare, che òggi tal voce ha perduta / 
forse l'antica sua vaghezza, e non è in ) 
molto uso ; mentre gli Scrii tori possono I 
valersi della voce comandamento , ovvero 
ordine , delle quali voci pur ancora si val- 
se il Boccaccio. Qui per avventura V. R. 
facendo delle braccia croce , mi si volterà 
dicendo: Perchè dunque voi altri della 



(1) Sp. Mandamento Franz, antico 
Mandameut. 

(2) Di questa si parìa sopra a c. 84. 
ec. e 127. ec. 

Redi. Opere Voi J$ Et 



Crusca mettete nel Vocabolario questi vec- 
chiumi t per non dire Arcaismi? (i) Oh 
oh, T. R. «a mollo meglio di me , che il 

rrimo , e principal fine de' Vocabolari non 
lo iosegnar le lingue , ma lo spiegare i 
lignificati delle voci , e la loro forza. Ma 
cosa troppo lunga sarebbe il voler favel- 
lar ora di questo. Ritorniamo al primo 
proposito, e osservi V. R. che il P. Tru- 
xes adopera poco dopo con molto garbo , 
• giudicio la -voce ordinamento nello stes- 
so significato di mandamento. Osservi, co- 
me gentilmente , e con naturalissima pro- 
prietà si serve della particella mica, Ne 
Tiene la parola motivo , e va bene. Pochi 
Tersi dopo , per non replicarla , adopera 
movitivo 9 (2) e va bene. In terzo luogo 
quel primo motivo con gì' incantesimi au- 
torevoli di G. V. lo fa divenir femmina , 
e dice la motiva , che al mio orecchio iu 
j quel luogo lì nou rende buon snono. Po- 
co dopo scrive infiebolire : e perchè non 
infievolire , (3) che ha nn suono più gen- 
tile? Ne' primi tempi del più rozzo Tosca- 
nesimo dicevasi , e scrivevasi fievole , fi* 



(1) àp%ai<rpoéc. 

(2) tr, C use mouvante Neil 'ordinan- 
ze Regie : pour certes causes a ce mou- 
Tantes. 

(3) Franz, affoiblir. 
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volezza^ infievolire , (t) poi appoco ap- 
poco per vezzi» comi tu io a dirsi ficbolezza t 
Jìeboie infiebolire, (a) pel fatile cangia- 
mento, che segue io (ulte le lingue del 
B % nell'f 7 consonante, dell' V consonan- 
te a nel B. Chi non volesse credere , che 
fosse una inclinazione di quei tempi al 
Provenzalismo , e al Francesismo ? e ne 
•posso qui addurre due esempli delle let- 
tere di Fra Guitton d'Arezzo, che sono 
registrale in un antichissimo Man ascritto 
copiato ne' tempi dell' Autore, che fiori 
molto innanzi al 3oo. Oggi queste voci 
sono tornate al loro primo, e nativo suo- 
no , e valore. Segue la voce muneramenlo: 
.è perchè non rimunerazione? Quindi dar*- 
naggio : e perchè non danno , che in quel 
luogo lì torre via la vicinissima rima di 
vantaggio? Vi è un periodo , che termina 
con questo giustissimo Terso. 

Non la mazza , o la spada sì <f assai. 



(1) Questa lettera è una delle stam- 
pate in Padova ranno 1721. Nel suo O- 
riginale sì vede aggiunto in margine » Puc* 
eia ud. Fievole e roco è'1 meo rimar d'A- 
more. 

(2) Crederei, die a principio si di" 
oesse fiebole. Provenz. feble. Franz, foi- 
ble , dal Lat. flebilis, poi per vezzo fier 
▼ole. 
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Segue impronta i (0 e perchè non piat» 
tosto impronta? Il Vocabolario si dichiara, 
che è V. A. e che oggi piuttosto diremmo 
f impronta. Ne viene parzionevoie : e perchè 
, nou partecipe! Della voce dignitoso non 
parlo; perchè ella parla da per te stessa. 
Tralascio alcune altre minuzie , che non 
mi piacciono : ma se elle non piacciono a 
me, il quale pel continuo lavoro nell'o- 
pera del Vocabolario ho il capo pieno zep- 

Ì>o di arcaismi ; che farann' elleno in co- 
oro, che nou vi hanno assuefatte le orec- 
chie? Potrà forse il Padre Eusebio dirmi 
giustamente: 

Or tu chi se , che vuoi sedere a scran- 
na! 

È vero, io lo confesso. Ma il Padre Eu- 
sebio non creda a me ; si contenti di cre- 
dere ad un dotto Padre della Compagnia. 
Lfgga ciò , che scrisse intorno a questa 
materia degli arcaismi il Padre Clemente 
nel suo Museo ; e perdoni a me la mia 
troppo forse sincera libertà di parlare; e 
se fosse duro a voler perdonarmela, gli 
dica in mio nome , che son uomo di ve- 
nire da per me stesso a chiedergli novel- 
lamente , ed umilmente perdono. E V. R. 



(i) Impronta, quasi da impremere , 
cioè imprimere. 
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ancora perdoni a me la rozzezza dello 
scrìvere; ricordandosi, che in queste cam- 
pagne di Cerreto , e dell' Ambrogiana fo 
vita da cacciatore e non da letterato ; e 
le fo umilissima riverenza. 

Dalla Corte i5. Dicembre j68a. 

AL SIG. LORENZO BELLINI. 

Pisa. 

Ho letto quanto V. S. Eccellentissima 
ini scrive nella sua lettera , e quanto a lei 
scrive neir altra sua il Sig. Felice Viali da 
Padova , nella quale la esorta a pretendere 
la Cattedra di Notomista , vacata in quella 
Università per la morte del Sig. Fichi. Che 
ho io da dire a V. Sig., che le ho da 
rispondere intorno ai consigli che mi do- 
manda in questo affare ? Io non saprei che 
dirmele: si consigli da per se stessa. Si 
consigli con quella dabbenaggine, e con 
quella virtù « che risiede neir animo suo 
con tanta onorevolezza. E prima di risol- 
vere , consideri , che in oggi , fra provvi- 
sione, e sottomano, ella ha un onorevole 
stipendio in Pisa , il quale stipendio è cre- 
dibile che sia per augumentarsi a luogo e 
tempo. Consideri , che in Firenze ella ha 
cominciato a montare in istiioa , e che in 
Firenze ella vi ha degli amici , che le por- 
tano cordialissimo affetto , e che , per quan- 
to arrivano le loro forze, procurano di 
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servire e di promuovere la sua virtù. Con* 
tideri , che tutti i suddetti vantaggi gli ha 
in casa sua propria, e nella sua propria 
Patria. Coosideri , che ella ha cominciato, 
ancorché per passaggio , ad essere intro- 
dotta in qualche servizio della Corte ; fac- 
cia con termini di gratitudine una onorata 
riflessione , che da giovanetto fu promossa 
in codesta Accademia di Pisa , e olire Tes- 
ser promossa , è stata sempre stimata e 
vantaggiata da* Serenissimi Padroni: e que- 
sta considerazione negli uomini dabbene 
dee naturalmente aver qualche fona. Con- 
sideri , che sebbene i Veneziani le poeson 
presentemente assegnare qualche maggiora 
stipendio di quello che presentemente go- 
de , contuttociò sarà più in apparenze che 
in sostanza , per impinguare la borsa; con- 
ciossiecosachè ne* viaggi si spende molto 
i Lettori di Padova devon tenere gran po- 
sto di uomini neri e di palafrenieri a li- 
vrea , e si debbon fare di maestose toghe 
giornalmente rinnovate : altrimenti chi non 
tién questo borioso posto , quaud* anche 
fosse il più dotto ed il più saputo Cristia- 
no del mondo , non è stimato in Padove 
nè poco oè punto. Consideri , che la let- 
tera del Sig. Felice Viali non parla di al- 
tro , che di proporla. Or se ella conde- 
scende ad esser proposta , e poi non ot- 
tiene, che avrà ella fatto? Consideri , che 
nelle cose umane non vi è il maggior di- 
struttor del bene , che il desiderio del me- 



« 
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glio. Posto dire a V. S. Eccellentissima di 
certa scienza , che ne* tempi del Granduca 
Ferdinando un Professore di Pisa procurò 
di soppiatto di andare a servire in Padova, 
e che ottennevi la lettura, ma appena ot- 
tenuta , se ne perni altamente , e noa vo- 
leva andarvi , e bisognò cacciarvelo con le 
spinte : e questo stesso Professore , dopo la 
morte del Granduca Ferdinando , fece ogni 
possibile opera e sforzo per tornare a leg- 
gere in Pisa , ma le sue opere e sforzi 
non ebbero per risposta, cbe l'amarezza di 
un ghigno , accompagnato da una espressa 
e chiara negativa. Ed il Borelli , se voglia* ) 
mo confessarla giusta , non si è egli poi 
pentito di essersi con tanto dispiacere del 
Granduca Ferdinando licenziato da Pisa? 
e per confessarla altresì giusta , non i stuz- 
zicò egli i suoi ferruzzi per tornarvi? Oh, 
mi dirà V. S. io non ne so niente: lo so 
io , e lo so di certo , se non lo sa T. Sig. 
E l'Uliva? 

No* ragioniam di lui , ma guarda e passa* 

$g. Bellini mio caro, V. Sig. Eccel- 
lentissima può credere, che io da buono 
e leale amico le rammento queste cose, e 
senza veruno mio fine particolare, ma so- 
lamente acciocché ella , prima di risolvere, 
consideri bene bene quello cbe ella fa. Il 
Sig. Iddio datore di tutti i beni sia quegli 
che la inspiri a quelle risoluzioni che soa. 
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per estere le p<ù adattale per la sua pei* 
sona, per la sua riputazione, e per la sua 
casa. E qui con tutto l'affetto del cuore 
teneramente l'ubbraccio. 

Dalla Corte alt Ambrogiana i5. Di- 
cembre 1682. 

AL SIG. DOTT. JACOPO DEL LAPO. 

Scrìtta a nome ài Pietro Alessandro 

Fregasi. 

* ■ * » 

Ne* tempi antichi , quando nel mondo 
volavano i Pennati, e che di più nelle 
proviocie della Grecia vi parlavano i buoi, 
vi fu un certo Filosofo, al quale doveva 
piacere il buon vino, conforme egli piace 
a me , e perciò tutto giorno stava stucche- 
volando Mescer Giove, e lo pregava a 
man giunte, che gli facesse la grazia di 
fargli il collo lungo come una grue, ac- 
ciò che il buon vino vi gorgogliasse, e nello 
scender a basso per sì lungo canale, fosse 
più lungamente durevole il diletto del be- 
re. Se tutti i Filosofi della Grecia ne sa- 
pevano, quanta ne sapeva costui, io per 
me voglio credere, che ue sapessero po- 
ca ; imperocché , se in questo genere egli 
voleva chieder grazie , perchè non doman- 
dar egli a Giove, che gli facesse un collo 
lungo quanto un pozzo, o quanto il cani* 
pauile di Pisa ? Io so bene , che i Sa lai a si, 
1 Bustorfi, ed alcuni simili critici, che eoa 
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le loro varianti lezioni TOglion sempre di- 
fendere i fatti dell* antichità , diranno, che 
il chiedere il collo di grue, e non del 
pozzo o campanile di Pisa, fu una lodevole 
modestia del Filosofo, e so ancora, che 
altri diranno, che se non fu modestia , 
ella fu almeno nna cautela politica , per- 
chè intorno al collo de* pozzi e de' canapa- 
sili vi stan sempre attaccati i canapi, i 

3uali intorno al collo degli uomini t non 
anno mai buon bere. Orsù siasi come di- 
cono costoro; sia cautela, sia modestia, 
•ia tutto quello che vogliono. E perchà 
questo tentennone non chiese egli a Giove , 
che gli donasse un colio simile a quello 
del cigno , che è molto e molto più lun- 
go di quello della grue? Oh Sig. Jacopo 
mio ! egli è pur lungo il collo del cigno! (i) 
Io ne ho aperto uno nel quartiere del Sig. 
Francesco Redi, che aveva la canna o ca- 
sale de 1 polmoni luugo due braccia di mi- 
sura fiorentina , e di più questo canale , 
prima di arrivare ai polmoni , entrava iu 
lina cavità ossea dello sterno, e quivi fa- 
cendo un grazioso andirivieni , si portava 
poi con doppia e lunga foce a* polmoni 
medesimi. Or consideri V, S. Eccellentis- 
sima , che bei * grozolini , e che dolci sod- 
disfazioni avrebbe dato il vino ad uu uo- 



(i) Descrizione del eolio del cigno. , 
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ino con lo scendere a balzelli p«r si lungo 
condotto a* polmoni ! Oh qui sì 9 che par- 
mi , che V. S. Eccellentissima si rida delia 
mia buassaggine , e me ne schernisca , e 
si apparecchi a farmi una solenne ripas- 
sata , quasi che io mi creda , che la he- 
vanda negli animali non vada allo stoma- 
co , ma bensì ne* polmoui. Io non voglio 
ora dirle qualche cosa in questa faccenda, 
mi creda ; ma sappia pur ella , che altre 



la sono creduta . e di più T hanno scritta 
a lettere di scatola. Platone fu egli uno 
zoccolo? (i) E pure nel Timeo insegnò, 
che i polmoni sono il ricettacolo delle be- 
vande. E Protogene grammatico appresso 
di Ateneo scrisse f che Omero fu il primo 
che avesse così fatta opinione L'ebbero 
altresì tra gli antichi Greci, molti uomini 
dottissimi , e particolarmente Eupoli , Era- 
tostene, Euripide, Fi Ustione Locrense Me- 
dico e Diosippo , e tra costoro è degno 
d'esser noverato il Greco Poeta Alceo, 
dunque non corra V. Sig. con tanta furia 
a schernire i poveri giovani , come son io. 
Entra qui di messo il Sig. Redi , e facen- 
do anch' egli da Sai masi o , da Bustorfio 6 
da Conciliatore, dine * che tutti costoro 
quando scrissero questa K ro sì fatta opi- 



nar he più lungb 




folte della mia se 



(1) E ore di Platone e d'altri che 
credettero i polmoni ricettacoli del bere. 



mone , non Tollero intender quello che 
dice la lettera , ma vollero acceunare con 
sentimento misterioso, che a tutti i gran 
bevitori gon6ano 6nalmente i polmoni , e 
tutti quanti diventano idropici del petto , 
conforme la esperienza fa giornalmente ve- 
dere e toccar con mano. Gradisca Y. Sig. 
Eccellentissima queste mie bajucole, e mi 
onori de* suoi comandamenti , e le fo de- 
votissima riverenza , insieme col Sig. Redi, 
che è qui presente, e m'impone, che io 
le dia nuova, che Tommaso Cornelio stam- 

Sa i nostri Proginnasmi Medici , e gli de- 
icherà al nuovo Vice- Rè di Napoli. 
Dalia Corte alt Ambrosiana 3t« Dicem* 

Ire 1682. 

AL P. PAOIX) SEGINERl 

. 

« » • • • •' 

della Compagnia di Gesà di Firenze. 

■ 

Questa mattina 22 del corrente ricevo 
per via della Dispensa il piego di V. Re- 
verenza , insieme con le lettere , e con la 
Canzone del nostro amatissimo Sig. Segre- 
tario Maggi. Lunedi prossimo , che saremo 
a* 25. scriverò al medesimo Sia. Maggi, « 
nello scrivergli mi prenderò Jamichevolc 
ardire di dirgli , che io concorro piena- 
mente con l'opinione di V. Reverenza, che la 
Canzone è bellissima, e che più bella ancora 
certamente sarebbe , se alle Iodi del Gran- 
duca fossero accoppi. ti i biasimi di coloro, 
i quali reggono gli Stati con leggi oppo- 
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ste; perchè in vero , come dice prudente^ 
mente V. Reverenza , col 6olo lodar uno è 
difucile formar mai composizione che piac- 
cia tanto quanto ella piacerebbe col lodar 
si , ma ancora col biasimare ec. ec. In oltre 
io ho pensato , che il Sig. Maggi ha taciuta 
una lode cristiana del Granduca , la quale 
può far dire al Poeta belle , nobili , alte 
e poetiche cose ; e la lode si è del tener 
puliti i mari con le galere di S. Stefano , 
dalla incursione de* Turchi dell* Africa» e 
di liberar soventemente dalle loro catene 
tanti e tanti schiavi Cristiani» che sono io 
evidente pericolo di rinegar la Fede di 
Cristo, come avvenne nella presa dell' ul- 
tima galera Tunisina di Griffo. Il Chia- 
brera fu un gran Poeta in genere di Can- 
toni; ma a mio giudizio le più nobili e 
le migliori furono quelle che fece in tal 
suggello , perchè il suggello medesimo som- 
ministra l'altezza de* pensieri pellegrini, e 
| la gentilezza nervuta nello spiegarli. Bene- 
' detto Menzini , le di cui Canzoni son buo- 
ne assai assai ; e pure quando ne volle far 
una ad imitazione di quelle del Chiabrera, 
con l'occasione della mentovata galera di 
Ciriffo, ne riuscì con maggior lode. Nè 
aui mi si dica, che non si vuole uscire 
della Politica devota , ne si vuol entrare 
nelle guerre , perchè il renere spazzati i 
mari dalle piraterie de* Barbari , è ancor 
essa una politica devnta e necessaria al 
Cristianesimo. Io non so quello che io mi 
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cinguetti, ma l'amore vera* le glorie del 
Sig. Maggi è quello che mi fa parlare. 
Sospendo dunque il presentar la Canzone 
al Serenissimo Granduci fino al ritorno 
delle lettere di V. Reverenza » e di esso 
Sig. Maggi , e frattanto chieggo perdono 
del mio ardire , il quale è degno di scusa, 
perchè è stato francheggiato dagli amorosi 
sentimenti di V. Reverenza. 

V. Reverenza mi dà la burla col do- 
mandarmi, che Poesia fu quella che feci 
sopra il Sig. Marchese Clemente Vitelli , 
che non voleva che nella Villa dell' Am- 
brosiana in quel gran freddo si accendesse 
il fuoco nell' anticamera , perchè egli grasso 
e giovanotto non lo sentiva. Feci quella frot- 
tola (i) per far ridere il Granduca 9 e per 
trattenere nna sera in quella solitudine l'anti- 
camera , conforme avvenne, imperocché il 
Serenissimo Granduca si compiacque di 
leggerla quivi da se medesimo pubblica- 
mente, che ognuno sentisse, e poscia per 
trattenimento si mise in negoziato lo accen- 
dere il fuoco , e si fece un* ora di celia .• 
ma ella è una frottola frottola frottoli>sima, 
e se la mandai al Sig. Bondicchi a Milano, 
fu un termine di quella familiarità che ho 
con lui. 



(i) La Frottola è quei la che fu im- 
pressa in fine del terzo Tomo dell Opere 
del /tedi, edu, di Venezia a c. iÒò. 



A Lorenzo Gualtieri consegnerò la sca- 
tola del cioocolatte, e verrà costì a Firen- 
ze per la prima occasione di navicello della 
Dispensa » o di stanghe di lettiga : e le fo 
umilissima riverenza , raccomandandomi al- 
le sae orazioni. 

Pisa 22. Gennajo 1682. ab Incarna* 
itone. 

• AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

' " ■ * : . 

w a 

Milano, 

La Canzone della Politica devota in 
lode del Serenissimo Granduca Cosimo mio 
Signore , è degno parto del nobilissimo 
intendimento di V. Sig. Illustrissima (1). 
Tanto basti per dar tu ila quella lode che 
si può dar maggiore all'impareggiabile ed 
esemplare sua modestia. Io non ardirei dir 
di vantaggio per tema di offenderla. Ren- 
do bene umilissime grazie alla sua bontà , 
per l'onore ohe ha fatto a me» di doverla 
presentare a S. A. Serenissima. Maggior 
servitore e di più alta condizione poteva 
ella ben trovare , ma non so già , se ella lo 
avesse trovato tanto devoto ed amoroso 
dell* opere sue, quanto mi son io. Dall'a- 
micissimo Padre Paolo Segneri sentirà V. 



(1) Questa Canzone del Sig. Maggi 
fu stampala di poi nelle sue Rime, 
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Sig illustrissima un suo pensiero intorno 
ad a«£ÌU2nere alcune cose alla Canzone, 
prima di presentarla . lo ho aderito vo- 
lentierissimo all'opinione del Padre 5 c se 
le mie riverentissime esortazioni fossero va- 
levoli a dar fona maggiore a quelle del Fa- 
dre , io mi prenderei l'arditezza di accop- 
piarle con esse. Dalle lettere del Padre me- 
desimo intenderà i suoi desiderj. Per lo- 
gore poi, che V. Sig. Illustrisi ha fatto 
a me, soglio farle un regalo. Ma qual 
regalo ha ad esser questo ? Fra poco la 
Corte andrà al solito degli altri anni a Li- 
vorno , di dove io soglio ogui anno pol- 
larmi a visitare la miracolosa immagine 
della Madonna Santissima di Mootenero» 
Farò anco quest' anno questa piccola divo- 
zione , e voglio tutta offerirla a Dio bene- 
detto, acciocché conceda e V. S. Illustri*» 
sima ogui bramaU coosolaaione , spirituale 
e temporale. Io non ho altra cosa più pro- 
porzionata di questa , per accennare alme- 
no il desiderio che tengo di pagar m parte 
il mio debito alla beneficenza di V. Sig. 
Illustrissima, la quale è da me cordia mente 
supplicata a rassegnarmi servitore ali lllu- 
ttrissimo Sig. suo figliuolo. Mi sono arros* 
sito che egli abbia veduta quella mia baia 
del Ditirambo; me ne sono arrossito di 
eerto. E qui carissimamente abbracciandola, 
le faccio devotissima riverenza. 

Pisa a5. Gennajo x65a. ab Incarna- 
Ciò ne. 
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AL SIG. EGIDIO MENAGIO. 
Parigi. 

w * 

Egli è molto tempo che non ho rive- 
rito V. Sig. Illustrissima con mie lettere. 
3Non voglio perderne la presente congiun- 
tura dei Sig. Pietro Andrea Forconi nostro 
Accademico della Crusca, il quale presen- 
temente si trova in Parigi, in compagnia 
del Sig. Marchese Luca degli Albi/i , e 
desidera per mio mezzo dedicarsi per ser- 
vitore a V. Sig. Illustrìssima, e conoscerla 
di presenza, come la conosce per fama. 
Supplico dunque la sua bontà a voler gra- 
dire il buon desiderio di esso Sig. Forzo- 
ni , che da V. Sig. Illustrissima sarà tro- 
vato un gentilissimo Scrittore latino, e che 
vagamente ancora maneggia le gentilezze 
della Poesia toscana, come ella potrà bea 
conoscere col suo buon gusto, se si farà 
recitare alcuni de* suoi Sonetti. Ma che fa 
ÌV, S. Illustrissima ? in qual* opera impiega 
ella presentemente la sua nobilissima ed 
impareggiabile penna ? Si compiaccia di 
consolarmi con qualche suo avviso , e si 
ricordi, che siccome degli amici e servi- 
tori che ella ha in Toscana , io son il più. 
vecchio « così ancora sono il più devoto ed 
il più riverente alle sue altissime preroga- 
tive. Per darle nuova di me , questa pros- 
sima estate farò stampare alcune mie ba-« 



gattelle di Osservazioni intorno alle cose 
della Storia Naturale , e farò stampare al- 
tresì una scelta de' miei poveri e misera- 
bili Sonetti , de' quali in questa stessa let- 
tera qui appresso ne mando a V. S. Illu- 
ttrissima un saggio per sentirne il suo 
parere, e ricevere in un istesso tempo le 
correzioni da lei , che eoo tanta gloria del- 
la Francia , ha cosi nobilmente illustrata 
la Toscana favella. E supplicandola dell'o- 
nore de' suoi comanda ine u ti , le fo devo- 
tissima reverenza. 

Firenze 5. Febbrajo i683. 



AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Dal Sig. Cancellieri ho ricevuto que- 
sta mattina il suo nobile manoscritto in- 
torno alle Comete, insieme con la lettera 
diretta a) Sig. Dottar Jacopo del Lapo. Il 
tutto con buona congiuntura della Dispen- 
sa manderò a Firenze , e farò che sia con- 
segnato in mano di esso Sig. Dottore del 
Lapo. Intanto rassegno a Y. S. lllustriss. 
le mie vere obbligazioni , delle quali in 
ogni tempo sarò ricordevole, e ne farò 
sempre tutte quelle dimostrazioni , alle qua- 
li posson giuguere le mie deboli forze t e 
le fo devotissima reverenza. 

Livorno 8. Febbrajo 1682. ab Incar- 
natione. 

lUdi. Opere-. Voi. V. 12 
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LETTERA 

Del Signor Carlo Maria Maggi, 

al Sin. Francesco Redi 
Arciconsolo dell' Sltxsaàemia della Crusca. 

Firenze. • 



»> Grande grandissimo è F onore, che 

» io ricevo da coiesta gloriosissima Acca* 
» demia della Crusca, sigoiucatomi dall' II- 
» lusirÌ5SÌmo Sig. Alessandro Segni , e a- 
» cquUtatomi in primo luogo da V. S. 
» Illustrissima. Quanto indegao. io ne sia, 
» niuno lo sa meglio di lei , che ha ve- 
» dute mille delle sciocchete mie, e so- 
» pra ogni olirò ne intende. Ad ogni mo- 
» do , benché per mera e special grazia 
» \o> V ahh a eoo seguito , io , che dietro 
» coteste lusinghe d' ambizione mi pensava 
» nou essere il più perduto uomo della 
» 'lena, di questa non so difendermi, e 
%> l'ho, e l'avrò fioche io viva, in som- 
W mo pregio. Questo Sig. Boodicchi , che 
» pare ncn pensar d'altro, che di bene- 
» tiearrai, mi ha ditto doversi da me rin- 
» graziare F Accademia , e lo stesso Sere- 
» dissimo Sig. Granduca mio Signore. L'ho 
» fallo ira lo stento della mia ignoranza, 
» e i dolori della podagra , come Iddio 
» sa. Mando le lettere aperte al medesimo 
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Sig. Segni , e sapplico a lui , come pur 
» fò a V." S. Illustrissima, perchè leggen- 
» dovi alcuno i oso fu ibile sproposito , che 
yy ben ve ne sarà , me le rimandino pri- 
» ma di presentarle ♦ me le rimandino , 
» perchè io possa correggerle. 

» Orsù a' Sonetti. Poiché V. S. Uhi» 
yy sitissima non vuole , che io li lodi, di- 
yy rò il più semplicemente che io possa , 
» che questi secondi quattro sono come 
» i primi da me vedati , e non mai ah* 
yy bastanza ammirati, e che mostrati da 
yy me ad alcuni di questi Giovani, che si 
yy vanno mettendo su la buona via, sono 
fy loro sommamente piaciuti , il che dal- 
» T età loro io noo avrei sperato. Ma il 
yy bene , quando giunge ad un tal grado, 
» contenta ancora chi non ne intende k 
» cagioue. Or perchè V. S. Illustrissima 
» ben conosca 1' usala mia sincerità , non 
» le voglio tacere una mia Beghineria, 
» venutami in lesta nel leggere quello, che 
yy incomincia: 

yy Donne gentili devote d* amore; (i) 

yy che è maraviglioso , e secondo che a me 
» pare, ancor più gentile degli altri. Il 
» primo quadernario è tutto composta 



:> (i) Questo Sonetto è il XV. degli 
stampati. 
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» di quello: O- vos omnes , qui tranrìtis 
» per viam, dello dal FrofeU delia pro- 
» veduta desolazione di Gerusalemme , e 
applicato in tanti luoghi da' Santi. Pa- 
» dn , e da Santa Chiesa al nostro Reden- 
» tor Crocifisso, lo vorrei a q nelle sauté 
» parole portare ancor questa riverenza, 
» di non applicarle a* terreni amori, ben- 
:> cbè V. S. Illustrissima li tratti in ma* 
» niera affatto spiritale, e purissima. So, 
» che più volte Y ha fatto il Petrarca f 
» d' altri luoghi della Sacra Scrittura, con 
» molla lode d'ingegno; ma io non so, 
» se nel paese deJÌa verità egli poi ne sia 
» stato molto coutento. Non mancheranno 
» a V. S. Illustrissima infinite altre manie* 
V re di esprimere quello stesso sentimene 

• ■ 

• * 

» Donne gentili f in cui risveglia Amore 
» Oc" suoi miseri casi alta pielate , 
» Ancor dei mio vi caglia , ed accop* 
» piate 

» Mostri teneri sensi al mio dolore* 

*> Ma questo è troppo debole. Oh finisce 
M pure con graziosa, e maestrevole im- 
» provvisata, 1 

» Donne gentili , una tal Donna è 

» mona. 
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» Oh è il gran Sonetto! Attendo con ira- 
fi partenza gli «Uri quattro, e poi molti 
» altri; e a V. S. Illustrissima fo divotis* 
f> sima riverenza. 

» Milano dal Letto 7. Aprile i683. 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

Milano. 

Mi mandò il Sig. Alessandro Segni 
qui alla Corte la lettera di V. 8. Illu- 
strissima (1) diretta al Serenissimo Gran- 
duca mio Signore f ed io subito la pre- 
sentai a S. A. Serenissima che volle im- 
mediatamente da me sentirla leggere eoa 
suo sommo aggradimento - % e quindi si fe- 
ce passaggio ad esagerare , quanto onore 
sarebbe in ogni tempo risultato air Acca- 
demia della Crusca col vedersi nel catalo- 
go de' suoi Accademici noveralo un nome 
cotanto glorioso. Mi comauda ora questo 
gran Principe , che io le trasmetta que- 
sta sua lettera risponsiva » conforme rive- 
rentemente eseguisco, accertandola , che 
altissima è la stima , che egli tiene per le 
singolari altissime qualità di V. S. Illustris- 
sima , e che desidera congiuntura di mo- 
strargliela in qualche considerabde occa- 



(1) Risposta olla precedente lettera. 



ite . 

sione : ed io mentre glie ne faccio since- 
ra ed infallibile testimonianza , godo me- 
co medesimo , e altamente mi pregio, che 
T Accademia si sia arricchita di tanto lu- 
stro nel tempo del mìo per altro oscuro 
Arciconsolato. 

Molte sono le mie obbligazioni alla 
cordiale bontà di V. S. Illustrissima per 
l'amorevole, pio, e cristiano avvertimen- 
to , che mi dà iolorno al primo quader- 
nario di quel mio Sonetto: 

Donne gentili devote d 1 Amore , 
C/te per la via delia pietà passate, 
Soffermatevi un poco , e poi guardale * 
Se vè dolor , die agguagli il mio do- 
lore. 

• 

» 

Io ne farò certamente capitale, e se now 
troverò la via da far meglio , in' incam- 
minerò per la mostratami nel trasmessomi 
quadernario. ( i ) Intanto umilmente , e 
con tutto il cuore la ringrazio , supplican- 
dola a continuarmi simili favori, de' qua- 
li sarò ricordevole tutto il corso di mi* 
vita. La settimana passata le trasmisi quat- 
tro altri de* miei Sonettucciacci, che gli 
avrà trovati di un altro stile differente da 



(i) Questo quader. finalmente fu stam- 
pato come stava prima* 
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quello de* primi. Ma troppo V Infastidisco. 
Mi dia nuove di sua salute. E le fo umr« 
lissima riverenza. 
Firenze 4. Maggio i683. 



A N. N. (1). 

L* altissima stima , che il serenissimo 
Granduca unico mio Signore fa della per- 
sona di V. S. Illustrinola mi ha cagiona* 
to un favore così graude , che quando 
anco io l'avessi desiderato, non avrei mai 
avuto r ardire di sperarlo; «d il favore 
si è lo aggradimento , che ella con l i sua 
gentilissima e sensai issi ma le nera si è com» 
piaciuta di mostrarmi , per quelle po.he, 
ma sinceri sdirne cons'der azioni f che 19 
scrissi intorno alla conservazione della sua 
vita ed al riparo della sua sanità. Io co- 
nosco bene, che tale aggradimento non 
può essere nato da mento mìo alcuno, 
ma bensì o dalla bontà di V. Sig. lllu- 
serissima che considera io me il carattere 
di servitore del Serenissimo Granduca , 
o perchè, siccome V occhio si serve tal- 
volta per ischerzo di una sorta d* occhiai* 
che aggrandisce gli oggetti , così la mente 
di V. 5. Illustrissima nel riguardare quel. 



(1 ) Manca r indirizzo di questa let- 
tera , ed U fine. 
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la mia Scrittura , si e servita di così fat» 
ti occhiali ingranditori. Ma sia come esser 
si voglia , io goderò almeno 1' onore di 
aver contratta servitù con un personaggio 
cotanto per virtù e per senno ragguardevo- 
le , e da me sommamente riverito , come 
è V. S. Illustrissima, ai capitoli della di 
cui lettera andrò rispondendo secondo lor- 
dine , che da essa è stato osservato. Ed in 
primo luogo dice V. S. Illustrissima che 
1 popoli della Francia sono generalmente 
grandissimi mangiatori. Ancor io lo con- 
fesso , ma gli scuso , perchè ella non è 
gola , ma bensì naturalezza , e naturalezza 
tale , che non è punto moderna , ma mol- 
to antica. E Sulpizio Severo nel Dialogo 
delle virtù de* Monaci Orientali chiaramen- 
te ebbe a dire: Voracità* in GraecU gu- 
la est , in Gallis natura. Credo per cosa 
certa , che V. S. abbia molle volte posto 
riparo agli acutissimi dolori di stomaco, 
con nn gran calice di acqua fresca. Que- 
sti dolori non son mai mai cagionati da 
freddezza di slnmace, o da materie fredde 
stagnanti in esso , ma bensì da materie 
caldissime, pungenti, e corrosive, o da 
materie racchiuse in piccolo spazio , e qui- 
vi rigonfìanti , e facenti forza per ogni 
luogo , a guisa della polvere da guerra 
(i) quando è accesa in mine ristrette , e 



(i) Deride la opinione, c/w hanno 
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Leu Serrate. Molti ammalati , e molti Me- 
dici a* ingannano soventemente in questa 
falsa opinione dello stomaco freddo, e del 
fegato caldo, e quel che più ridicoloso 
mi pare , si è , che della freddezza del po- 
vero stomaco ne danno la . colpa alla so- 
verchia caldezza di queir insole olone del 
fegato, e ne portano certe ragioni , e cer- 
ti motì?i , che si disdirebbono in bocca 
alle nostre vecchierelle, quando le sere 
d' inverno raccontano le novellette a* lora 
fanciulli. > T on è maraviglia poi se da* me- 
dicamenti , che giornalmente si mettono 
in opra , non si scaccino le vecchie ma- 
lattie , anzi se ne acquistino sempre delle 
nuove , e non si giunga mai alla sanità ? 
imperocché con quelle false opinioni si 
cammina sempre per quelle strade , che 
più dalla sanità allontanano * in quella 
guisa appunto, come avvieue talvolta, che. 
qualche viandante non ben pratica del 
paese, pervenuto all'imboccatura di due 
strade, mentre si crede di pigliar la sua, 
si mette per quell'altra, che ad altre con- 
trade il conduce, e quanto egli più al 
bramato, e destinato luogo si affretta di; 
appressarsi, tanto più da esso luogo, cam- 
minando , si allontana. 



alcuni Medici circa la freddezza dello sto- 
maco j o la caldezza del fegato. 



È vero verissimo, che le pillole di 
aloè lasciano una impressione calorosa nel- 
le viscere, che è nociva alla sanità , e di 
più muovono, e risvegliano sentimento 
dolorifico nelle mot oidi , e ne fanno spic- 
ciare il sangue. 

Il rabarbaro è migliore dell'aloè per 
V. S. Illustrissima, ma migliore del rabarbaro 
sarebbe la cassia; ma se alla cassia ella vi 
ha naturale ed invincibile avversione , 
non occorre parlarne , e bisogna credere, 
cbe queste così fatte antipatie sono nel 
mondo , e cbe è pazzia il volerle scapo- 
nire» 

Mi dispiace, cbe in Francia la mani- 
polazione de* medicamenti sia ridotta in 
mano delle femmine , come V. Signoria 
mi scrive ; posson nascerne di grandi scon- 
certi iu capo all' anno. Le donne son di 
natura dolci , e focili ad esser persuase. 

JLe mando qui appresso la ricetta del- 
r acqua angelica di Roma , giacché ella 
desidera di averla. 

Piglia sena in foglia dramme vj. cre- 
mor di tartaro polverizzato dr. iij. sandali 
citrini scrop. ij. Infondi per ore 12. in 
sufficiente quantità di acqua comune alle 
ceneri calde. In fine fa levar un. bollore , 
cola , e alla colatura aggiugni: Manna scel- 
la della più bianca once iij. e mez. Sugo di 
limone spremuto once j. con chiare d'uo- 
vo qual chiarisci mezza I. cola per carta 
sugante a più doppi. Prendi di detta cola- 




lo mi servo frequentemente di que- 
sta bevanda solutiva , ma perchè evacua 
uri po' troppo di umori sottili, e acquosi, 
perciò volentieri quando ella ha comin- 
ciato a muovere il corpo , io do da bei e 
tre , o quattro libbre di acqua, ed aoco 
alle volte cinque. Ne pongo f»ran cura se 
l'arqna sia o di pozzo, o di fontana, o 
minerale , o stillata ; basta che sia acqua. 
Soglio anco talvolta con la sena , e coi 
cremor di tartaro nggiugnere iu infusione 
qualche poca di polpa di cassia, o di ta- 
marindi , e così vengo a far V evacuazio- 
ne delle materie più grosse , più viscide , 
e meno acquose. 

Che dal Natale al Maggio V. S. si s-a 
fatta più di cento venti serviziali , io lo 
lodo, porche è sempre miglior partito stuz- 
ticar la stalla , che la cucina. Quei Medi- 
ci , che non voglion far da ciurmatore , 
so^lion dire , che dieta , e serviziale gua- 
risce ogni gran male, lo conosco uomini , 
e donne , che per lo spazio di sessant' an- 
ni continuamente si son latti il serviziale 
un di sì , e un dì no , senza mai inter- 
metterlo ; contrassegno manifesto , che il 
§erviziale non apporta detrimento. Non 
consiglierei però mai nessuno ad assuefar' 



ma con tutto ciò a V. S. Illustrissima lo- 
derò sempre più la frequenza de* serti- 
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siali , cbe di quaUisia altro medicamento 

piglialo per bocca. 

Che Ha quel tempo io qua , che V. 
S. Illustrissima cominciò a patir di gotta» 
ella nou abbia mai più patito di febbre » 
questo viene a confermare il mio prono- 
stico , che ella si conserverà in longa pro- 
aperita di vivere. Che poi ella mi scriva, 
che si contenterebbe di correre la comu- 
ne sorte del corto vivere, purché non a- 
vesse i tormenti della gotta ; io non so 
quel cbe si sia la gotta , perchè non soa 
gottoso; ma so bene , cbe i morti sono 
una brutta cosa a vedergli in quella bara. 

Si lamenta Y. S. che, come Tantalo 
fra l'acque , si trova in mezzo alle Verdee, 
a* Trebbiani, ed a' Moscatelli , e non osa 
di accostarsene alla bocca nè pure un mez- 
zo bicchierino ; io per me non sarei Me- 
dico tanto stitico, nè tanto severo: goe 
ne concederei un buon bicchiere la mai» 
fina , ed un buon bicchiere la sera in tut- 
ti quei mesi , ne* quali la fierezza della 
gotta non ismania , non imperversa; per 
dirlo con frase Franzese , non fa il diavo- 
lo a quattro. 

La costanza del Maresciallo di Ville» 
roy nel non applicar mai lenitivo alla sua 
gotta, non solamente è degna di ammira- 
zione , ma d* imitazione : la imiti V. S. 
e non appiglino mai nella sua mente pen- 
sieri di voler applicare rimedj curativi 
nella sua propria persona , e se pure co- 
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sì fatti pensieri vi appigliano, come pian- 
te in aduggiato terreno non vi allignino! 
e non vi approdino ec 

« • • « ■ * 

I > ■ 

ALLA SIG. MARCHESA 

DE L«5 VEl.ES. 

Madrid. 

Io credo , che a quest* ora V. Eccel- 
lenza (r) sarà disimpegnata dalle tante vi» 
site che le avranno rese le gran Dame , 
ed i gran Signori della Corte , per ralle* 
grarsi seco del suo felice ritorno in ls pa- 
glia. E perciò io mi prendo l'ardire di 
presentarmi con lettere all'Eccellenza vo- 
stra per umilmente supplicarla a farmi 
quell onore de* suoi comandamenti, il qua- 
le dalia sua somma bontà mi fu fatto spe- 
rare nel tempo , che ella si trattenne in Li- 
Torno , e che io ebbi la somma fortuna 
di inchinarmi a* suoi piedi , e di offrirlo 
la mia umilissima servitù. Se io, Eccellen- 
tissima Signora , ne sarò fatto degoo , lo 
riconoscerò dalla sua magnanima gentilez- 
za ; e V. Eccellenza può accertarsi , che 
sarà da me servita fedelmente in tutte le 



(i) Questa lettera si trova anco di 
mitra mano , in Ispagnuolo , essendo stata 
per avventura tradotta, ed inviata a Ma- 
drid in quella lingua. 
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cose ♦ che di questo paese , e nella Spe» 

eieria, e nella Fonderia del Serenissimo 
Granduca mio signore, ella potesse mai 
desiderare, ed aggiornerò questa alle altre 
grandissime obbligazioni , delle quali io 
6on debitore all' altissima sua generosità , 
colla quale ella volle trattar un piccolo 
nomo come son io , cbe non bo in me 
altro di buono , se non V ardente deside- 
rio di essere i! minimo de* suoi servitori. 
Spero cbe V. Eccellenza mi farà la grazia 
di quelle ricette di uova, cbe mi pro- 
mise mandarmi , e cbe parimente mi fa- 
rà sapere, quali sieno quelle ricette, cbe 
ella desidera d* Italia , e della Spezieria, e 
Fonderia del Gran Duca, cbe subito io 
la servirò. E rassegnandomi umilissimo ser- 
vitore air Eccellentissimo Signor Marchese 
de los Veles suo Consorte , ed al Sig. Fr_ 
Pedro suie Uermano , all'Eccellenza Vo- 
stra con ogni cordiale umiltà profonda- 
mente m' incbino. , 
Firenze 22. Giugno |683. 

AL SIG. VINCENZIO 

OK FI t'JC&A.» 

In Villa. 

Jermattina Sabato presenti al Sere- 
nissimo Gran Duca mio Signore la mae- 
stosa religiosissima Cauzone di V. Sig. Il- 
lustrissima per T assedio di Vienna. Volle 
b. A. Serenissima cbe io gliela leggessi , 
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•ed ascoltolla tutta non solaménle con soia- 
ma sua soddisfazione ; uaa ancora voJie lo- 
carla , interrompendo a luogo a luogo 
molte volte la mia lettura, £1) Ma non 
contenta di < j ucste giuste lodi , la fece di 
rmovo leggere pubblicamente alla sua .ta- 
vola meulre desinava; e di più comando , 
che fosse copiata , e ne ha maudata la co- 
pia in Francia , siccome un* altra copia 
ne ha mandata a Roma. Tutti gli amici 
letterati , che (in ad ora 1' hauso sentita» 
no dicono cose grandi , le quali , perchè 
so la somma mo.iesiiu di V. S. illustrissi- 
ma non voglio accennarle. Non po«>o già 
contenermi dallo scrivere quel cue ue di- 
co io, ed è che se uno de* più nobili 
Proferì del Vecchio Testamento avesse og- 
gi dovuto parlar con Dio per un affare 
simiie a quello dello assedio di Vienna, 
non avrebbe potuto farlo nè più uiaeslo- 
sameute, nè con più decorosa e sunta 
umiltà di quella, Cun la quale \. S. Il- 
lustrissima ha distesa la sua Canzone. Ne 
ringrazi Dio benedetto, perche altri , che 
il di Lui Divino Spirito , non può aver* 
gliela dettata, lo me ne rallegro con vera 
tenerezza di cuore amoroso ; e la suppli- 
co a terminar quell'altra Canzone della 
Vittoria , assicurandola, che il Serenissimo 



(i) Elogio di una bellissima dimo- 
ile del Stg. FUicaja. 
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Gran Duca la desidera , e mi ha coman- 
dato, che io dica a V. S. Illustrissima il 
suo sommo aggradimento ec. E. Supplican- 
dola della continuazione de* suoi 
le fo di notissima riverenza. 
Firenze 26. Settembre 168 3. 



AL SIG. DOTT. N. N. (1) 

Non vorrei, che V. S. Eccellentissima 
ad un termine poco riverente 
questa mia lettera, ma bensì a constie* 
rada ne la supplico , come un. contrasse- 
gno del mio rispettosissimo ossequio. Mei 
leggere il Ms. del Ricettario corretto , e 
raggiustato da V. S. Eccellenti ss , e dal- 
l' Eccellentiss. Sig. Pier ucci , essendo ar ri- 
Tato a quel Capitolo , dove si favella del 
Muschio, trovo le infrascritte parole. Il 
Musco è un escremento di un animale det- 
to Gazzella ec. così crederono i nostri 
antichi 9 ed in particolare que' valentuomi- 
ni , che nel i6z3 compilarono il Ricetta- 
rio , fondati su quello , che ci fu lasciato 
scritto da Serapione , e da molti altri au- 
tori , che lo seguitarouo. In oggi è cosa 
notissima, che la Gazzella è un animale 
differentissimo da quello , dal quale si ca- 
va il Muschio , come si può chiaramente 

(i) Manca il nome* 
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▼edere, già che in Firenze si trovano moN 
te Gazzelle, che sodo animali di lunghe 
corna, e non producono il Muschio» sic- 
come non lo producono dò meno quelle 
Gazzelle , che abitano il loro paese. Ap- 
presso molli Autori moderni , che lungamen- 
te hanno usato nelT Indie orientali, e nella 
China , si Tede la figura dell' animale , di 
cui si compone quell'odore (i), ed è un 
quadrupede senza eorna, e con due den- 
ti , che eli escono dalla bocca , simili a 
quegli de y Cinghiali. Se parrà bene a V. 
Eccellentiss. ed air Eecellentiss Sia 

1CCI il l'tV SODra ili ciò ffllAlflif» ri (Ine 

►ne t siccome ancora intorno al modo , 
e i moderni dicono tenersi nella fabbri- 
ca , e generazione del Muschio , me ne 
rimetto al loro pru lentissimo, e 
citsimo giudizio. 

w 



AN.N.(3) 

Non è per ancora capitato a Firenze 
il libro di Sebastiano Badi, intitolato 



(1) Da quale animale si cavi il Mu- 
schio. 

(2) Manca la data. 

(3) Non si è trovalo a chi sia stata 
scritta questa lettera , nò in che tempo. 

Redi. Opere. Kol. ,3 



inastasti Corticis Peruviae , e la notizia 
di esso a me giugne totalmente nuova. Wi 
ricordo però aver una volta veduto, se la 
memoria non n\ inganna , quello , che di 
ciò scrisse il Cbiflezio in un suo libretto 
in quarto stampato in Lovanio ]* anno 
i653. intitolato: Puh-is febnfugus; non 
mi sono già imbattuto nel libro di Vomi- 
sco Fortunato Plempto , e se per fortuna 
non è quello, cbe egli diede fuora: Della 
wa cura della terzana. Tanno 1*42. il 
che non credo, io san ài q uest* Òpra del 
PJeropio molto air oscuro. Ideile Notti Ge- 
niali di Gio. Nardi si legge un Trattatel- 
lo intorno a questa Scorza ; ed in Roma 
alcuni anni sono fu stampato un libretto 
in ottavo sopra la medesima materia, col 
titolo Antirnt ConygU pu fv<s Pen^ianus vin- 
dicalus , Opera , per quanto allora si dis- 
se, di un Gesuita. Quello, è quanto posso 
dire a V. Sig. in conformila d£ riveritissi- 
mi comandi del Sereoiss. nostro Signore , 
e mentre io la prego con tutto V affetto , 
quando se le porge V occasione di conser- 
tar viva nella memoria dell' A. àua Sereuiss. la 
■aia umilissima servitù, le auguro nella 
rinovazione dell'anno ogni più vero con- 
tento, congiunto cou perfetta sanità, e 
lunghezza dì vita. Resto ec. 
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AL SÌG. PIER ANDREA FORZOSI. 

FIRENZE. 

- » * * . ■. , 

Ne* tèmpi andati io non avea sopra di 
V. Sig. altra autorità, che quella, che «sl< 
la stessa concedeva alle mie riverenti suo- 
plicaaoni. In oggi la bisogna cammioa al- 
tramente; imperocché essendo state ammes- 
sa tra gli Accademici della Crusca , posso 
io come Arciconsolo esercitar con lei , e 
de jure, e de facto V arcicon solare mia 
potestà ; del che altamente pavoneggiando* 
mi , non è ora maraviglia se le Comando, 
che indefessamente ella Indi al lavoro del 
Vocabolario, e particolarmente a quelle 
tocì latine , che si sono lasciate indietro. 
Se di buona voglia obbedirà , le promet- 
to di farla cavar in breve tempo dai no- 
viziato , e di abilitarla , e di promoveria 
alle cariche maggiori della nostra Accade- 
mia; che se poi con vergognosa ne^ghien- 
«a trascurasse, o differisse l'esecuzione 
de' miei coma oda menti , si accerti , che al 
mio ritorno ella proverà sopra V infarinate 
•tee spalle la forza dello orrevole , ed ar- 
cico uso lare Spia nato jo. Tanto basti aver 
accennato ad un uomo di alta intelligenza 9 
come è V. Signoria : alla quale altresì co- 
rnando, che veduta la presente, subito mi 
mandi qui alla Corte que'Sonetli, che mi scri- 
ve aver ultimamente composti; ed accioc- 



che non si sparenti a credere , che io gli 
pretenda a ragione di tributo, mentre 
solamente gli desidero per gentilezza di 
cuore, perciò qui le scrivo uno de* miei, che 
l'altrjeri nel tornar da Granajuolo mi ven- 
ne improvvisamente composto. E le fo di- 
crotissima riverenza. 

Dalla Corte nella Pilla del? Ambrosia- 
na i3. Genna/o (i) 166 . . . ab Inc. 

» 

AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJÀ. 

La Canzone di V. Sig. lllustriss. per 
l' assedio di Vienna , avea di tal maniera 
ripiene di maraviglia le menti di tutti i 
buoni letterati, che si credea comunemen- 
te , nou potersene da chi che sia farsené 
un* altra simile , ed io stesso avea questa 
medesima opinione. Ma affé che ella è 
alala falsa , imperocché la seconda sua 
canzone per la Vittoria , non solamente è 
sorella della prima, ma di più parmi an- 
cora più robusta (2). Me ne rallegro eoa 
V. Sig. lllustriss. con tutto il cuore, e da 
■vero cordialissimo amico, e servo. La pre- 
sentai al Sereniss. Granduca , il quale nou 
sol .mente voile da me sentirla recitare , 



(1) Nel f Originale il numero è corroso* 

(2) Esalta qui oleremodo una Canzo- 
ne del Sig, Fdicaja. 



1 
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ma ancora y come la prima , 1* ha manda- 
ta in Francia : e favellandosi intorno ad 
i, si concluse, che non sarebbe adulazione, 
si dicesse , che fosse stata cantata sulla 
lira di David. Io la mandai Sabato 
al Sereniss. Sig. Principe Francesco Maria, 
• og°i la mando a Milano al Sig. Maggi , a 
Roma al Sig. Pignattelli , e a Balogna , e 
a Venezia , e a Parma. SU nomen Domi- 
ni benedietum. Or legga ella l'inclusa, che 
jersera il Sereniss. Granduca con umanis- 
simo , e gentilissimo scherzo mi mandò in 
un viglietto , acciocché io giudicassi , se 
poteva paragonarsi a quelle del Sig. Fili- 
caja. Oh , Sig. Vincenzio mio caro , si som 
lette le scempiate cose ! ella se ne stupi- 
rebbe. Mi rassegno suo servitore verissimo, 
e facendole riverenza , le rammento il far- 
ne avere una copia alla Serenissima , per 
quella stessa strada , per la quale ebbe la 

r'ma, avendomi detto S. A. Sereniss. ohe 
desiderava. 

(■) 



AL MEDESIMO. 

Ogni animo meno composto di quel* 
lo di V. S. Illustriss. si sarebbe insuperbi- 
to per la nobile e gentilissima lettera, che 



(t) Manca la data. 



le ha scritta il gran Re di Polonia. Vera- . 
mente ella è una lettera degna di chi 
la scrive , e degoa di colui, a chi è scrit- , 
ta. Me ne rallegro con V.. S. Illusttiss. di \ 
vero cuore. Il Serenissimo Granduca, a 
cui ne ho presentata la copia da V. S. Il- . 
lustris. trasmessami, P ha voluta sentir lesj*,; 
gere da me , e le dico , che ne ha avuto- 
compiacimento , e conlentezza ; e signi Pi- , 
cato da me a S. A. Serenissima il desiderio, 
di Y. S. llluslriss. di sapere , se ora, ella 
dee fare, o scrivere cosa alcuna, mi ha 
risposto con somma umanità , che stime* 
rebbe bene il fare un atto di riverentissi- 
ma civiltà , che ella scrivesse di nuovo a 
Sua Maestà , in rendimento di grazie per 
V aggradimento fatto alia sua cauzoue , e 
che di più dicesse, che ella si prepara a 
celebrare le nuove glorie di Sua Maestà 
nella prossima campagna contro il n emi- 
ro del Cristianesimo. Scriva duuque V. S. 
Illustrissima un letterone degno della sua, 
impareggiabile penua, e scritto che lo avrà, 
me lo trasmetta qui alla Corte , che il 
Seieniss. Granduca, conforme lece dell'al- 
tra sua lettera e della Canzone , la man- 
derà al Re. Qui mi sorprende un entusia- 
smo , e grido. E perche non è oggi vivo 
Trajano Boccalini ? Se egli fosse vivo , e 
avesse veduta la lettera del Re di Polonia 
scritta al mio amatissimo Sig. Vincenzio 
da Filicaja ; e avesse considerato, che Tal» 
tezza della sua Canzone avesse necessitato 
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quel Re a darne un giudizio così giusto t 
mentre scrive, che tra le poesie tutte per- 
venute a S. Maestà nelle passate congiun- 
ture, la Canzone di V. S. Jllustriss. può 
con gran ragione pretendere il primo luo- 
go tra le più giudiziose , ed elefanti ; po- 
trebbe il Boccalini dime cose grandi nei 
suoi Ragguagli e potrebbe giustamente esa- 
gerare là forza della poesia, quando vera-* ; 
mente ella sta alta , nobile e giudiziosa. 
Mi rallegro di nuovo con V. S. Illustriss. 
e caramente abbracciandola con vero «mo- 
re , le fo devotissima riverenza. > 
Pisa i. Marzo 1.683.» ab Ina. 

AL SIG. DOTT. DONATO ROSSETTI (i) 

TURlXO* 

'.. \ <A '> x . 

Nel piego degli annessi tre fogli potrà 
riconoscere V. S. Eccellentissima , ebe ho 
obbedito a' suoi comandamenti , mentre vi 
vedrà notato lutto quello, ebe da me è 
stato osservato intorno alla lingua del suo 



(i) Don. Rossetti Dottore in Sac* 
Teol. e Canon, di Livorno , Lettore di 
filosofia nelC Università di Pisn % e Mae- 
stro nelle Matemati Discipline del Du- 
ca di Savoja , noto per le sue Opere 
stampate. 
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libro, ''ch'i mòU stampare col tìtolo di 
Fortificazione a rovescio. Accetti ella da 
me in buon grado il mio buon animo < e 
la mia obbedienza ; né mi stia poi a gri- 
dare col dirmi , cbe son troppo severo. 
Per merito di questa mia obbedienza una 
sola cosa desidero dalla sua cortesia , ed è 
che ella consideri , se fosse bene mutare , 
o migliorare il titolo del libro. ' Quella 
fortificazione a rovescio, a me non piace 
nò poco dò punto. Faccia V. Sig. riflessio- 
ne a quel che significa in nostra lingua . 
fare una cosa a rovescio. Accetti il mio 
zelo in buona parte, e mi continui Tono* 
re de' suoi comandi. 

Firenze 12. Aprile ..... 

- * 

AL MEDESIMO. 

Quando rispondo alle interrogazioni 
delle lettere de* miei amici , nelle mie ri- 
sposte dico sempre il mio parere, in fog- 
gia di consiglio, e non di comandamento. 
Mi dispiace di conoscere, che l'ho disgu- 
stata col dirle , che non mi piace quel 
titolo di Fortificazione a rovescio (1). Mi 
dispiace; ma con tutto eie le replico di 



(i) Questo libro fu fatto dal Rosset- 
ti con questo titolo per opporsi a un For- 
tificator* del Duca di Savoja, 
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uuuw . the tal tìtolo non mi piace, e noa 
mi piacerà mai mai. E se V. Sig. starà fer- 
ma in questa sua opinione, corre risico, 
di farsi burlare, lo parlo così con gli ami- 
ci. Se V. Sig. come mi dice, è in impegno 
con un gran Signore di valer* di tal ti- 
tolo di libro, trovi modo di uscir dell im- 
pegno. E perchè io voglio trattore con V. 
Sig. da amico vero, e cordiale; Dell'annes- 
so foglio le mando alcuni titoli scritti, che 
potrebbono sostituirsi a quella Fortificati^ 
ne a rovescio , e tutti esprimono con più 
galanteria, e sodezza il pensiero di V. / 
Sig. Non si sdegni della m» temerità , ma 
la prenda per un mio amoroso zelo. Ed a 
V. Sig. con tulio l f affetto del cuore ba- 
cio le mani. 

Firenze 5. Maggio 

• • • 

AL SIG. VINCENZIO DA FIL1CAJA. 

Assaggi un poco questo Claretto. È 
un Claretto della mia villa degli Orti ; ed 
è 6gÙuolo di certi magliuoli , che il Se- 
reniss. Granduca mio Signore fece venir 
dì Provenza per la sua Villa di Castello, 
e me ne fece grazia di alcuni fasci , ac- 
ciocché ancor io bevendo a suo tempo del 
lor liquore , potessi con la mente più sve- 
gliato applicare al servizio della A. S. Se- 
renisi Ma adagio un poco. Non pensi V. 
Sig, Illusiriss. di averselo a tracannare a 



» 
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ufoi e • isonne, Signor no. Io glie le», 
mando con una più che usura ja intenzio- 
ne. Ou indo * l'ut avrà terminato dì st im- 
pure le sue Divine Cantoni , voglto sup- 
plicarla a leggere di proposito , ed a ta- 
volino il mìo Ditirambo , ed a farmi gra- 
zia di osservare con ogni rigore , se vera» 
mente intorno a* vini della Toscana , il 
mio giudizio sia stalo giusto , e se io ab- 
bia saputo ben distenderlo io carta* S| e- „ 
ro col suo ajuto, e con i suoi amorevo- 
li consigli poterne tor via la ruvidezza r 
il troppo, ed ti vano. Beva ella intanto il 
Claretto. 

Di Casa 8. Maggio. 1684. 

»•.••. * .» ■ »— 

A N. W. 

Un Medico giovanetto principiante 
ed anco poco pratico, conoscerà sempre 
molto meglio, essendo presente, il male 
del suo ammalato, lo conoscerà, dico, 
mollo meglio di certi dottoro ni della ta- 
vola ritonda , quando e' son lontani. Dio; 
buono*, correi che questi tali valentuomi- 
nonissirauommoni dicessero a V. S. per 
quale strada , per qual tragetto , per qua- 
le scorciato ja , per qual vicolo le sei lib- 
bre di sangue gettate con tosse dal Sig. 
Decano, sono andato dalla testa a* polmo- 
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ni (i)? Sé giù per F aspe ni arteria , e co- 
me non. io hanno soffocato? ma quando non, 

10 abbiano soffocato « come possoup esser 
mai passate sei libbre di sangue giù por 
quella canna , cbe cosi fieramente» si riseo* 
te ad ogni minimissima. stilla di liquore 9 
cbe dentro di essa s'introduce? E' bisogna 
cbe costoro sieno dell' opinione di Platone 

11 quale lasciò scritto > che il nostro man-- 
giare andava giù per V esofago nello sto-, f 
maco , ad il nostro bere giù per V aspera 
arteria- ne' polmoni. Iu secondo luogo se 
questo sangue s' è versato dal capo, e po- 
scia s' è introdotto giù per V aspera arte- 
ria, e per essa è ito a polmoni, vorrei , 
che mi dicessero, iu qual luogo del capo, 
ed in qual vena , o in quale arteria s' è 
fatta questa rottura > o questa aperzione : 
se fu nelle parti interne del. capo, coni' ha 
potuto, trasudare in tanta copia il sangue, 

e così ad un tratto entrare nella quasi- 
serrata imboccatura dell* aspera arteria ? 
Come quel sangue si rav enato in quelle in- 
terne parti della testa , è uscito poi tutto 
tutto tutto , senza rimanercene pure una. 
stilla aggrumata, cbe abbia avut abilità- di 
marcirsi colà dentro , e di cagionar la 
morte? Se poi l'apertura, e la rottura del- 
la vena si è fatta nelle fauci , o nel pa«> 



(i) Impugna , che possa discender* 
•osa alcuna dalla testa a polmoni. 
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lato , era facil cosa a vederne gli fampillr, 

e troppa ghiotta sarebbe stata f aspera ar- 
teria a voler ingojarsi tutto quel sangue 
per se, senza che l'esofago ne fosse par- 
tecipe: e pure 1* aspera arteria è molto 
più modesta dell' esofago, imperocché ella 
si contenta di pascersi di sola aria , dorè 
quel golosaccio dell* esofago , per far ser- 
vizio al ventre , ingollerebbe il fondo del 

(/) Se poi il sangue era nel capo 

e dal capO per i canali delle vene , e 
dell* artiere , e andato ne* polmoni, e qui- 
vi ha aperta, o corrosa, o rotta qualche 
vena ; io non ho che dire , ma sarò sem- 
pre d* opinione , mentre quel sangue sca- 
turisce da* polmoni , che venga da* polmo- 
ni , e non dal capo. Che se pure mi fos- 
se voluto dire , che in questa così fatta 
maniera vien «lai capo , e non da'poJmoni. 
mi scapperebbe la pazienza , e direi f che 
non vien dal capo, ma dalla punta dei 
piedi , e dalle calcagna; e lo farei vedere, 
e toccar con maoo con 1* esperienza: co- 
sì burlando mi riderei della velenosa mali- 
gnità di coloro, i quali non hanno altre 
maniere da spacciarsi per dotti , che il 
biasimare sempre I' operazioni di que'pro- « 
fessori , che parlando da galantuomini » 



(i) L originale di questa ìeuera è 
mancante qui di una parola , siccome al- 
trove del? indirizzo, a del fine. 

• ■ 
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dicono le «ose come in verità elle sono. 
Piacesse a Dio , che il sangue gettato dal 
Si*. Decano fosse venato dal capo ; ma io 
.on di parere , che questa favola del san- 
irne dal capo sia un trovato de Medici per 
lusingare, e far animo a coloro, che spu- 
tano il sangue. 

Quanto al latte , il Sig. Decano me 
ne parlò in voce ; lo consigliai a pigliarlo 
in tutti i medi. Ora , che egli vi ha tanta 
avversióne , e che imbevuto d» una cosi 
fatta opinione lo piglerebbe controvolon- 
tà , e tanto controstomaco : non consiglie- 
rei lui a pigliarlo , nè consiglierei Vostra 
Signoria a darglielo, anzi se eg-n lo vo- 
lesse pur pigliare , V. Sig. operi prima . 
che «ili se ne consigli con altri Medici , 
facendo egH stesso on racconto del suo 
abito di corpo, del suo temperamento, 
ed una pu duale istoria di tutte il seguito 
del male 

AL SIG. CARLO MARIA. MAGGI. 

MILANO. 

» * 

Attenderò con amorosa impazienza 
la lunga lettera, cbe V. Sig. Illustrisi, mi 
fa cortesemente sperare. Elia ha lodati quei 
due miei Sonettucciacci ; ma, caro ama- 
tissimo Sig Mag^i , due a mio credere to- 
no slate le cagioni della lode. Una si è 
quell'amore, che ella mi porta per 
mera grazia. LT altra è stata una ' 



pur amorosa per non impaurirmi, anzi per 
farmi cuore a proseguire le poesie Sacre: 
tali di certo io noa farò bene. V. Sig. 
Illustri», lo vedrà, e finalmente sarà co- 
stretta a confessarlo , se non vorrà ingan* 
narmi, il che non mi indurrò mai mai a 
crederlo. 

Al nostro amatissimo Padre Paolo Se- 
gneri scrissi la settimana passata a Bologna, 
rispóndendo ad una sua lettera, nella q na- 
ie mi domandata , te io area nuova alcrt* 
ria intorno à quella Canzone pel Sereniss. 
Granduca, che dee eséer da W S. libi- 
atriss. terminata, lo risposi , che le avea 
scritto una mia tutta piena di minacce; 
che mi era valuto del Quem ego , e del 
die A che si j anzi di più , che aveà 
fino intimato, che sarei corso per le poste 
a Milano, à fine éì farvi- un duello. Che 
mi risponde V. Sig. Illustrissima ? Si com» 
piaccia , almen per carità , in questa sola 
occasione, di aver paura di me, perchè 



)e, che in duello non darei* timore ad una 
mosca ; anzi una mosca , se veramente 
s* invelenisse contro di me , mi potrebbe 
lar di vecchie, e solenni paure. 




(i)ItP. Beverini quel di Virgilio Quos 
ego tradusse : Che éi , che sì. i. En. 
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Oh come vedrei volentieri quel So- 
netto, che V. S. Illustrissima mi scrive di 
ricordarsi di aver già fatto con quella stes* 
sissi ma allegoria del fiore, della quale io 
mi son servito in quel mio mandatole le set- 
timane passate, che comincia : m '.\ 

Era r animo imo rozzo e selvaggio. 

Ma non ardisco di chiederlo , perchè io che 
lo inghiottire a V. Sia. Illustrissima l'amaro 
ed ostico beverone de' miei Sonet'acci , n >n 
sono degno di gustare Hàv» *xypd<no* 
Seiov voto* de* suoi (t). » 

Coloro che accusarono V. S. Illustris- 
sima a conto della voce Meschino , e della 
voce Guai , gli metterei nel numero di 
quei Critico, che con larghezza di bocca 
biasimava il Riouccini per aver detto in.ua 
suo gentilissimo. Drammi: t? a povera A- 
riarma , e soggiugueva , che più nobilmen- 
te avria potuto dire : Vie felice Arianna , 
ovvero ha misera Arianna* che non mi 
sovvien bene (2). Mia il pover uomo non 
intendeva la forza e la tenerezza di quel 
povera o di quel misera , posta in queL 
luogo, ed in quella compassionevole occa- 
sione. Il Sonetto, che scriverò qui appresa 



(1) Cioè Dolce immortai divina beva, 

(2) V. Cario Dati nella Prefazione 
olh Prose Fiorentine. 



1 

I 



so , oh questo sì che è infelice , misero M 
povero e mendico. 

'Aperto aveva il parlamento Amore (i) 
Nella solita sua rigida Corte, 
E già fremean sulle ferrate porte 
V usate Guardie a risvegliar terrore . 

Sedea quel superbitsimo Signore 

Sovra un trofeo di strati , e T empia. 
Morte 

Gli stava al fianco , e la contraria sor te 9 
E % 1 sospiro , e 7 lamento appo il dolore. 
Io mesto vi fui tratto , e prigioniero ; 
Ma quegli , allor che in me le luci 
affisse. 

Mise uno strido dispietato , e fiero ; 
E poscia aprì C enfiate labbia , e disse : 
Provi U rigor costui del nostro impero. 
E il Fato in marmo il gran Decreto 
scrisse. (2) 

AL PADRE N. N. 

* 

Ser Cecco dal Pian di Giullari , che 
in Firenze teneva scuola di gra malica in 
quella viuzza che sbocca nella via del cor- 
no in testa in testa , soleva dire , che il 
male è sempre male, e che non s'appicciai 
mai addosso a* poveri cristianelli , se non 



(1) Tra i Sonetti stampati è il III. 
(z) Manca la data* 
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per far loro del male rmbuoncUto. Io per 
me, ohe non sono un* oca , e so molto 

ben distinguere i fagiani dalle lucertole , 
bo trovato falso questo suo detto, con l'e- 
sperienza fattane a mie proprie spese , c 
dal male così lungo dell* anno passato , □« 
bo ritratto un beoe , che veramente è be- 
nacriooe da dargli dell'Eccellenza. E que- 
sto bene si è una dolce saporita, sbracata 
e tranquillaccia infingardaggine, la quale 
« di giorno e di notte mi va bucinando e 
pispigliando nel buco delle orecchie , che 
ehi ama di durar fatica in questo mondo, 
e di scalmanarsi a vanvera , corre risico 
di perder la sanità, e quel che più im- 
porta di andarsene prima del suo tempo a 
babboriyeggoli , o come dice il vecchio 
proverbio, a Patrasso. Per tanto io son di- 
veutato un silirnnissimo perdigiorno , me 
ne sto perpetui meute con le mani in ma- 
no , o al più al più con le mani a cin- 
tola , c mi borio di essere il manialo ri- 
tratto di Don Agiato da cavai di riposo , 
o veramente di qualcheduno di quei ve- 
nerandi Panciaccicri , 

Che non fero altro mai fin dalle fasce , 
Cli appuntellar co pulsi le ganasce, (i) 

Or che voglio io inferire con questa inte- 

(i) Similmente Plauù. Columnam men- 
to suffulsil suo. 

Redi. Opere. Voi V. 14 
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merata ? Lasciando le burle , non voglia 
dir altro a Vostra Reverenza , se non che 
quella suddetta mia iufingardaggine è slata 
la vera cagione, che cosi di rado , anzi di 
radissimo ho scritto a V. Reverenza, per- 
chè quanto al resio il mio ossequio e la 
sili lìverenza verso di lei è più in fiore 
eli ■ mai : così avessi io una volta forze e 
congiuntura di poterglielo mostrare coll'o- 
pere , come glie 1<> dico con ie parole. Mi 
rallegro che V. Reverenda con tanta scia 
soddisfazione legga quest*anno costì la fi- 
losofi». Così mi potess* io rallegrare di una 
cosa certa , che alle settimane passate noi 
è stata detta pian piano in un oreerhio. 
lo non la credo , ma se fosse vera, o fosse 
per esser mai vera , oh quanto me ne ral- 
legrerei ! oh di qual vera contentezza sa- 
rebbe ripieno l'animo mio ! Resto a Vostra 
Reverenza , ed al suo amore obbligalissimo 
per i scotimenti che ha per me iutorno a 
quello che si slampa dal J.<nsonio. Non se 
ne dia pena per me, perchè, se mi man- 
tengo dell* umore , nel quale di presente 
mi trovo, di voler lasciar correre l'a- 
cqua ali* ing'ù , non vi è pericolo alcuno 
che io faccia alcun ni. tivo di risposta , 
perchè sebbene ho cominciato questa let- 
tera con gli scherzi , non è però da scher- 
zo il proposito da me fatto, di voler ve- 
dere tjua.ito sa mai vivere un soleonissimo 
poltrone ( i ) 



j (•) Manca U fine. 
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AL S!G. MICHELE ERMIM. (.) 

Eh via dilischiamo una volta questa 
ormai troppo lunga conlesa. Finischiatnola , 
Caro sig. Michele* e V. Sig. si risolva una 
▼olta a credermi, ohe le palle scaricata 
digli arcbibusi j e dall' artiglierie (2) non 
escono iufocate, e noo abbruciano oè poco 
uè punto, che che sia, in che elle vanno 
.a percuotere. I» mi son riso di quello, che 
mi ha voluto replicare questa mattina nel 
tuo yigl ietto, cqn l'autorità di quel suo 
istorico , il quale racconta , che essendosi 
dato il caso, che alcune palle di l'erro 
fossero troppo piccole alla maggior capa- 
cità de' cannoni, fu ad esse palle fatta con 
arte uaa grossa camicia di piombo; ma che 
poscia uel valersene in un assedio, quella 
camicia di piombo si struggeva per aria. 
Questo istorico dovea essere un buon uomo, 
ed impastalo di quella stessa credulità v 
della quale è impastata la più bassa plebe, 
che ancor essa crede questa fandonia delle 
palle iufocate,. come, se non parlò forse 
da poeta, la credette aucoi a l* Ariosto, che 



(1) Questo letterato fiorentino è no- 
minato dal Falesia nella Prefazione a 
Eva g rio. 

(2) Frammento ili Lettera , in cui 
mostra non uscire dalC archibuso la palla 
infocata. 



nel Canto nono stanz. 29 descrivendo 1 ar- 
cbibuso scaricato dal re Cimosco , disse : 
Onde vien cmn tal suon la palla esclusa. 
Che si può dir, che tuona , e che balena : 
Non men die soglia il fulmine , ove passa, 
Ciò che tocca arde, abbatte, apre, e 
fracassa. 

E nella stanza 75 del medesimo Canto chia- 
ino la stessa palla strale ardente. Onde , 
ancorché per altra cagione differente dalla 
nostra, ne fu criticato da Benedetto Fio- 
retti nel quinto volume de'suoi Proginnasmi 
poetici cap. 3i. 

L'ardente strai , che spezza, e venir 
meno 

Fa ciò, che incontra ec. . . . (1) 
AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

11 Dottor Ci ne) li autore delle Scansie, 
è quello stesso Cinelli , che era in Firenze , 
e poi in Modena. 

Io sono ancora alla villeggiatura dell'Im- 
periale. Il Sig. Dottor Romanelli non l'ho 
per ancora veduto. Se lo vedrò, manderò 
il libro degl'insetti. Ma per l'amor di Dio 
mi avvisi di quali libri son debitore al 
Sig Bonomo, perchè a dirla giusta, non me 



(1) Manca il fine. 
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ue ricordo. Non san io un solenne coco- 
mero? 

Oh oh ! io ho avuto dalla China un'erba, 
che guarisce la gotta. Sì, voi non lo cre- 
dete. E quel Bonomo (i) non lo credè 
uè anche egli. Or 9e non lo credete voi 
altri maestroni in carta pergamena , pen- 
nate se lo debbo creder io, che sono un 
Cujum pecus. Addio. 

Villa Imperiale 28 Giugno 1684. 

AL SIG. CONTE LORENZO MAGALOTTI. 

Se ben vi scrivo questa lettera dopo 
cena sepolto tra *1 viuo v e tra *1 sonno , 
con tutto ciò ella si merita , che la nove- 
riate fra quelle, che per esservi state in- 
dirizzate dai più letterati baccalari de) l'Eu- 
ropa, voi le raccogliete ad perpetuarti rei 
memoriam , in quel vostro libro , il quale 
quando di qui a cent' anni , mezzo roso 
dai topi, o mueido, o affumicato sarà 
letto da qualche vostro bisnipote, farà una 
fede autentica , che negli anni domini voi 
Coste P Alcibiade di settecento , ovvero di 
ottocento, e più Socrati. Gnaffe, Sig. Lo- 
renzo mio , io dico da vero e non burlo , ma 
però un Alcibiade , che poteo, al par de'So- 



(1) Gio. Cosimo Bonomo Livornese, 
Dottore di Medicina* 
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crati , de'Platoni, e di quant' altri s'allac- 
ciai ono la giornea filosolica , 

Seder tra filosofica famiglia. 

Gnaffe, signor Lorenzo, io dico da vero, 
e non burlo, anzi spero, che siate per far 
più conto di questa mia lettera sola , che 
di dicci altre di quelle , che di già sua 
registrate. Alla prora. 

Sentii quella vostra lettera, (i) dotta, 
e maravigliosa , dottissima , ed elegantis- 
sima , scritta a Carlo Dati intorno a quel 
* detto del nostro Galileo , che il Vino altro 
non è, se non luce del Sole mescolate 
con P umido della vite. 

Or s' i' vi dicessi , che molto prima del 
Galileo, vi fu uno de* nostri autori, che 
ebbe una così bella opinione, che paghe- 
reste voi a saper chi si fue ? Non voglio , 
che paghiate cesa alcuna. 

Leggete Dante, quel Dante, che quasi 
tutto sapete a mente, quel Dante, con 
tanti bellissimi passi del quale. ornata avete 
la vostra lettera. Leggete Dante , vi dico 
nel 25 del Purgatorio, e troverete: 



(i) La lettera di cui qui si pari f a , è 
la V. delle Scientifiche , stampate in Fi- 
renze ijzi. 
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E perchè meno, ammiri la parola , 
Guarda 7 calor del Sol, che si fa vino, 
Giunto all' umor % che dalla vite cola* 

Come diavolo può esser , che non abbiate 
veduto questo luogo ? credo , che vi sia 
avvenuto, come alle volte avvenir suole, 
che ariosamente cerchiamo u»a tal cosa , 
che seni' avvedercene in mauo abbiamo. 
E tardi (i) 

* » ... 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
Milano. 

Io non dovrei questa sera scrivere a 
V. Sig. Illustrissimi una lettera , ma bensì 
un panegirico per le lodi delle sacre poe- 
sie del sig. Fraocesco de Leiuene. Non vc~ 
glio però farlo, perchè non ne ho T abi- 
lità. Dirò solamente , che il Sig. de Lemene 
è stato il primo nella nostra Italia , che 
abbia nobilmente salito il sacro Parnaso , 
c lo abbia salito con un passo cosi franco , 
e cotanto sicuro , e con una cetra così ar- 
moniosa e delicata, che potrebbe aggua- 
gliarsi a quella dell'antico Davide. Oh che 
nobiltà di pensieri! Oh che purità ! Oh che 
evidenza!* Ho detto , che egli è stato il pri- 
mo, ho però inteso di dirlo senza pregiu- 
dizio alcuno di quel mio amatissimo ami- 



(i) Manca la data. 
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co, e Signore, il quale in questo punto 
sia leggendo questa mia leltera. Ob se que- 
ste mie parole fossero un dolce stimolo a 
lui di stampare le sue saere poesie! Sup- 
plico la bontà di V. Sig. Illustrissima a 
render grazie per me al Sig. Francesco, 
per così prezioso dono , che mi ha fatto ; 
quest'altra settimana non mancherò di farla 
con mie lettere. E qui a Sig. Illustrii- 
fcima bacio cordialmente le mani. 
Firenze i5 Agosto 1684. 

AL SIG. GIUSEPPE SEGNI. 
Firenze. 

■ 

Il Serenissimo Granduca ha gradito 
sommamente le notizie intorno al Sig. Gio* 
▼anni de' Medici (1), che Y. Sig. Illustris- 
sima ha mandate in nome del Sig. Ales- 
sandro Segni. Ha gradito parimente d* «in- 
tendere il buon proseguimento della stampa 

Vocabolario , e la indicibile quantità di 
significati , che Vi sodo al verbo fare. Mi 
favorisca dire al Sig. Alessandro, che le 
mie osservazioni intorno alla lettera R, le 
porterò meco al mio ritorno ; e che in» 
tanto io lavoro per ritrovare se nella let» 



(1) Le ossa del Si# Gio. de Medici 
ha fatto venire il Granduca Cosimo Ut 
da Mantova, e sono riposte in S. £#• 
rem*. 
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tera L di già copiata vi sia trascorro sbagli , 
ed errori; e che veramente vi tro*o qual- 
cosa di non piccola considerazioue. Questa 
mattina pensando meco medesimo di nuovo 
alla lettera F 9 mi è sovvenuto, che alla 
voce Fuoco manca il significato datole dai 
Geometri , il quale significato slimerei beue 
lo aggiungerlo; e se al Sig. Alessandro, al 
Sig, Salvini, al Sig. Priore Fiucellai , ed al 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed a tutti 
cotesti altri Signori v che frequentano l'Ac- 
cademia , paresse bene spiegato , si potrebbe 
dire nella seguente maniera. 

§. Fuoco appresso i Geometri significa 
quel punto determinato neiC asse delle 
sezioni del cono , al quale , come per 
esempio, dentro la parabola concorrono 
per reflessione tutti i rtggi paralelli al di 
lei asse , e incidenti sopra la curvità di 
essa parabola. 

Qui alla Corte si sta allegramente, o 

C ancora i caldi non sono incomportabili, 
attica martedì il Serenissimo Granduca 
va a desinare a Carcggi , e seco tutta la 
Corte a servirlo, ed è preparato un sole fi- 
nissimo banchetto. Supplico V. Sig. Illu- 
strissima ed il Sig. Alessandro della conti- 
nuazione de* loro comandamenti , e le ff 
di votissi ma riverenza. 

Petraja 28 Maggio i685. 
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AL StG, VINCENZO DA FILICAJA. 

In Villa. 

Grandissimo favore mi ha fatto V. S. 
Illustrissima coli* inviarmi la sua nuova, e 
n* buissima Canzone (i) per le vittorie degli 
Imperiali, e de* Venziaui contro il Turco, 
lo l'ho* letta, e l'ho ammirata con intera - 
soddisfazione dell' animo mio : e se bene 
per obbedirla , 1* he guardata con occhio 
di severissimo, anzi indiscretissimo critico, 
coniuttociò non vi ho trovato cosa di con- 
siderazione da poterle apporre. Solamente 
quel pensiero del tignersi al Sole non mi 
piace. Io I* ho comunicata col Sig. Avvocalo 
Gori, (2) il quale aneora è venuto nel mio 
parere. Esso Sig. Gori manderà a V Sig. Illa- 
strissima una uoterella di alcune altre po- 
chissime bagattelle, che ho osservate più per 
stitichezza, che per ragione. Accetti ella da 
ine il buon animo; siccome resti certifi- 
cata da me , che questa canzone a mio 
«indizio è )a più poetica , e la più piena 
di nobili fantasie , di quante ella ne abbia 
mai fatte. fc)h quanto mi piace! Oh quan- 
to, oh quanto è bella! Oh che nobili 



(1) Loda un* altra Canzone del Fi» 
Hcaja. 

(2) V Awoc. Benedetto Gori , ami- 
cissimo del Filicaja , che gC indirizza mol- 
te delle sue Poesie Latine, 
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pensieri! Iddio benedetto sparge le sue be- 
nedii'ioni sopra la penna di V Sig lliu- 
slrissima. Da lei impatino i petti moderni. 
Non mi estendo di vantaggio, ma i oa 
tutto tutto V affetto del cuoie le bacio ca- 
ramente le mani. Addio , caro il mio 
Sig. Vincenzio. 

Firenze 11 Settembre i685. 
■ 

AL MEDESIMO. i 

In questo punto torno con la Corte 
dall'Ambrogiana ; ed in questo puuto scrivo 
a V. Sig. Illustrissima per dirle, che sab- 
bato sera in quell'anticamera dell'Ambro- 
siana il Serenissimo Granduca senti da me 
leggere la sua veramente nobilissima can- 
zone. Piacque sommamente al Serenissimo 
Granduca, e ne fere in pubblico grandis- 
simi eocomj con mia somma consolazione. 
Domenica mattina esso Serenissimo Gran- 
duca disse al Serenissimo Sig. Principe Ga- 
stone suo figlio, di averla da me sentila, 
e glie la lodò , e l'esortò la sera a farsela 
da me leggere, conforme seguì. Non ho 
da dir altro a V. Sig. Illustrissima se non 
che stia pur sicura , che non ne ho data 
copia a veruuo di questi Cavalieri della 
Corte, e uè meno la darò fino a tanto, 
che ella non mi manda quelle mutaaioui. 
Ho veduti gli otto bellissimi epigrammi 
per la festa di S. Zanabi. I quattro per la 
risuscitazione de* quattro morti , mi piac- 



suo 

dono più di tutti. Ma tutti, son belli , ma 
belli biue. Me ne rallegro con V. Sig. Il- 
lustrissima. E senza cirimonia veruna le 
rassegno il mio ossequio baciandole affet- 
tuosamente le mani. 

Firenze 18 Stsicembre i685. 

■ • 

* 

Il Sig. Stefano Pignattelli mi ha man- 
dalo di Rema una canzone in lode della 
poesia. V. Sig. Illustrissima la vedrà. II 
Sig. Stefano iu somma non è poeta. 

AL P. NICCOLO* MARIA PALLAVICINO 

GESUITA. 
Roma. 

Nel leggere la gentilissima lettera di 
vostra Reverenza, mi si è coperto il folto 
di un subitaneo rossore, e nella mente mi 
•i è svegliata una © confusione , o peri- 
tanza , considerando la grandissima, e da 
me uè pur sognata grazia , che vuol farmi 
la grande Regina di Svezia noverandomi 
tra i suai reali accademici. Io mi gitto 
prostrato iu terra , eoe rendo le più ri- 
verenti grazie , che posso , alla Maestà Sua , 
e confesso a vostra Reverenza ingenua- 
mente, che siccome per 1* addietro, cono- 
scendo me stesso , mi son sempre stimato 
un vii verme , così da qui avanti ado- 
rando 1* infallibile giudicio di così gran 
Regina , crederò di poter essere qualche 
cosa. Riconosco, e riconoscerò sempre V o- 
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nore dalla generosa clemenza di Sua Mae- 
stà, e dall'affetto, che mi porta vostra 
Reverenza, dalla quale attenderò a suo 
tempo amorevoli consigli , ed iastruzioni 
intorno a quello , che io debba operare. 

Ho veduto, e riverito il virtuosissimo , 
e modestissimo Padre Airoli ; gli ho of- 
ferto tutto me stesso, e tutto quello , che 
in questo paese, ed in questa Corte possa 
dipendere dalla mia poca abilità. Se egli 
si varrà di me, spero che potrà cono- 
scere 1* altissima stima , eh' io faccio dei 
comandamenti di vostra Reverenza , alla 
quale di nuovo protestandomi obbligatis- 
«imo, bacio riverente le mani. 

Fi reme (f) . 

AL SIG. STEFANO PIGNATTELLl. 
Roma. 

Io sarei uno stolidissimo Stoico , se 
non confessassi ingenuamente a T. Sig. Il- 
lustrissima che r animo mio è tutto colmo 
di allegrezza per le spontanee grazie , che 
vuol farmi la gran Regina di Svezia nove- 
randomi tra i suoi reali accademici. Ma 
unde hoc mihil Non può venirmi di al- 
tronde, che dalla sola clemenza di Sua 

(i) Questa Lett. siccome le due segg. 
non hanno data, ma dovrebbero esser* 
state scritte in questa tempo. 



Maestà, e dall'amore, che mi porta V. 

Illnstrissima , e da quello altresì del padre 
WiccftJò Maria Pallavicino, che pure an- 
eli' e^li mi ha scritte le grazie di Sua Mae- 
stà. Toccherà a tutti due loro portare ai 
ph di di Sua Maestà i miei umilissimi rin- 
! frammenti , siccome toccherà a V. S. II- 

ìiKtrissima , e di ciò umilmente la supplico 
ad istruirmi , e a darmi gli amorevoli , 
ed al suo solito prudeuiissimi consigli , in- 
torno al come debbo contenermi , ed a 
lucilo , che! debbo operare. Caro Sig. Ste- 
fano, io la su >plico di questo favore; che 
di me impazientemente è atteso, e le ba- 
cio cordialmente le mani. 

Firenze .......... 



I 



ALLV REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 

li ama. 

L* onore, che la grandezza di Vostra 
M-iestà mi ba fatto col volere , che io sia 
noveralo ira i reali accademie* della sua 
Camera , è da me riverito col più pro- 
fondo rispetto, che possa mostrare la pic- 
colezza del mio umilissimo stato, ricono- 
scendo io molto bene , che siccome tutti 
gli altri grandi nomini della reale Accade- 
mia vi sono stati ammessi dalla infallibile 
giustizia di Vostra Maèslà, così io sola- 
mente vi sono per mera sua grazia , e 
questa così alta grazia mi costituisce in 
uua gloriosa necessità di viverle servo , e 
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carico di obbligazioni lotto il tempo dell» 
mia vita, e di spendere in così aito servi- 
zio, se non l'abilità, cbe non b^, almeno 
tutta intera V attenzione. La clemenza di 
Vostra Maestà gradisca, come umilmente 
la supplico, questo mio buon desiderio » «4 
questi miei divotissimi sentimenti , e le fo 
profondissimo inchino. 
Firenze 

AL SIG. CARDINAL CHIGI. 

Siena. 

■ 

Con ogni più profonda umiltà offro a 
▼ostra Eminenza un esemplare stampato del 
mio Ditirambo. Vedrà in esso, cbe io oon 
sono quel così ten ibile e caparbio nemi- 
co del vino, cbe il mondo tutto si dà ad 
intendere eh* io sia ; anzi spero f che il 
mondo fra molti anni abbia a credere, 
che io sia sfato un bevitore di vino così 
solenne e ghiotto, cbe abbia potuto com- 
petere co* Lanzi più ingordi. Ma sia come 
esser si voglia , nel presentare a V. Emi- 
nenza questo libro, ho semplicemente ob- 
bedito a* suoi comandamenti. Supplico beoe 
la sua somma bontà a gradire questo ri- 
verente ossequio di obbedienza , e le bacio 
umilmente il lembo della sacra porpora. 
Firenze u Novembre i685* 
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ALLA REGINA CRISTINA DI SVÈZIA. 

Roma. 

La somma bontà , eoo la quale vo- 
stra Sacra Maestà non ha sdegnata la mia 
servitù , anzi ha voluto noverarmi tra i suoi 
reali accademici, mi fa ardito d'inviarle 
un esemplare nuovameote stampato del 
mio Ditirambo , con le annotazioni ; non 
perchè io creda, che alla sovranità del suo 
genio delicatissimo possa piacere per se 
sttsso; ma perchè forse spererei , che una 
Tolta si potesse dare il caso, che trovan- 
dosi Vostra Maestà , per così dire , ben sa- 
zia dal sostanzioso sapore de* nobili, e 
pellegrini componimenti degli altri acca- 
demici della sua real Camera 9 volesse per 
ravvivar l'appetito , leggere per un mo- 
mento cose di poco , e di tri via/ sapore » 
e di niuna sostanza, come appunto è que- 
sto mio libro. Supplico umilmente V. M. 
a gradire questo mio 1 i vere ut ispira > osse- 
quio , e profondamente me le inchino. 
Firenze 17 Novembre i685. 

AL SIG. CO. LORENZO MAGALOTTI. 

Firenze. 

Grida V. S. Illustrissima nella sua let- 
tera , che bisogna far presto nell* obbe- 
dirla in quanto ella presentemente mi co- 
manda , e ebe non bisogna tentennarsela , 
o dondolarsela. Jersera mercoledì a ore 
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quattro qui alla Corte ricevei la lettera. 
Questa mattina giovedì a ore 18 giorno io 
del corrente Gennajo ho eseguito tutti i 
tuoi comandamenti , e 1* bo servita con ot- 
tima fortuna; ma per servirla, vi è biso- 
gnato daddovero, conforme ella mi dice, 
tutta tutta tutta la mia autorità , e tutto 
tutto quell'amore, -che il Signor Dottor Lo- 
renzo Bellini mi porta , e tutte le obbli- 
gazioni ancora , che egli dice di profes- 
sarmi. Era il Sig. Bellini in un impegno 
grande di nou tener pia persona alcuua 
in sua casa qui io Pisa, c del farlo ne 
avea data più volte la negativa a molti 
gran personaggi. Io ho saputo Unto ben 
dire, e tauto affettuosamente raccoman- 
darmi , ed ho saputo così bene sommini- 
strargli i modi dell* uscire dell'impegno 
preso , che dualmente mi ba detto , che 
servirà di buon cuore in casa sua propria 
qui in Pisa il secondogenito del Sig. Conte 
Èrcole Visconti ; che gli potrà dare ca- 
mera civile , non solamente per lui , ma 
altresì pel suo maggiordomo, o governatore , 
• per gli otto stallieri: ed inoltre, che dal 
suo cuoco farà giornalmente servire a tutto 
tutto quello, che bisognerà per la mensa ec. 
Una sola cosa desidera il Sig. Bellini, ed è, 
che il Signor Conte nel farsi provvedere 
delle cose necessarie commestibili , si faccia 
servire o da' suoi proprj staffieri, o da 
altri secondo il suo genio , e gusto ; per- 
che così facendo sarà più comodo , e più 
Redi. Opere. Voi V. i5 
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utile del medesimo Signor Conte ; sarà mi- 
nore spesa » e sarà ancora minore imba- 
razzo del Sig. Bellini, il quale uon man- 
giando se non una sola volta il giorno , 
non può servire alla mensa il Signor Con- 
te; ma in questa parte desidera la sua li- 
bertà , e così lasciare ancora in total li- 
bertà T ospite. Se questo solo particolare 
non guasta, il negozio è aggiustai issi mo , 
perchè io tutte 1' altre cose il Sig. Bellini 
servirà il Sig. Conte, ed in tutte senza far 
parola veruoa ei si rimetterà alla amore- 
vole discretezza di V. S. liiustrissima , la 
qu.le credo, che avrà ottimamente servito 
il Sig. Conte Ercole , mentre avrà trovato 
qui pel Sig. suo figlio un ospizio così de- 
gno, e per mille cagioni riguardevole. Or 
dicami V. S. poteva io far più presto ? 
Vorrei avere questa stessa fortuna in tutte 
l'altre cose, che V. S. Illustrissima si com- 
iacerà di comandarmi Per questo mio 
uon desiderio la supplico dunque a non 
mi tenere ozioso. Le raccomaudo lo inclu- 
dere nel suo piego di Milano 1* inclusa 
lettera al Padre Don Girolamo Giuseppe 
Semeuzi. 

Mentre sto per terminar questa , mi 
comparisce I* altra lettera di V. S. illu- 
strissima che mi porta la lettera del Signor 
Gabbriello Fasano du Napoli in lingua na- 
politana. Questo poeta mi fa troppo di ono- 
re, egli resto obbligatissimo. Quaudo V. S. 
Illustrissima mi manderà il decimoseste 



- • 

» 
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canto .del Tasso da esso ridótto nella ma- 
terna lingua di Napoli, lo leggerò volen- 
tieri. Circa poi la critica , che esso Fasano 
da me desidera , non saprei che mi ri- 
spondere. Videbintus , et cogitabimus , di- 
ceva Papa Adriano Sesto. A. dios cavallero. 
Pisa io Gennajo |££5 sùl fiorentino. 

AL SIG. DOTT. JDONATO ROSSETTI. 

Turino. 

Ho caro , che sia pervenuta a V. 5. 
Eccellentissima costì in Tu rino la mia let- 
tera | nella quale io le dava le chiestemi 
notizie intorno agl'intorbid» menti dell'acque 
naturali, e fattizie, insieme con l'altra no- 
tizia del mio libro delle esperienze natu- 
rali , dove ho parlato a luogo de* medesi- 
mi iiitorbidameoti , e schiarimenti. Mi co- 
mauda ella ora alcune altre cose ned' ul- 
tima sua lettera, ed eccomi a servirla. 

Desidera V. S. di trovare un titolo 
pel suo libro degli agghiacciamenti, e vor- 
rebbe trovar un nome, che comprendesse 
il ghiaccio, la neve, la brinata, la nebbia 
ghiacciata , 1' umidità ghiacciata , ed in 
m> in ma tutte le raz*e di quelle cose , che 
ghiacciate, pel caldo si sciolgono inacqua, 
lo per. me non saprei , che cosa me le 
dire. Un nome generale, che comprenda, 
e specifichi il tutto , non pare che in 
nostra lingua vi sia; ed il comporre di 
voci greche una parola lunga un meno 
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miglio , mi parrebbe noi pedanteria. Con- 
sideri se fosse bene il dire : Scoria degli 
agghiacciamenti , e di ahre congelazioni. 
Storia degli agghiacciamenti -, o congela» 
zioni tanto aeree , quanto terrestri , oy vero> 
Storia delle diverse sorte di agghiaccia- 
menti, cmmpilata da Donato Rossetti ec. 
V. S. che ha la materia in capo, potrà 
scegliere , aggiugnere , levare con più si- 
curezza. 

Circa l'altro quesito, se la voce Gielo 
possa usarsi in significato di Ghiaccio ; le 
rispondo, che si può francamente usare. 
Io so, che il nostro Vocabolario della Cru- 
sca alla voce Gielo interpreta Eccesso di 
freddo : ma con lutto questo , io trovo la 
Toce Gielo appresso gli antichi scrittori in 
si 1411 ideato ancora di Giù accio. Fra Giord. 
Predio. (* ) L'acque dei fiumi si fermano in 
gielo durissimo. Tratti Govern. famigl. Irt 
questo tempo si metta il ferro alla scarpa t 
per rompere lo gielo delle rughe. In un 
antico volgarizzamento della Bibbia mano- 
Scritto della mia libreria , quelle parole 
dei Salmo Ignts , grondo, nix, glacims , et 
spiritus procellarurn , soo volgarizzate : // 
fuoco, la grandine, la neve, il gielo , e 
lo spirito delle procelle. In oltre a chi 



(1) Oraz. 1. Cafm. Od. 9 gel uque Fla- 
vina constiterint acuto. Fr. de les rues. 
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fcOnsidera bene il Sonétto 94 del Petrarca 
in quelle parole, o versi, 

• 

... . e Vi foco , e */i gieìo 
Tremando ardendo assai felice fui # 

pare , che la voce Gieìo si debba intendere 
per Ghiaccio t essendo opposta al fuoco. 
E il Chiabrera nelle Ballatelle si servi della 
• stessa voce in sentimento pur di Ghiaccio* 
Di più il verbo Aggelare % tanto attivo t 
quanto neutro passivo , fu usato per Ag- 
ghiacciare , da Dante Iofern. 3i. Quindi 
Coeito tutto si aggelava. 11 Vocabolario 
stesso della Crusca interpreta Congelazione^ 
per Agghiacciamento : e Congelato , ad.Jiet- 
tivo per Agghiacciato : e Congelare, an- 
cora nella stessa significazione di Agghiac- 
ciare. Vero è però , cbe di questa voce 
Gielo in significato puramente di Ghiac- 
cio , fa di mestiere servirsene con discre- 
tezza, ed in luogo opportuno , e con giu- 
dizio, e non indifferentemente a tutti i 
propositi, e con soverchia frequenza. Se 
tutto questo a V. S. basta, l'avrò caro. 
Se non basta , vada a provvedersene ad 
un'altra bottega. Credo, che a quest'ora 
V. S. avrà ricevuto per via del Sig. Carlo 
Maria Maggi di Milano il mio Ditirambo 
stampato eoo le annotazioni ,• e le mie 
osservazioni intorno agli animali vìventi , 
che si trovano negli animali viventi , che 
stampai V anno passato.. V, S. noa si ria* 



a3o 

delle bàie del Ditirambo (i) , anzi sappia 
che lo stesso Re di Frauda ha voluto ve- 
derlo, e molti grandi uomini dell* Acca- 
demia franzese lo hanno espressamente chie- 
sto al Serenissimo Granduca mio Signore , 
il quale ne avea mandato un esemplare a 
Moosieur R<v*es. Di qui di Pisa non ho da 
darle altre nuove, che quelle delle grandi 
cacce, che ogni giorno si fanno, eoa 
morte numerosissima ed incredibile di 
cervi, daini, e cignali. Son venuti a leg- 
gere in questo Studio un fratello de! dot- 
tor Averani , ed uu fratello del Dottor 
Rilli , che sono due giovani dottissimi , ed 
hanno ognun di loro fatto un ingresso 
con una orazione superbissima , latini?» 
sima , ed arcieloqùentissima. Le loro let- 
ture sono d'Instituta civile. Il fratello del 
nostro Dottor Giovanni Neri , che ancor 
esso ha una lettura d' lostituta si porta 
bravamente, ed a mio credere è il più 
bravo institutusta di tutti. Addio : mi con- 
tinui V. S. il suo affetto. 

Pisa 3i Genna/o i685. ab Inc. 

AL SIG. GIO. BATTISTA FOSSOMBRONL 

Roma. 

* 

Oh che nuova cattiva, e per me ve- 
ramente dolorosissima, mi ha data V. S. 



(i) Il Ditirambo è una Baja seriosa. 
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nella sua lettera dei 19 corrente , nella 
morte del Signor Stefano Pignatteìli ! Oh 
che nuova per me dolorosissima nel più 
sensitivo del cuore! Io ho perduto un ca- 
valiere amico , il quale mi voleva bene , 
ma bene daddovero , e un bene sinceris- 
simo. Mi creda , Signor Fossombroni mio 
caro , che non trovo consolazione , e che 
vi ve ià in me eterna la memoria di un Ca- 
valiere così galantuomo, e così virtuoso. 

L'Emincntissimn Sig. Cardinal Carpe - 
gna Vicario mi fa troppe grazie, e con 
espressioni troppo per me obbliganti ; € 
tutte le riconosco dalla bontà del suo cuore 
generoso, e non da merito mio alcuno. Ne 
rendo umilissime grazie all' Eminenza Sua , 
e supplico V. Sig. a rappresentarle questi 
miti riverentissimi sentimenti. 

Ma che debbo io scrivere a V. S. in 
riguardo di quello, che con tanto mio 
vantaggio e onore le ha detto il Sig. Car- 
dinale Rospigliosi? Lascerò cader la manna 
da quel Cielo, donde ella cade; perchè 
infine la manna è grazia del Cielo, e non 
merito delle vili fronde, sulle quali ella 
si posa. 

Mi dispiace quello, che nel fine della 
sua lettera ella mi scrive del mio riveri- 
tissimo Signor Cardinal Colonna. Tant'i, 
ta m' è io sono stato profeta , e mi dispiace 
di esserlo stato. Quel che si è fatto da ul- 
timo , poteva , e doveva farsi dal principio. 
Bisogua camminar per le vie maestre. Ad» 
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dio, caro Sig. Fossombroni, mi onori dei 
suoi comandi , e le bacio le mani. 
Pisa 25 Gennajo i685 ab Ine. 

AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO. 

Parigi» 

Dalla propria mano del Serenissimo 
Granduca mio Signore ricevo la lettera di 
V. S. insieme con lo stampalo epigramma, 
col quale ella ha voluto onorarmi nell* oc- 
casione del mio Ditirambo (i). Io ne ren- 
do a V. S. umilissime grazie, e lo ricono- 
sco solamente dall' amore , che ella mi 
porta, e non da merito mio alcuno. L'e- 
pigramma è stato letto qui alla Corte con 
sommo applauso, ma che non si legge 
con applauso , quando proviene dalla penna 
del mio Sig. Abate Menagio? Non voglio dir 
di vantaggio, perchè farei torto alla nostra 
antica amicizia di più di trenta anni, man- 
tenutasi sempre con ogni vera cordialità. 
Mousù Chouct mi mandò di Ginevra il 
Tolume delle Origini italiane di V. S. Illu- 
strissima ristampato in quella città. Vera- 
mente vi sono scorsi molti errori di stam- 
pa ; ma egli è stato cotauto ripieno di 



(i) IO Epigramma si legge nelle An- 
notazioni al Ditirambo medesimo della se- 
conda edizione di Firenze 1G91., e nelC *~ 
dizione di Venezia 17 12. a c, 279. 



1 



233 

giunte furiosissime, ed erudite, che si 
rende cospicuo. Riceverò volontarissimo il 
libro di Monsieur Petit, ed intanto le ne 
rendo grazie , e mi chiamo obbligato alla 
sua amorevole attenzione verso le cose mie; 
e nella nuova edizione del mio Ditirambo 
farò capitale di quanto V S. mi accenna 
intorno a Savarico, o Salvanco di Mal- 
leone , poeta provenzale. 

Circa le nuove, che V. S. desidera del 
nostro Vocabolario della Crusca , le dico , 
che siamo al fine della stampa della let- 
tera /, e fra pochi giorni si comincerà la 
lettera L. Sicché V. S. vede , che si lavora 
di forza. Ed io avrò 1' onore , che la stam- 
pa del Vocabolario si §ia cominciata , e 
terminata nel mio Arciconsolato , non aveu-. 
do mai voluto questi Signori Aaccademici 
darmi il successore. 

lo credo , che presto potrò stampare 
un nuovo Ditirambo, intitolato V Arianna 
Inferma. E se in quello del Bacco in To- 
scana ho lodato il vino, in questo dell'A- 
rianna inferma lodo le acque. Questo se- 
condo Ditirambo nasce tutto a forza dei 
comandamenti assoluti degli amici , che lo 
hanno voluto. Nell'annesso foglio le man- 
do il principio di esso; siccome in altro 
foglio le mando otto de* miei Sonetti pla- 
tonici , conforme ella ha mostrato di desi- 

derare. * 

Per via di Monsù Carlier mercante li- 

brajo in Firenze, che la ha inviata a Lia- 
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di , perverrà a V. S. Illustrissima una bai- 
leda di libri, uella quale le mando altri 
esemplari del Ditirambo, le mando altresì 
alcuni esemplari del libro, che stampai 
Tanno passato, eoo titolo di Osservazioni 
intorno agli animali viventi , che si tro- 
vano ne viventi. Nella medesima balletta 
troverà alcuni esemplari delle poesie, e aU 
tre opere di Benedetto Menzini; vi troverà 
le lettere latine del Vanden-Broeck, ed al- 
tre n.'tg tttellucce stampate in Firenze. 

Il Sig. Abate Gondi mi comanda , ebe 
io faccia a V- S. un saluto in suo nome 
cordialissimo. Ed io rassegnandole il mio 
ossequio, le bacio affettuosamente le mani , 
supplicandola della continuazione de* suoi 
comandi. 

r Livorno 22 Febbrajo i6C5 ah. Inc. 

AL SIG. BENEDETTO MENZINI. 
Roma. 

Se ai due massimi pittori , Tiziano , 
e Raffaello, si dovesse a^giugnere un ter- 
zo, ebe a loro competenza facesse i ritrat- 
ti, (1) non si potrebbe valersi d'allri, ebe 
di V. S. Anzi ella gli supererebbe di gran 
lunga; perchè i ritratti fatti da V. S. non 
solamente sono di perfettissima maniera 



(1) Esaita qui un Componimento poe- 
tico dei Menzini. r 
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pittoresca , e somigliantissimi air originate; 
ma di più in essi, alla foggia del famoso 
Giusto Subterman , si mirano pm brillanti 
certe grazie, le quali ne' volti degli origi- 
nali o non si ravvisano così alla puma, 
o veramente non vi sono così scintillatiti. 
E la Sig. Marchesa Laura Salviati, ed io , 
abbiamo subito riconosciuta, nel soo arcipoe- 
ticliissimo cantico Anacreontico la Sic. Ma- 
ria Fraucesca Raffaelìi Bucetti. (i) Ma chi 
non la riconoscerebbe? lo ho letto auel 
cantico alla Serenissima Granduchessa \ il- 
toria mia Signora, che non solamente ha 
riconosciuto il ritratto, ma ancora con 
quella sua maestosa affabilità Io h i som- 
mamente commendato, diffondendosi nelle 
lodi del famoso artefice. Ne vuol più V. Si- 
gnoria? Veramente è un'opera galante, e 
tutta piena di gentilissime grazie, e quel 
che importa , collocate a' loro luoghi ; me 
ne rallegro con V. S e me ne rallegro con 
tutto il cuore. Siccome mi rallegro, che 
V. S. voglia fare ristampare costì in Roma 
con pienezza di giunte tutte le sue altre 
opere, alle quali auguro il solilo, e da 
loro meritato applauso. La supplico a rap- 
presentare a' piedi di S. M. il mio umi- 



(i) Bellissima, e virtuosissima Dama 
Lucchese. Dama della Gran Duchessa 
Vittoria. 
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h ss imo ossequio, ed a V. S. bacio cordiale 
mente le mani. 

Livorno 22 Febbrajo i685 ab Ine. 

¥ 

AL SIG. AB. REGPilER DES MARAIS. 

Parigi. 

« 

Con tenerissima contentezza di cuore 
ho letto e riletto più volte le gentilissi- 
me Poesie Anacreontiche di V. S. Illustris- 
sima, le quali non rasserabrano composte 
in Parigi , ma nel bel mezzo della Tosca- 
na , e da un uomo , che non solamente 
abbia nativa la lingua , ma che ne abbia 
apprese ancora con lungo studio le più 
gentili finezze dagli Autori più riveriti 
del miglior secolo, e da* critici più sere- 
ri. E di certo, che le giuro da suo buoa 
servitore, che non ho letto nessuno, che 
in questo genere di poetare abbia spiega- 
to meglio con forza e con proprietà To- 
scana , la forza e la proprietà delle voci 
e de' pensieri di Anacreonte , stando sem- 
pre severamente dentro a* limiti del Gre- 
co Testo. Mene rallegro con V. S. Illu- 
strissima e me ne rallegro con la nostra 
comune Accademia della Crusca , la qua- 
le può sperare un grande onore, se mai 
V. S. Illustrissima si risolvesse a pubblicar 
costi un* opera sì degoa. Quando la Cor- 
te sarà tornata in Firenze , che seguirà 
fra pochi giorni , io farò goderne la lei- 
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tara agli Accademici più cospicui: ed in- 
tanto cordialmente supplico la sua amore* 
Tole bontà a continuarmi il favore man- 
dandomi le altre Canzonette fino al com- 
pimento dell* Opera , che le ne conserverò 
obbligazioni : ed acciocché ella possa ac- 
corgersi con quanta ansietà io le desideri, 
oltre le mie umilissime suppliche , voglio 
spenderci ancora per ottenerle, tutto ciò 
che la mendicità del mie stato può som- 
ministrarmi (i). 



AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA 

È già qualche tempo , che nell' inter- 
no niù segreto del mio cuore ho sempre 
meditato di dare una tacita sentenza in- 
torno al Primato de* Poeti Lirici Toscani 
del nostro corrente secolo , ma non son 
mai venuto all'opra, ancorché potentissi- 
mi ed incontrastabili motivi avessi di far- 
lo a favore di un Cavaliere mio riveri- 
tissimo padrone , ed amico. Veramente 
non V ho mai fatto , perchè uno scrupolo 
superstizioso di amore m* ingombrava tal- 
volta P animo con un certo apparente 
dubbio di giudice amoroso , ed appassio- 
nato ; e per conseguenza abile a commet- 
tere qualche involontaria ingiustizia. Ma 



(i) Qui manca il fine. 
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jeri, dopo aver letta più volte la Cu;zone 
di V. Sig. IH ustrissima per la Beata Umi- 
liarla de* Cerchi (i) « svauilami ogni su- 
perstizione di scrupofo, ooq solamente pro- 
nunziai la sentenza nel segreto del cuore , 
ma la palesai ad alta voce iu presenza dì 
numeroso popolo , e volli , che ne fosse 
presa una giuridica testimouiauza da molti 
valentuomini , tra 1 quali nominerò sola- 
mente il Sig. Conte Lorenzo Magalotti . 
ed il Sig. Priore Luigi R uccellai , che per 
fortuna si trovarono presenti nel solito 
tribunale della mia casa. La semenza è 
data con giustizia; uè importa se qualche 
spirito di contraddizione vorrà sgridarmi 
col d<rc: 

Or tu chi se*, che vuoi sedere a scranna , 
Per giudicar da lungi mille miglia , 
Con la veduta corta a* una spannai 

perchè non ne farò conto , e se vorrà sa- 
pere i motivi , gli darò molto volentieri. 
Mi rallegro dunque con V. Sig. Illustris- 
sima della bella Canzone , e supplico Ja 
sua modestia a non isdegoarsi meco, se 
in vece delia critica impostami, io le man- 
do una giustissima favorevole sentenza. E 
che voleva ella, che io criticassi? Per ob- 



(i) Loda una bellissima Canzone del 
Sig. Filicaja. . 



Digitized by Googl 



fedirla ho fin cercato ( come sì dice } il 
pelo neir uovo , ma non è stato possibile 
il trovarvelo. Due sole cose mi hanno fat- 
to sentire no non so che air orecchio , 
cioè la voce niun monosillaba nella secon- 
da strofe ; e la voce ambasciale nella 
ftttofe undecima t ancorché tal voce pro- 
sastica sia consolata da due nobilissimi 
epiteti, alte e famose. Ma queste sono so- 
lite mie stiticaggini da non farne conto. E qui 
rassegno a V. Sig. illustrissimi il mio ri- 
vereutissimo ossequio ; e le bacio divota- 
mente le mani. 

Casa 25. Luglio 1686. 

LETTERA 

.• 

DEL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA 

AL 610. FRANCESCO REDI* 

» Io non so f se la sentenza ultima- 
» mente data da V. S. Illustrissima sia 
» giusta , o ingiusta (1); so bene che chi 
» T ha data , è un giudice di si alto gri- 
» do , che colla sua autorità può cano- 
tti izza ria per giusta, quantunque in cf- 
» fetto ella non sia tale. Ma io per la in- 
» finita reverenza , e venerazione , eh' io 



(1) Risposta all'antecedente lettera. 
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» porto al di tei giudicio , voglio creder 
.» di lei tutto quel, ch'ella vuole, pur 
» ch'ella creila di me tutto quel, ch'io 
» desidero, ch'ella creda; ed è, che tut- 
» to quel lustro, che apparisce nelle mie 
» coserelle , è opera dell' approvazione, e 
» dell' autorità di V. S. Illustrissima che 
yy può f<«re apparir per buono quel , che 
» nou è. 11 Signor Iddio le ne renda rnc- 
» rito. Per ubbidire a Y. S. Illustrissima 
» levai nella seconda strofa della Canzone 
» per la B. Umiliana , la voce niun mo- 
» noMllaba , che veramente non rendeva 
» buon suono , mutando quel luogo così: 

» Forse siccome i foschi 
» Sagrati orror de i boschi 
» L % Jsùro già di mirar mai non ardio 
» ec. 

» E ringrazio V. Sig. Illustrìssima del pru- 
» dentisti -no avvertimento. 

» L' altra voce ambasciate non mi è 
» bastato l'animo di mutarla; onde l'ho 
» lasciala star, come stava. 

» Ma che dirà ella della mia imper- 
» tìnenza? Questo verno passato mandai 
» al nostro Sig. Benedetto Gori alcuni 
» Sonetti sopra f elevazione dell' anima a 
» Dio , secondo la forma dei Quietisti ; 
» ed il medesimo Sig. Gori mi scrisse di 
» avergli mostrati a V. S. Illustrissima. Ma 
» perchè io glieli mandai tali, quali wl e- 
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» raoo allora usciti dalla penna, ora eh* io 

» gli ho rivisti , e limati , prendo ardire 
» di mandargli a V. S. Illustrissima , ac- 
» ciocché mi faccia grazia , siccome umil- 
» mente ne la supplico, dì correggergli t 
» e dirozzarci» , avendo io poi pensiero 
» d* inviargli alla Regina , siccome mi con- 
» sigliano li Signori Conte Magalotti t e 
» Prior Rucellai. V. Signoria Illustrissima 
» per l'amor di Dio mi faccia questa ca- 
» rità ; e poi se le parrà di leggergli una 
» volla al Serenissimo Gran Duca , e ai 
» Seienissimo Signor Principe Gio. Gasto- 
» ne , lo riceverò per (grazia si ugola rissi- 
» ma. E con tal fine pieno più che mai 
» d* obbligazioni , e d' ossequio , mi coa- 
» fermo. 

» Di Casa 4. Settembre 1GQ6. 

AL SIG. MARCH. BARTOLOMM. 
VERZOHi. 
Prato. 

Prima di render grazie a V. Sig. Il- 
lustrissima del molto grandissimo paniere 
di novellina salsiccia , che le è piaciuto 
di regalarmi t io come filosofo esperimen- 
tatore , e che mi glorio di essere stato u- 
no de* primi fondatori della famosa To- 
scana Accademia del Cimento (i), ho vo- 



(1) V Impresa dell' Accademia del 
Redi. Opere. Voi. V. 1% 



luto farne più e più volte diverse prore, 
e riprove, *<l aveudola trovala mollo ot- 
tima , non ho voluto fidarmi di me me- 
desimo , ma bo voluto alimi , che la pro- 
vino alcuni Cavalieri miei amici, inten- 
denti dtlle cose della Buccolica ; i quali 
di buona voglia smi concorsi nella mix 
opinione, ed hanno giudicato la salsiccia 
per mollo squisitissima. 

Osservi , Sig. Marchese mio caro Si- 
enore , e lo facria osservare ancora all'lU 
Juslrissimo e Reverendissimo Sig. Vicario 
Antonio Bonaroici. Osservi, dico, quella 
particella motto appiccata al superlativo 
(i); e sappia , che questa è una delle ti- 
tu/re ridia Lingua Toscana usata dagli an- 
tichi Maestri a cagione di maggior espres- 
siva. Ah, ah, nou soo io un gentile spi- 
rito, mentre mi vaglio delle finezze della 
Lingua Toscana favellando delle delizie 
prevate dalla mia lingua nel gustar la sal- 
siccia , ciacche nella lingua , secondo l'opi- 
nioni dè* moderni !Notora»sti, e particolar- 
mente del mio Bellini, sta collocato l' or- 
gano del Gusto? Orni io ringrazio V. S. 
Jllustrissima e la ringrazio con tutte le 



Cimento lm per motto Profanilo e ripro-» 
vau(jo. 

(i) Cosi Benedetto T'archi : Alla 
mollo virltrostsaima ec, 1 Lai, longe ma- 
fcimus, quam rmainaus, à< pip<nQ<;. 
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dovute convenienze, e ili più la supplico 
a rassegnare il di io ossequio al Sig. Vesco- 
vo Antonio Buonarnici. Oh oh , qui crede 
V. S. Illustrissima che io abbia sbagliato , 
e che io abbia voi. ito dir Vicario , come 
dissi la prima volta. Messer no , messcr 
no , io non ho sbagliato , e ho detto Ve- 
sce vo con cognizione di causa, e non ho 
detto nè uno sfarfallone, nè uno sproposito; 
imper ocché i nostri «ni ichi Toscani colevano 
talvolta dar nome di Vescovo e tutti coloro, 
cheerano Saceidoti. li Sig. Antonio BuonninU 
ci è Sacerdote, ergo l'argomento va in for» 
ma , e giustamente io 1* ho potuto chia- 
mar Vescovo; e te lo provo con 1* autori- 
tà di Fazio degli Uberti , che li b. 4. car. 
2. favellando d* Alessandro M>igno nel tem- 
po di Gerusalemme ebbe a dire: 

Quivi vedeva una tavola d' oro , 
E Vescovi (j), e Giudei con bianche 
veste. 

E $e l'autorità di Fazio non fosse su£- 
Ectenie , eccotenc un'altra dell* antichissi- 
mo Volgarizzatore delle Pistole di Ovidio , 
che disse : (.a quale Criseida era figliuo- 
la de 1 Ve%covo di Troja. Oh se questo 

y 1 ■ ■ ■* 

(1) $opra questa voce Vescovo , st 
vegga unq> Annotazione àila pag. 44. 
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mio scherzo fosse V augurio, che una voK 

ta il Sig. Autonio fosse Vescovo davvero. 
Oh quai to vorrei rammentarglielo! Alme- 
no eg i , e la sua bontà , e la sua virtù 
meritano questa , e maggiori dignità. Ed 
a V. Sig. illustrissima bacio cordialmente 
)e mani. 
Firenze 5. Settembre 1686. 

AL P FR4NC RASPONI 

DELLA. CoMP. PI G£SU\ 

Il Sig. Abate Vanni per una sirenet- 
ta , e gravezza di petto non può respirare 
con quella facilità , che soleva prima , e 
di più non può giacere ne) fianco sinistro» 
senza che la difficullà del respiro se gli 
accresca , anzi se anco per ìnezz* ora sta 
appoggiato col petto ad una finestra in 
atto di affacciarsi , immediatameute gli 
cresce la suddetta difficultà del respiro. Sup- 
posto questo per vero, come per verissi- 
mo viene accennato nella relazione tras- 
messami , bisogna dire, che il male del 
Sij,'. Abate non è altro , che una offesa 
di respirazione (1). Or se è offesa la re- 
spirazione , bisogna che per necessità as- 
soluta sieno offesi gli strumenti della re- 
spirazione ; gli strumenti principali della 



(1) Greco: ó(péyurTO( Latin, d} spnoea. 
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respirazione seno i polmoni , adunque a 
mio credere la sede del mal del Sig. Aba» 
te è ne*polmoui. Ma donde viene ai pol- 
moni questo male? Forse dalla testa per 
una distillazione catarrale? lo risponderò 
con sincerità: lo non lo credo , ed il mo- 
tivo del mio non crederlo si è , che noa 
so vedere , per quale strada la distilla- 
«ione catarrale scendendo dalla testa pos- 
sa andare a* polmoni. Mi sarà forse detto 
che tal distillazione catarrale cade dalla 
testa in bocca, e dalla bocca scende giù. 

Ser la canna de* polmoni , a* polmoni me* 
esimi. Così crede il volgo; e pure facil- 
mente dovrebbe accorgersi , e dovrebbe 
sapere, che è impossibile, che per la can» 
na de* polmoni po*sa scendere cosa veru- 
na , mentre esso volgo vede giornalmente 
con mille prove, che se nella canna del 
polmoni entra dalla bocca uua minima 
xninimissima stilla o di vino , o di acqua, 
o di brodo , o di che che sia , subito si 
solleva così fiera e così terribil tosse, che 
sembra che si abbia ad affogale a preci- 
pizio. Ma il Sig Abate v. g. è in un* ora, 
che sta bene più del suo solito , onde si 
mette nel letto , e si corica nel lato sini- 
stro , e subito gli viene la diflicultà del 
respiro. Dico io qui: come ha fatto a scen- 
der dalla testa in un momento tanta di* 
stillazione catarrale , che possa difficoltar 
quel respiro , che un momento prima del 
coricarsi non era così difficuUoso? lusoov 



ma io credo , rimettendomi però sempre 
od ogni miglior giudizio , che il male del 
Sig. Abnte sia ne* polmoni , e vi sia staio 
introdotto da prima di un sangue fervi- 
dissimo , e tutto pieno di minime parti* 
celle salsugginose, sulfuree, nitrose, ec. e 
piaccia a Iddio benedetto» che oltre il 
vizio del sangue , appoco appoco non si 
sia introdotto il vizio strumentale de* me- 
desimi polmoni. Or ehe dee dunque fare 
il buon medico per mantener vivo il Sig, 
Abate, e per ovviare agi* imminenti peri- 
coli? Tengo , che tutte le intenzioni pre« 
6cutemente si debbano indrizzare a un so- 
lo scopo di addolcire il sangue, e attutire 
in lui le particelle salsugginose e sulfuree , 
acciocché non rodano quei vasi sanguigni, 
che con tanti giri e andirivieni serpeg- ' 
giano pe' polmoni. Ed a questo presente- 
mente che la stagione riscalda , forte gio- 
verà un'ottima regola di vivere, penden- 
te ali* umeltativo , ed al rinfiescalivo. Qual* 
che missione di sangue fatta iu tempo op- 
portuno : due eauterj aperti tulf a due 
nelle cosce , e qualche piacevole piacevo- 
lissima evacuazioncella , che non passi la 
cassia. Sogliono esser proposti in questo 
caso alcuni di quei medicamenti , che so a 
detti essiccanti , di cina , di legno santo , 
di salsapariglia. In gli ho per ana peste , 
e non saprei approvargli ; il mio corto 
intendimento me lo fa dire. Confesso que- 
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aio corto intendimento, t lo sottopongo 
ad 0£»ni più purgato -indizio. 

Mio caro, ed amatissimo Padre Ka- 
sponi, questo è quanto pos>o dire per la de- 
lazione mandatami. Prego , anzi supplicò 
iimilmeote V. Revereuza a servirsene coU 
la sua solita amorevole discretezza* 

CO 

AL SIG. VINCENZIO Di FILICAJA. 

» • 

Non ne so tanta da potere spiegare d 
V. Sig. lllustriss. la contentezza, ed il di- 
letto, che bo avuto nel leggere le sue 
ecotipi me Ottave fatte nella partenza del- 
le galere del Sereuiss. Granduca iuta Si- 
gnore. Veramente son gentilissime , ed io 
mi rallegro con V. Sig. Ilms«riss. per co- 
sì nobile opera. Per obbedire a' suoi co- 
mandamenti, f ho guardata, e riguardata* 
con occhio più che curiosa , ma non ho 
saputo trovarvi cosa verona d i potersi cri- 
ticare con fondamento. Solamente mi pren- 
derò r ardire di dirle, che nel qu*rtò 
verso della quarta ottava quel soie sole 
ha un certo n >n so che, che al mio orecchio 
xion finisce di piacere. Talora quel sola 
sole mi par messovi per forza di rima; 
Talora mi sembra una genlilc7za da i ispet- 

i i - "*' U. " t | I ■ ■■ , 

(i) Manca la data* • 
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to contadinesco da cantarsi a veglia. Ta- 
lora mi viene a piacere in sembianza di 
una tenerezza poetica , la quale poi noi 
pare non ben collocata tra la nobiltà di 
queste ottave , gentili sì , ma però mae- 
stose. Ma io credo , cbe sarà difficile il 
mutare , e cbe abbia ad esser giuoco for- 
za il lasciare star quel verso come egli sta, 
se però questa mia credenza non fa torto 
alla fecondissima vena del mio amatissimo 
Sig. Filicaja. Se V. S. non vuol mutar 
questo verso , vorrei bene , cbe in tutte 
le maniere mutasse il primo della sesta 
ottava. 

E i Siciliani mostri e le mal note ec. 
Sirti ec. 

Io son nimicissimo di quel rimpinzamento 
di sillabe. E perche non si può dire con 
più dolcezza? 

» 

E i mostri di Sicilia) , , 

E di Sicilia i mostri) e U malnote ec - 

Questo verso tanto più si dovrebbe rad- 
dolcire , e facilitare 9 perchè ha innanzi di 
se la nobilissima chiusa della quinta ot- 
tava : 

Altra i fondi misuri % e sotto V onda 
Guardi se scoglio traditor s* asconda* 
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Non saprei , clie dirmi di vantaggio , 
quando pur V. Sig. Ulustriss. da per se 
medesima non volesse mettersi a conside- 
rare , se dopo Y undecima ottava fosse 
conveniente 1' apgingnerne un' altra , in 
cui si facesse menzione più particolare 
d* altre vittorie , guadagnate dalle galere 
di S. A. Serenissima ne' tempi andati , 
ernie la pttsa di Bona, della Prevesa , di 
Laiano , di Biscari in Birberia , di Chier- 
ma ec. Oh queste seno imprese di Terra. 
Sì , ma furono fatte dalle genti delle ga- 
lere ; e perciò V. Sig Ulustriss. nell'ultima 
ottava aupura , che saranno domate cento 
Rocche. Non son io un insaziabile? Non 
ton io un insolente ? Sì veramente , e lo 
confessore lo conosco. Anzi ora lo conosco tal- 
mente, che mi pento di buon cuore di aver mes- 
sa in campo questa considerazione; e pre- 
go V. Sig. a non voler farne conto veru- 
no. Piuttosto , se non fosse sofisticheria , 
ponga mente se le desse fastidio nella no- 
na ottava , 

Nel/a cui sacra insegna 

Splende il lerror delia purpurea Croce, 

A prima giunta pare , che quel terrore , 
sia terrore della Croce , e non de' Turchi. 
Mi rimetto al suo prudentissimo giudizio. 
11 Men/vni mi ha mandata di Roma una 
sua Canzone per la nresa di Buda. Vi è 
del buono assai: la fai» vedere a Y. Sig. 
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Illustrisi alla quale bacio cordialmente le 
mani. 

Di Casa 2. Novembre 1686. . 



LETTERA 

Del Sig. Vincenzio da Filicaja 
al Sìg. Francesco Redi* 

» Tutte le osservazioni di V. Si~. 
» Illustriss. (1) sopra le mie Ottave sono 
» mirabilmente giudiziose , e degne del 
» suo grande intelletto , e del suo raffina- 
» tissimo gusto. 3Nè io posso esprimere a 
» V. Sig. Illustrissima , con quanta mia 
» soddisfazione, e profitto io 1* abbia lette, 
» e rilette. D'una sola cosa io voglio do- 
» lermi con esso lei : ed è il troppo ri- 
» servo , con cui ella si mette a criticar 
» le mie cose. Ob se ella sapesse, quanto 
» sia grande la slima , cb* io fo del suo 
» incomparabil giudizio , son certo , cbe 
» V. Sig. Illustrissima depuri ebbe tanti 
» rispetti, e mi parlerebbe con più libertà. 

» Difficile veramente è la mutazione 
» del quarto verso della quarta ottava. 
» Tuttavolla V ho mutato così : 



(1) Questa è la risposta off antecedente. 
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» E voi del vero Giove alme figliuole, 
» Vergini Muse, die a temprar mia 
sere , 

» Tutte in atto benigne, e tutte sole 
» Dal celeste Parnaso a me scendete, ec. 

» Mi sono servito delh* particella riem- 
» pi lì va tutte, assai propria del nostra 
» Lingungs;io , e che porla anche seco 
» non so che d'energia, parendomi, che 
» frequentissimo sia questo modo di dire: 
ri Voi siete tutto garbato tutto benigno: 
» V oi veniste qua tutto solo» Se V. Sig. 
» Illustrissima non 1* approva , si computo- 
» eia d'avvisarmelo, che lo muterò in 
» qualche altro modo. 

» Accetto la mutazione del primo 
» verso della G. ottava; 

» E di Sicilia i mostri, e le malnote ec. 

» Ho mutato anche la nona ottava ia 

» questa maniera: 

» Temuti Eroi, nella cui sacra insegna 
» Splende C onor della purpurea Croce 
ec. 

» Quanto all' aggi ugnere un'altra ot- 
» tava , V. Sig. Illustrissima sappia, che 
» ella vi tra, e spiegava in confuso l'altre 
» imprese delle galere Toscane. Ma io 1» 
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» l^a, p^ r due cagioni. Li prima è, per- 
» che nel fiae della decima mi ristringo 
» a dire , che i Mari della Morea altre 
» volte sono stati corsi dalle galere vit- 
» toriose del G. Duca. Onde non par 
» necessario il far passaggio al racconto 
» dell' altre imprese fatte altrove. La se- 
» conda , perchè essendo questo un sem- 
» plice Buon viaggio , non ho stimato di 
» dover paratamente descrivere tutte le 
» Vittorie riportate dalle medesime galere. 
» Mi rimetto però a quanto si degnerà 
» d* accennarmi per mio governo V. Sig. 
» Illustrissima, la qnale , se nell'ore più 
» geniali resterà servita di leggere una vol- 
» ta al Padron Serenissimo questa bazze- 
» cola , mi farà onor grandissimo. E io 
» in tal caso le ne manderei una copia di 
» buona mano. V. Sig. Illustrissima mi 
» perdoni di tanti faslidj , e mi comandi 
» sempre; mentre pieno d'obbligazioni , 
» e d'ossequio le bacio riverentemente le 
» mani. 

» Di Casa 5. Novembre tSS6. 

» In questo ponto ricevo la stampa 
» del Sig. Adriani Ci), rendendo in taoto 
» grazie a V. Sig. Illustrissima del nuovo 



(i) Lorenzo Adriani Lucchese Ret- 
tore del Seminario di Pisa , celebre per 
U sue poesie Latine. 
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» favor , eh' ella mi fa , • di nuoto la 

» riverisco. 



AL SIG. VINCENZIO DA. FILICAJA. 

Ottimamente, Signor Vincenzio mio 
amatissimo Signore. Ottimamente aggiusta- 
ta ogni cosa. Ottimamente. Leggerò una 
mattina al Serenissimo Grauduia una co- 
sì nobile Composizione. Ne feccia V. Sig. 
Illustrissima una copia di sua mano, e me 
la mandi. La desidero di sua mauo , per 
poter lasciarla nella Camera di Sua 4Uez- 
7.a Serenissima. 3Non mi estendo di vantag- 
gio, solamente la supplico della continua* 
v.ioue de* suoi comandi, e le io umilissima 
riverenza. 

Di Casa 6. Novembre 1686. 



LETTERA 



Del Sig. Vincenzio da Filicaja 
al Sig. Francesco Redi. 

y> In esecuzione dei comandamenti 
» di V. Sig. lllustriss. le mando le consa- 
» pute Ottave copiate di mia mano, ac- 
» doccilo con suo comodo mi ouori di 
» leggerle al Sereniss. Gran Duca nostro 
» Sieuore. E mentre le confermo le mie 
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» perpetue indelebili obbligazioni, devota- 
» mente la riverisco. 

» Di Casa 8. Novembre 1686. 



ALTRA LETTERA 



Del Sig. Vincenzio da Filicaja 
al Sig. Francesco Redi. 

» Quest'altra sola impertinenza eoa 
» V. Sig. Illustrisi, e poi non più. Le 
» mandai ultimamente le Ottave scritte di 
» mia mano , siccome ella mi comandò : 

. » e ora le mando questa Canzone fatta 
» in occasion del ritorno delle galere del 
>» Sereniss. Gran Duca, e dedicata a S. 
» A. Serenissima. Se a V. Sig. IHostriss- 
» parrà , cb' ella possa meritar Y onore 
» d' esser letta , e presentata ali* Altezza 
» Sua, in testimonianza de* miei umilisst- 
» mi ossequj, io la supplico reverente- 
» mente dell' uno, e dell'altro favore; ma 
» prima d' ogni altra cosa io la supplico 

* » di correggerla senza riguardo alcuuo 9 
» e con tutta quella pienezza d'autorità , 
» eh' ella ba sopra di me , e delie cose 
» mie. V. S. Illustrisi mi perdoni dell'ar* 
» dire, e mi favorisca dell'onore de' suoi 
» comandamenti , mentre le faccio devo- 
» tinsi ma riverenza. 

» Di Casa 28. Novembre 1686. 
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AL S1G. DOTT. GIOVACI NERI. 



Mi rallegro sommamente , che la feb* 
bre dell' Illustrissima Sig. Marchesa Cate- 
rina (i) doq abbia camminato con quel- 
V impeto della Domenica , e che non si sia 
mai più riconosciuta nuova rimessione. ]N T e 
sia ringraziato Dio benedetto,- Sia ringraziato 
ancora perchè, come V. Sig. E-cellentissi- 
ma scrive , si sputa copiosamente e ebe 
a pro|»orzioae dello sputo si vede scemai? 
1 affanno e lo stertot e del respiro , sicché 
presentemente la Signora Marchesi può 
ciacere nel letto comodamele da ogni 
banda, e di più mentre che siede , respira 
come soglion respirare i sani. 

Che poi il polso della Sig. Marehesa 
si trovi e si maolengi per ancora eoo tutte 
quelle cattive differenze ed inegualità da 
V. Sig. Eccellentiss. accennate nel suo prin 
no avviso, parnn' cosa degna di graodis* 
sima considerazione , e da starne continua- 
mente con gli occhi aperti. Ma presente- 
mente che si ha da fare? Si deve cercare 
cson tulle le piacevolezze possibili di aju^ 
tare l'espurgazione del residuo del catarro 



• 



(i) Parla qui della Signora Mar qhesa 
Caterina Strofi ne' Sahiaùi. 



per giorno , e a voler far bene , #d il 

buon servizio della Signora Marchesa non si 
può determinare in questa settimana , ciò 
che debba farsi in auesta altra cbe Terrà. 

Mille milioni di some di saluti a tutte 
coleste Signore Marchese mie Signore : e 
dica alla Sig. Marchesa Laura, che resto 
infinitamente obbligato per la cortese me- 
moria , che conserva di me suo vero e 
umilissimo servitore (i). Ed a V. Sig. cor- 
dialmente bacio le mani . 

Pisa 17. Febbrajo 1687. 

AL SIG. BERNARDO BENVENUTI 
Priore di S. Felicita. 

Pago il debito che contrassi Taltr» 
giorno con V. Sig. di darle quella untiti* 
che io avea intorno a' Mezzi Cavalieri 
de* nostri antichi. Questa la ricavo dall'an- 
tica Cronaca della Famiglia de* Morelli {t\ 
compilata da Giovanni di Pagolo Morelli, 
che fieri nel i3g6. Dice quivi, che 

Adi II. di Aprile 1404. un Venerdì 



(1) È la Sig, Marchesa Laura Corsi 
Salviati % tanto celebrata nella sue Rimi 
• Prose dal Menzini, 

(a) La Cronaca da* Morelli e stata 
pubblicata in Firenze nel 1718. con qual- 
che varia lezione in questo luogo. 
Redi, Opere. Val. V. ,7 
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ti venne r ulivo della fresa di Verona, m 
come Mest. Guglielmo della Scala , col- 
Tajuto del Sig di Padova , l'aveva corsa, 
e fattosene Signore. E di poi a dì 2. Mag- 
gio ci fu novella aveva avute le fortezze; 
e allora si fe fuoco in Firenze pe Signori 
e pe Cittadini: fecesi Mezzo Cavaliere 
Messer Nicotino di Messer Vanni a Ve- 
rona per le mani del Marchese. E volle 
ancora far Vanni di Carlo ; ma e fu 
savio , e disse voler prima aver da po- 
terla tenere , che farsi. 

Per riprova poi, che la Famiglia de- 

Sli Albini venisse a principio in Firenze 
alla Città di Arezzo , come sta notato 
nel!* Albero di questa antichissima e nobi- 
lissima Famiglia, vi è la seguente riprova 
nella Cronaca de' Velluti , cominciata da 
Donato Velluti tìn l'aono i367 , e conti- 
unala poscia da Paolo de* medesimi Vel- 
Juti. lu questa Storia dunque si dice: Poi 
nel 1 357. diresi , che per r altra parte si 
procacciò la riformagione de Ghibellini , 
per disfar gli /ilbizi , dicendo , son d A- 
rezto e Ghibellini. 

Ma che i Magalotti venissero ancor 
essi d'Arezzo antichissimamente , può ser- 
vir di congettura l'antica Storia d' Arezzo 
mauusrritta, compilata da Ser Gorello in 
terza rima Tanno 1384. nel secondo Canto 
della quale, noverandosi l'antiche nobili 
Famiglie Aretine,, ti legge; 
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Tagìiabuoi , Appariti, Bracci fidi 

Ratucci , Arnaldi , e*/ a«co Magalotti, 
E poi in Borgo oonvien ch'io ci guidi, 

Dove fur gli OJomer già molto dotti, 
Appresso lor Palliarli e Rosetli , 
E quei che mhan sì concio , gli Alber- 
gotti ec. 

Non ho altro che dire a V. Signoria , 
se noti ricordarle la mia rera ed antica 
devozione , e le fo umilissima riverenza. 

Di Casa 22. Aprile ib&j. 

AL SIG. DOTT. GIUSEPPE DEL PAPA. 

Roma. 

Se io fossi un uomo abile a sapere o 
potere insuperbirmi , questa volta ne avrei 
uua speciosa occasione, per T onore fatto- 
mi dalla Sacra Maestà della Repina di Sve- 
zia, la quale non solamente si sovviene di 
me suo umilissimo servitore, ma di più 
ha voluto , che V. Si^;. Eccellentissima iu 
suo nome mi scriva , che in tutte le ma- 
niere io stampi i miei Sonetti , e l'altre 
mie Poesie. Queste grandissime grazie di 
Sua Maestà non sarebbero per me una 
gloria vana, ma una gloria ben vera e ben 
fondata , perchè il giudizio di Sua Maestà 
in tutte le cose è raffinatissimo , e per 
dirlo con proprietà di parole, infallibile. 
Ma, caro il mio Sig. Giuseppe , io mi Irò* 
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To in quest'opera imbrogliatissimo ; impe- 
rocché i miei Sonetti son pochi , di bassa 
lega , e quello che più importa , sono amo- 
f rosi ; ed. ancorché 1 amore sia regolato se- 

Icondo i sentimenti di Platone , o per dir me- 
glio, secondo i sentimenti di un buon Cri- 
stiano; contutlociò sono Sonetti amorosi , ed 
io mi scorge ormai iu una età avanzata t alla 
quale non consuonano più queste così fatte 
materie di baje ; e quando anco vi conso- 
V nassero , non consonerebbe no al secolo cor- 
rente . Nulladimeno per obbedire a' riveri- 
tissimi comandamenti della Maestà Sua, 
se avrò mai un* ora di respiro dalle mie 
perpetue e gravissime occupazioni , andrò 
facendo una scelte , la darò iu mano degli 
•mici , tra' quali V. 8. sarà il principale , 
e secondo le loro prudenti determinazioni 
mi contenterò , che ella si stampi , o che 
pure si dia alle fiamme . Piego ia bontà 
di V. Sig Eccellenti^, a rappresentare que- 
sti miei divotissimi sentimenti a S. Maestà, 
• mi faccia l'onore di esprimergli col più 
riverente rispetto , che le detterà la gentilez- 
za del suo animo a me cotanto affezionato. 

Ma passiamo ad altro. Veramente io 
•redo , die V. S. con un così poco di bar- 
ba non faccia un troppo bel vedere nel 
Collegio di cotesti filosofoni cotanto bar- 
bini ; credo beue , che ella faccia un bel 
sentire quando ella discorre tra loro. 

Quei giuuchi da infilar il pesce pel 
naso, non son «ai veduti. Credo pure, 
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«he V. S. faccia costi nell' ascoltar queste i 
«ose i begli scròsci di risa! 

Senta senta ; e non si creda di esser 
sola a scrivermi cose da farmi insuperbire. 
Senta , io ne h« delle cagioni vicinissime. 
Subalo sera arrivò qui in Firenze il Sig. 
Cavalier Trombou)) Ambasciatore del Re 
d' Inghilterra: dopo i primi complimenti, 
che egli fece col Serenissimo Granduca, 
di qnal materia crede V. S. che egli par- 
lasse? Oh oh ella non se la indovinerebbe 
mai. Egli favellò del Sig. Francesco Redi , 
alias di me, e ne fece un nobile enco- 
mio; e disse al Serenissimo Granduca, che 
desiderava di conoscermi. Che ne dici, Mes* 
sero?USeren i.ssimo Granduci mi comando, 
che io fossi a riverirlo» come feci, ed egli mi 
accolse con eccessi di benignità , e mi ten- 
ne tre ore intere in varj discorsi di Jet* 
tere, e di uomini letterati , tra* quali io 
feci la dovuta menzione del merito di "V* 
S. Eccellentissima. Veramente è un Signo- 
re letterato. Questa mattina ha desinato 
col Granduca. Oh Dio! a qual segno è ar- 
rivato il moderno lusso delle tavole! Q a e- 
sta sera debbo esser di nuovo a discorrere 
con Sua Eccelle n? i , insieme col Signor 
Conte Magalotti Trattenitore. Ho donato 
questa mattina i libri di V. Signoria 
a Sua Eccellenza. Addio, addio, non ho 
più tempo. 

Firenze io. Maggio 1667. 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA (i). 
Napoli. 

Nel Giornale de* Letterati di Roma 
dell'anno 167.3. Giornale Vili, sotto li di, 
d' Ai>r.»in a rarte ji5. vi sono registrale 
ni «'Ile mie esperienze io una Scrittura in- 
torno ad un' acqua , che in Francia , e ia 
Inghilterra predicarono miracolosa per (sta- 
gnari* subito subito tutti quanti i flussi di 
sangue , che sgorgano da qualsivoglia ve* 
na , o arteria. In queste Esperienze mo- 
stro la vanità di quest'acqua ; e mostro 
ancora, che V acqua pura, e semplice , 
di pozzo , o di fontana , può produrre 
l'effetto dello stagnamento. M' immagino 9 
che costì vi sarà in Napoli un esemplare 
del suddetto Giornale de' Letterati di Ro- 
ma del 1673. e pelò non ne mando co- 
pia. 

Do a V. S. Illustrissima questo avvi- 
so , in caso, che lo Stampatore (2) volesse 
a^giugnere alla sua edizione ancora que- 



(1) V la morie , e r Elogio del Valle t- 
ta , nel Giornale de Letterati d* Italia 7*. 
XVIU. a. c. 47Q. e T. XXIV. a . c. 99. 

(2) Giacomo Raillard Stampatore in 
Napoli ; clw in quesC anno fece un edi- 
zione deh" Opere deh Redi in 8. 
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sta Scrittura. Tn evento , che T. Sig. Illu- 
strissima la voglia, io glie Ja manderò di 
qua , ma di buona ragione io Napoli do- 
vrebbe essere uno esemplare del Gior- 
nale. 

La settimana passata mandai a V. Sig. 
Illustrissima una scrittura Latina di mia 
esperienze intorno a' sali fattizj ; in caso , 
che la volesse in Lingua Italiana , me lo 
avvisi, che gliele la manderò. 

Ma oh quante , ob quante sono le 
mie obbligazioni al mio amatissimo Si^. D. 
Giuseppe! elle sono infinite infinitissime , 
e quel che importa a me impossibili a pa- 
garsi. Parlo col cuore. 

Lavoro intorno al Ditirambo dell'A- 
cque, e vi si fa menzione dell* Acqua del 
Formale , ed anco del merito di V. S. II. 
lustrissima e di altri amici , e padroni 
Napolitani : non so quel che si riuscirà. 
Videbimus et considerai* umis , diceva Pa- 
pa Adriano Sesto. 

Caro il mio Sig. D. Giuseppe , mi o- 
nori di qualche suo comandamento. Mi 
sarebbe questa grazia di una somma , ed 
indicibile consolazione; e glifo umilissima 
riverenza. 

Firenze i6. Settembre. 1687. 
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AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI 

Pisa. 

Ho ricevuto i due Esemplari delle 
ConctusioDÌ del Sig. Angelo suo figlio eon- 
tro il Padre Vanni. Io le rendo grazie di 
quello, che dona a me; l'altro in nome 
di V. S. , e di esso Angelo , domattina 
lo presenterò al Serenissimo Granduca no- 
stro Signore, che mi rendo certo certis- 
simo , che lo gradirà sommamente , e che 
goderà di cosi nob li princtpj di questo 
Giovanetto. Mi continui V. Sig. Illustris- 
sima 1* onore de* suoi comandi , e le io 
umilissima reverenza. 
Firenze 37. Settembre 1687. 

■ 

AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 

Firenze. 

Mi dispiace d f intendere il male dèi* 
Y Illustrissimo Sig Priore. Voglio sperare, 
che si nhbia a vincere, perchè p»re , che 
tulio a^bia origine dalla gamba infiammata, 
ed il primo insulto lo mostrò chiaramente 
con evidenza. 

Mi c- manda V. S. Eccellentissima in- 
sieme col Sig. B>rd<>:ii. (1) che io le di- 



(i) Medico fiorentino assai stimato. 
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+a , ^uel che si debba operare da qui a- 

vanli. Si V. S. Eccellentissima che ne* mali 
delle febbri , (c) più che in verun altro 
male i Medici si debbano dire Artefici 
Orarj f perchè nelle febbri di ora in ora 
ai debba mutar vela, secando i venti, che 
tirano : e V. S. Eccellènti ma lo ha pro- 
vato , perchè avendo determinato di dare 
una medicina , bisognò poi , che venisse 
alla seconda missione del sangue» in vece 
della medicina. Voglio inferire , che da 
lontano mal si può consigliare nelle febbri 
acute. Nulladimeno , oltre la frequenza 
de* scrviziali, se la febbre contino isse, ed 
il male della gamba continuasse infiam- 
mato , non avrei punto punto di paura 
a cavar nuovo sangue , e se noti vi fosse 
impedimento , lo caverei dalle vene emor- 
roidali con le mignatte. Il corpo del Sig. 
Priore è abbondante di sangue, e ben 
nutrito. Questo è quanto posso dire a V. 
S. Eccellentissima, la quale è da me pre- 
gata a rasseguare a tutti colesti Signori il 
mio riveritissimo ossequio. 

Ambrogiana questa sera Giovedì. 



^^^^^^ 

(i) Come si debba operare nella cm- 

ra delle febbri 



2 66 



AL SIG. VINCENZIO DA. F1LICUA. 

In mia. 

Signor sì, Signor si, che il Sig. Priore Luiqi 
J\u celiai mi fece favore io n >me di V. 
S. Illustrissima di darmi il bellissimo Ca- 
pitolo iutitolato // Sagrifizio , che ella gli 
ha mandato. Non soiameute me lo diede; 
ma lo leggemmo ancora insieme in casa 
mia più d* una volta , e sempre fu da me 
ammirato come opra in suo genere eccel- 
lentissima : e se ho da riferire a V. S. Il- 
lustrissima quello , che dopo molte letture 
io dissi al medesimo Sig. Priore Rucellai, 
le scriverò , ebe alla buona, ed alla schiet- 
ta io dissi, che, dai tempo di fra Guit- 
tone infitto al corrente giorno , io non a- 
vea trovata Poesia , che mi fosse piaciuta 
più di questa. Veramente è una bella co- 
sa , facile, gentile, e tra la sua naturai 
gentilezza , ripiena di robustissimi concet- 
ti. Caro il mio riveritissimo Sig. Vincen- 
zio , me ne rallegro con V. S. Illustrissi- 
ma e me ne rallegro con tenerezza di cuo- 
re. Non vorrei già , che ella avesse a con- 
tinuare io simili Poesie afflittive. Iddio be- 
nedetto mi vede il cuore ; ed io so qual 
riverentissimo affetto io porto al suo som- 
mo merito, ed alia sua gran virtù. Mi 
dà la burla V. S. lilustrisssnna con lo scri- 
vermi , che io corregga , e riformi. Io noo. 
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goti abile a farlo ; ma quando pur anco 
fossi abile, e ohe cosa tuoi ella, ch'io 
trovi da correggere, e da riformare in 
un'Opera cosi pulita? Or via su le dirò, 
che ho cercato col fuscellino , e nou mi 
è stato possibile trovarvi cosa veruna cor- 
reggibile. Mi creda, e si acquieti. Mi con- 
tinui il soo affetto , come cordialmente la 
sr.pplico, e le fo divotissima riverenza. 
Firenze 4. Ottobre 1687. 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

Milano. 

Di somma consolazione mi è stata la 
lettera di V. Sig. Illustriss. accompagnata 
dall'onore de* suoi comandamenti, i quali 
oefii da me sono stati puntualmente ese- 
guiti appresso il Padre Paolo Segneri ; e 
gli ho eseguiti con facilita , perchè anco 
nelle settimane addietro io sono sempre sta- 
to di parere, che non era bene tra le poesie 
di V. S. Illustrissima mettervi la Canzone 
al Re di Francia, che comincia, Del Gran 
Luigi , e quel!* altra , che pur comincia , 
La gran Torre ec. e uè meno quei So- 
netti dell'Italia. (1) Stia dunque con l'aui- 
mo quieto , e riposato, perchè queste non 



(1) Stampato ogni cosa nella Mat- 
talia delle tue Opere. 
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AL SIG. MVRCO MANCINI. 
Roma. 

Gratissima mi è stata la lettera di T. 
Sig. Eccelli uliss. perchè in primo luogo 
io veggio , che ella mantiene viva la me- 
moria di me suo servitore, e con un aito 
di affetti! osa gentilezza mi conserva il suo 
affetto. In secondo luogo perchè ella mi 
ha trasmesso il discorso stampato di «ole- 
ati Signori dell* Accademia del S*g. Brasa- 
rla , nel quale favellano di alcune mie 
esperienze intorno a* Lombrichi , e parti- 
colarmente intorno a quella nella quale 
io dico , che il zucchero e il mele ammaz- 
zano essi lombrichi. Di tutti questi favori 
io ne rassegno a V. S. Eccellentissima le 
mie obbligazioni, delle quali sarò ricorde- 
vole tutto il tempo della mia vita ; e mi 
creda , che glielo dico di cuore , e che se 
mai avrò occasione di potermi impiegare 
in suo servizio , glie lo farò riconoscere 
c ? u °pere. Che poi il dottissimo Sig. Si- 
nihaldi in questa sua Scrittura abbia sen- 
timenti contrarj alle suddette mie esperien- 
ze , egli non mi fa dispiacere alcuno : an- 
zi mi stimo onorato, che questo valentuo- 
mo abbia avuta la bontà di favellare del- 
le cose mie. Ciascuno è libero nelle opi- 
nioni ; e mentre si propalano con la do- 
tata civiltà , nessuno se ne lieve sdegnare. 
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Sta poi ali* universale de'letteraii più savj, 
e più intendenti, il dare il giudizio di chi 
abbia la ragione dalla sua parie, imperoc- 
ché Ih verità è sempre la stessa, ancorché 
oppugnata. Aucor io leggo in questo di- 
scorso del Sig. Si ni bah! i molle cose ripu- 
gnanti ad essa verità, perquelio, che a me ue 
pure, e per l'esperienze iterate e reiterate, 
che agli anni passati ne bo fatte. Per que- 
sto il Sig. Siuibaldi si ha da sdegnar me- 
co? No certo, lo nou consiglio dunque 
V. Sig. Eccellentissima ad attaccar brighe 
per amor mio con quest' uomo , conforme 
ella mi scrive dt voler fare, con dare al- 
le stampe una sua scrittura. Non lo fac- 
cia , Sig. Mancini mio caro , lasci credere 
il Sig. Sinibaldi a suo modo: lo lasci nel- 
la sua opinione: lo lasci cuocere nel suo 
brodo. Se poi Y. S. Eccellentiss. ha gusto, 
eh* io legga la sua dotta scrittura , me Ja 
mandi , che la leggerò più che volentieri , 
le dito liberamente il mio parere , ed 
avrò occasione di ammirare il suo valore , 
a me per altro uotissimo. Intanto le dico 
di nuovo, che ella mi ha sommamente 
obbligato con questi suoi amorevoli senti- 
menti verso di me. Mi continui il suo af- 
fetto, come premurosamente la prego. E 
rallegra ni orni seco del nuovo impiego ot- 
tenuto da lei costi in Koma , le auguro 
ogni maggiore avanzamento dovuto al sue 
merito i e le bacio le mani. 
Firenze là. Dicembre ibo*?» 
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AL SIG. DOTTOR GIOVANNI NERI. 

Firenze, 

Ha ordinato benissimo V. S. al Sig. 
Duca Strozzi e la medicina , ed i sirop- 
pi di viole ; pigliali che oe avrà otto , o 
nove , stimo necessario dargli un' altra 
medicina chiarita con infusione di seua , 
cremor di tartaro , e siroppo violato solu- 
tivo al peso di sett* once , per ricominciar 
di nuovo con nuovi stroppi, buoni al gu~ 
sto , e rinfrescativi. Non avendo Sua Ec- 
cellenza bisogno di altro, che di evacuarsi 
e temperare il calore uVsuoi fluidi. Mi 
faccia V. Sig. Y onore di rappresentare a 
Sua Eccellenza il mio umilissimo , e rive- 
lentissimo ossequio. 

Al Sig. Anton Francesco Alamanni 
Nasi (») ho rappresentato infino il primo 
giorno del suo male, che corso avrebbe 
tenuto esso male. Essendo io un giorno 
ali* Imperiale, che la Serenssima avea pre- 
sa la medicina , mi disse il Sig. Momglia 
che era stato chiamato , e mi mostrò un 
polirzino , dove il suo servitore avea scrit- 
to il uoine del Sig. Alamanni. Avrò caro 
d* intendere il suo miglioramento, che ap- 



(i) Sig. Anton Francesco Alamanni 
Sfati Senatore Fior, 



poco appoco verrà più eoo la pazienza, 
che eoo la violenza del medicamento. Mi 
favorisca V. S. salutarlo in mio nome, ed 
a V. S. bacio le mani. 

(1) 

AL SiG. GIUSEPPE VALLETTA. 

Napoli. 

Fortunato è per me questo giorno, 
mentre da V. Sig. Illustrissima ricevo let- 
tele cotanto benigne, e per me cotanto 
vantaggiose , per le quali posso dedicarmi 
su > vero servo, e soddisfare a quello anti- 
co desiderio , che io ne avea come cogui- 
tore degli alti suoi pregi , e delle sue ini* 
pareggiubili qualità, lo ne rendo umilissi- 
me grazie alia somma sua gentilezza, dalla 
quale sola ricouosco un così segnalato fa- 
vore , e non già da merito mio alcuno. 
Rendo grazie altresì per tanti altri favori 
da lei fatti alti miei poveri libri, i quali 
nel Mondo n<>n hanno altro vantaggio , 
che quello dell' aver con ogni diligenza 
possibile procurilo di dire la verità , e di 
svelare l'i menz gna. Quando mi arriveran- 
no per via del procaccio quegli ristampati 
cos ì in Napoli , eh* ella scrive di trasmet- 
tei mi , non mancherò di darue parte a T. 



(i) Manca la data. 



» 

Digitized by Google 



t 7 3 

S. Illustrissima con un cordialissimo atte- 
slato delle mie vere ed eterne obbliga- 
zioni. Mi sarebbe di una somma consola- 
zione , se io potessi in lor cambio servir 
lei di qualche altro libro di questi paesi 
di Toscana, che fosse non indegno d'esser 
collocato nella sua vastissima libreria. Un 
solo cenno mi sarebbe un iratissimo co- 
mandamento , il perchè umilmeute ne 
supplico la sua gentilezza. 

Il mio Ditirambo dell'acque, o per 
dir megiio dell' Arianna inferma, ha dor- 
mito qualche tempo , per cagione delle 
mie soverchie e continue occupazioni , 
che veramente sono infinite. In oggi pare, 
che si sia un poco risveglialo , e cerco di 
raffazzonarlo al meglio che so , acciocché 
se Dio mi darà vita, io possa una volta 
farlo vedere a' miei amici , e padroni. Vi 
sarà fatta menzione della famosa acqua 
del Formale , e dell* antica Piscina mira- 
bile, e con tale occasione vi si nomineran- 
no alcuni amici , e miei Signori Napolita- 
ni , tra* quali , se V. Sig. Illustriss. me lo 
permetterà , vi sarà ancora il suo celebre 
nome. Mi ouori ella inlauto de* suoi co* 
mandamenti , nella esecuzione de* quali , 
spero che ella mi troverà uomo si n ceri s- 
simo, e cordiale amatore de*miei padroni 
e biadandole divotamente le mani, le fac- 
cio umilissima riverenza. 

Firenze 16. Dicembre 1687. 
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Ah MEDESIMO. 

$i accrescono sempre le mie obbliga- 
iiotii alla buona grazia di V. Sig. Ulustris- 
«ima. Ho scritto ad un amico in Livorno, 
acciocché prenda H fagotto de* libri, quan- 
do sarà arrirato in mano del Sig. Carlo 
Gatiines (i), e sobito me lo trasmetta qui 
a Firenze , quando però non si desse il 
caso , che io potessi essere in persona da 
me medesimo in Livorno, giacché fra po- 
chissimo tempo io partirò eoa la Corte al. 
la volta delle Cacce di Pisa , le quali ter- 
minate, suol poi portarsi a Livorno. Sup- 
plico umilmente V. Sig. Diustriss. di qual- 
che suo comandamento , e con tutto I* af- 
fetto piò sviscerato del cuore le fodivolis- 
sima riverenza. 

Firenze 2<. Dicembre 1687. 



AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
SEGNI. 

Oh poffare il mondo ! Nel leggere le 
giunte al nostro Vocabolario della Crusca 
ultimamente stampate , e mandate e casa , 



(1) Sono r Opere del Redi stampate 
ir. Napoli in quesC anno. 
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come Arctconsolo, dal bidello Ronfino per 
comandamento di V. Sig. llltistriss. vi ho 
trovati scorsi due grossi errori, i quali ho 
stimato necessario lo avvisarglieli , accioc- 
ché si possa nelle correzioni portarvi il 
rimedio opportuno , avanti che il Vocabo- 
lario si dia fuora; e quegli sciagurati (i), 
che non ci vojlion bene, e hanno odio 
contro '1 Vocabolario , non abbiano la de- 
siderata contentezza di trovarvi scorsi de- 
gli spropositi massicci da poterne criticar 
V. Sig. come Segretario, e me come Arci- 
consolo , insieme con tutti gli altri opera- 
tori. 

11 primo errore è alla voce Ana , 
carte i83g. della quale si dice così; Ana. 
Sorta di erba medicinale. Tes. Pov. P. 
S. Orbacche di alloro , terra sigillata , 
ana confetta con olio. Volg. Mes. Recipe 
perle bianche dramme tre , frammenti di 
Zaffiri* di Giacinti, di Berilli, di Grana" 
ti, di Smeraldi, ana dramme una, e mez- 

Ana non è sorta di erba medicinale; 
ma bensì Ana è un termine proprio del. . 
le ricette medicinali , col qual termine , 
o particola i Medici voglion dire, che del- 
le cose, ovvero ingredienti mentovati , se | 
ne deve prendere uguale quantità, o peso. 



(i) Quei se iaura ti , che mai nou fur 
"vivi. Dante. 
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Il secondo errore è a carte i84r. al- 
la voce Arpalista , la quale dal Vocabo- 
lario viene interpretata Sonator (f Arpe ; 
ma è nome proprio (i) ; ovvero titolo 9 
che si sia d' un Re , o Signore della Cit- 
tà di Saiiscaglia, di cui il Pulci Morg. 2Z 
i5j. 

O ci bisogna correr per perduti, 
O ci bisogna afferrar questo porto \ 
Se noi surgiam , come noi siam veduti, 
Ecci un Signor, cK ognun si può dir morto, 
Non credo di natura si rimuti; 
Vive di ratto , e di rapina a torlo , 
Di naujragj , e d'ogni cosa trista , 
E chiamasi per nome F Arpalista. 

Quella Città si chiama Saiiscaglia, ec. 

Alla voce A lessi farmaco (2) a c. i838. 
dove si cita un esemplo delle mie Espe- 



(1) Ar , cioè Al , e C articolo Arabo, 
come Arci presso, die i Contadini dicono 
poi Ancipresso. Palista forse formata dal 
Lat. Ballista, strumento di preda. 

(2) Alessifarmaco propriamente signi- 
fica medicamento , che giova , e però si 
può salvare la definizione eli è nelle Giun- 
te : ogni rimedio proprio e sicuro , quan- 
tunque la sua comune accezione sia : Con- 
travveleno. 
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rienze Naturali a 125. sarebbe stato beo* 
il dire io primo luogo , che Aìessijarmaco 
propriamente signiBca Amuleto, e Medi» 
camento contro veleni ; imperocché questo 
veramente e strettamente tuoi dire il gre- 
co àfatipappaxo; , ancon \\c poi Inamen- 
te, e per metafora sia sialo applicato dai 
Greci ad ogni rimedio , avendo Demostene 
fin dato questo nome d'Àlessifarmaco a 
una Legge da lui fatta e promulgata ; ma 
quando nelle correzioni non si voglia di 
ciò far menzione , non importa , perchè il 
detto dal Vocabolario si può facilmente 
salvare. Mi conservi V. Signoria Illustris- 
sima l'onore del suo affetto, come la sup- 
plico , e le fo umilissima reverenza . 

Di Casa questo di primo Febbrajo 
1688. 



A N. TL 



Ancorché il termine di convenienza» 
e di cortigianeria , ed anco il termine di 
creanza lo richiedesse ; contuttociò iu que- 
sto così gran freddo, e nella età, nella 
quale io sono , mi sarei senza dubbio esen- 
tato dall' andare a veder la Commedia di 
Via della Pergola ; ma il Sereniss. Gran 
Principe di Toscana mio Signore volle ri- 
solutamente , che jersera io ci andassi ; e 
con somma clemenza pensò egli stesso al 
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riparo di tutti i miei acciacchi (i): impc* 
rocche mi fece preparare uno stanzino tut- 
to per mio solo servizio , e per potervi 
conrì ur meco tutti quegli amici, che io 
avessi desideralo, dove mi portai chiuso 
nella solita mia carrozza di Corte , vicino 
al tempo deli* entrar della Commedia , e 
vi trovai preparati d'ordine di S. Au Se- 
renissima diversi rinfreschi di acque ghiac- 
ciate , ne' quali tutù coloro, che avea con- 
dotti meco , ed il Sig. Dott. Bonucci in 
particolare (2), fecero un bello e solen- 
nissimo assalto , ed io non mondai nespo- 
le. La Commedia è una superba cosa, e 
veramente degna della magnificenza di cosi 
gran Principe, e che ha tanto buon gu- 
sto ; onde le cinque ore che ella dura , mi 
passarono senza che io me ne accorgessi » 
quasi che dissi in un batter d'occhio : ma 
a questo breve passaggio più di ogni altra 
cosa vi cooperò il Serenissimo Sig* Princi- 
pe medesimo, il quale durante la Com- 
media ebbe per due volte la bontà di ve- 
nire nel mio stanzino , e vi si trattenne lo 



(1) Acciacchi: indisposiùoncelle , onda 
Tuoni » si dice cagionevole , Lat. valetudi- 
na t i us causarius dallo Spagn. achacho, scu- 
sa per cagione di malattia. 

(2) Stefano Ronucci , Dottore di Me- 
dicina, Gentiluomo Aretino, tenuto in 
casa dallo Autore. 
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spazio di tre o quattro scene per folta a 
confabular meco» Or con tante grazie che 
mi fa S. A. Serenias. non può V. Signoria 
sperare , che mi abbia a fare ancor quella j 
de' quattro buHettiui , che prr li suoi fo- 
restieri ella con tanta premura mi chiede? 
Lo abbia per negozio aggiustato , perchè» 
oggi gli ho chiesti a S. A Sereniss. , e si 
6 compiaciuta di dirmi, che non solamen- 
te me gli vuol dare, ma quando ha sa- 
puto, che gli ha ad avere V. Sig. mi ha 
soggiunto , che me ne vuol dar sei. Stia 
dunque coli* animo quieto, e quando si 
reciterà la Commedia , ella avrà in casa i 
sei bullettini , e procurerò che ve gli ab» 
bia la mattina di buon* ora. Mi continui 
l'onore de* suoi comandamenti , e le fo di» 
votissima riverenza. 

Di Casa 8. Febbrajo 1688. 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Firenze. 

La Serenissima Granduchessa Vittoria, 
mia Signora su con pena delle nuove dei- 
la malattia dell' HI usi riss. Signora Marchesa 
Corsi ; onde mi ha questa sera espressa- 
mente comandato di scrivere a V. Signoria 
Eccellentissima, acciocché ella me ne dia 
ragguaglio per consolazione di S. A. Sere- 
nissima. Io obbedisco a' suoi comandamen- 
ti , siccome anco in particoitr mio la sup- 
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plico di cjuaìcbc buona nuota , ed a rive- 
rire in mio nome essa Signora Marchesa, 
insieme col Sig. Marchese mio Signore. 
Starò dunque attendendo le sue risposte, 
le quali souo desideralissime da S. Altezza 
Serenissima , e le fo devotissima riverenza. 
Pisa 14. Febbrajo 1687. ab lncar. 

AL SIG. VINCENZO DA FILICAJA. 

Firenze. 

Abbia un poco di pazienza a leggere 
oggi questa mia lettera . Io essa io noti 
voglio dir altro, se non che , siccome Iddio 
ha voluto, che il nostro secolo abbia le 
glorie di un Pindaro nella persona di V. S. 
Wustriss. così abbia parimente quelle di 
Saffo nella Sig. Maria Selvaggia Borgbiai, 
Fanciulla Pisana. Si riderà V. S. Illustriss. 
della seconda parte di questo mio detto: 
non se ne rida così subito subito , ma leg- 
ga prima questi sei Sonetti qui annessi, 
fatti da questa nuova e maravigliosa Poe- 
tessa , in lode della Sereniss. Sig. Principes- 
sa di Toscana, e poscia , se può ridersene, 
se ne rida altamente, che le ne do uu v 
ampia licenza in forma Camerae. Questa 
Fanciulla (1) non ha fatti questi sei soli, 



(1) Questa Dama ancor vivé , in sic- 



ma sono fino in dodici, e tutti così fat- 
tamente un più bello dell* altro ; che se 
l'antico Pucciadone da Pisa , che fiorì nei 
tempi di Guitton d'Arezzo, potesse tornare 
in vita a leggerli , io per me starei in dub- 
bio, se ne fosse per prendere maraviglia 
o invidia , per non dir dolore. Mi voglia 
Y. S. un poco di quel bene* che non le 
costa niente , e mi onori de' suoi coman- 
damenti , mentre facendole divotissima ri- 
verenza , le confermo il gran fracasso che 
ba fatto qui nella Corte il Sonetto di V. 
Sig. Il Just ri ss. per la nascita della Serenis- 
sima Gran Duchessa Vittoria. Veramente egli 
è un gran Sonetto. TI Sig. Consiglio Cer- 
chi nostro comune amico , so che le ne 
ba scritto , e le ba scritto parimente auan- 
to da me è stato operato in questo affare. 
Le fo devotissima riverenza. 

Pisa 21. Feltra jo 1687. ab Inc. 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

Firenze- 

Rendo grazie a V. Sig. della lettera 
mandata al Sig. Rossetti. Ho caro che Mon- 



me con una sua nipote similmente fan- 
ciulla , da cui si son 1 càute bellissime 
Elegie Latine. La suddetta Doma ha tra* 
dotto varie Opere di Tertulliano. 
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bà Morello stia bene. Alla Signora Lucre- 
zia Maoinghi ho detto quanto mi occor- 
reva dire; e questa Signora scrive al Sig. 
Manfredi sopra di ciò. Mala cosa credo 
cK sia stata , il non essersi potata aprire 
quella poppa. Credo, che sia necessario 
cavare un poco di sangue dalle vene emor- 
roidali alla moglie del Sig. Cavalier Alto- 
viti : V. Sig. ve la esorti f e dopo la eva- 
cui. Le faccia animo , le faccia cuore , e 
ammollisca forte e umetti. La salati ia 
mio nome, e le rassegni il mio ri ve reolis- 
simo ossequio, siccome ancora al Sig. Ca- 
valiere. 

Scrivo breve , perchè credo, che oggi 
si sia scatenato il vero demonio postiglione 
contro di me. Dodici lire , e non so che 
crazie spesi jeri per ricattare le lettere 
dalla Posta, e a tutte debbo rispondere. 
Oh misericordia! Oh misericordia! lì male 
è che tre volte almeno la settimana è qui 
in Pisa questa faccenda delle lettere. Io 
scrivo volentieri. Ma quando la soma mi 
sopraccarica come oggi, mi casca le brac- 
cia. Addio. 

Pisa : ho sdimcnticato d quanti siamo 
dei mese. 



• 
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AL MEDESIMO. 

j 

La lettera di V. Sig. Eccellentissima 
ha consolata , ma davvero , consolata la 
Serenissima Granduchessa , mentre ha po- 
tuto comprendere , che ne* mali della Il- 
lustrissima Signora Marchesa Corsi non vi 
è pericolo di sua vita. Ne sia ringraziato 
Iddio benedetto. Me ne rallegro con V. S» 
Eccellentissima , me ne rallegro con essa 
Signora , come antico devoto e obbligatisi 
simo servitore suo, e di tutta la sua ca-* 
sa. In questi tempi così ineguali bisogna 
contenersi con la moderazione ♦ con la so- 
lita e costumata sua redola di vita , e coti 
l'evacuazione de* serviziali , quando sarà 
in fiore il siero bisognerà ricorrere all'uso 
di esso siero , con l'alternativa di qualche 
solutivo. Supplico V. Sig. a riverirla in 
mio nome, 

AH' Illustriss. Sig. Auditore Capponi 
mille e mille saluti. Quando la stagione 
sarà raddolcita , credo che bisognerà in 
tutti i modi procurare di mandargli via 
questa rogna e con esterni , e con inter- 
ni medicamenti. Non si affatichi tanto : 
glielo dica in mio nome: ed a V. S. E^- 
eellentissima resto. 

Livorno 24. Febbmjo #687. ab Ine, 
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AL SIG. SEDATORE ALESSANDRO 
SEGNI (i). 

INelle giunte del Vocabolario stampale 
ho posto mente alle infrascritte cose, che 
Lo stimato necessario farle sapere a V. S. 
Illustrissima, la quale ne potrà fare quel 
rapitale che le parrà più opportuno, oltre 
lo accennatogli nell'altro viglietto. 

Boia, 11 Vocabolario interpreta, sorta 
ài terra ridotta in vasi. Sarebbe per av- 
ventura stato meglio dire : sorta ài terra 
meàicinalé , che ancora si riduce in vasi. 
Tutte le terre sigillate , le terre di S. Pao» 
Io, ed altre terre simili, sono spezie di 
Bolo. Se si volessero esempli di Bolo , si 
potrebbon citare i seguenti del Ricettario 
Fiorentino, il Bolo Armeno venne in luce 
al tempo ài Galeno , era ài color pai lido f 
o giallo. E appresso : Dall' Elba abbiamo 
avuto molti anni % ed usato con felicissimo 
successo una terra bianca , e rossa , e 
gialla , tra le anali la bianca è la più ec» 
celiente , e àal colore in poi è similissima 
al Bolo Armeno ài Galeno : e appresso : 
ove è oràinato nelle Ricette il Bolo Ar- 
meno , poiché ne manchiamo , si usi nel 



(lì NelP Accader a della Crusca àet- 
to il Guemito , Segretario di essa ; a cui 
si àee la terza edizione àel f r orohofario f 
che ne copiò tutte U Giunte ài sua mano. 



285 

primo luogo il bianco delV Elba , dipoi il 
giallo. 

Brullazzo. Questa voce nelle giunte 
del Vocabolario non è spiegata ; e nel Vo- 
cabo!ario stesso non se ne fa menzione. 

Dittongo, (i) Noi Accademici della 
Crusca , che nel Vocabolario facciamo ve- 
ramente , e propriamente da grammatici ♦ 
saremo con molta ragione biasimati di 
aver dello , che dittongo si dica 1' unione 
di due sillabe in una sola. Imperocché da 
tutti i grammatici il dittongo vien defi- 
nito , che sia 1* unione di due lettere vo- 
cali , e non di due sillabe in un solo 
suono. Se si potesse in qualche maniera 
emendare, non sarebbe se non bene. Pure 
chi volesse 6tiracchiarla per difendere il 
detto del Vocabolario , si potrebbe. 

Gomena, fa) Nelle giunte il Vocabo- 
lario spiega , Tela per uso particolare nella 
Nave. La Gomena non è Tela , ma è il 
Canapo , al quale è attaccata C Ancora : 
e cosi ottimamente ha spiegato il Vocabo- 



(i) tiqM/oyyoe duae vocales in unam 
6vllabam coair»ctrntes. Terenziano Mauro 
disse: bivocalis. 

(z) Gomena dal Lai. vi mina. E equi* 
voco fu occasionato da un esempio del 
Stgneri Crist. Instr. Minore assai che non 
è fra le tele de* ragni, e le gomene delle 
navi* 
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la rio medesimo alla voce Gomona , e 
alla voce Gumina, Non so perchè qui 
nelle giunte si sia mutato d* opinione. Si 
emendi , perchè saremo cuculiati , ma cu- 
culiati daddovero. 

Infunare* (i) Vi è error di stampa; 
perchè non si sa , se abbia a dire Infor- 
zare , o Inforzare, Bisogna vedere in fonte 
l'esempio del Tasso 4. gó. 

Lutare. Propriamente è Impiastrar di 
loto il corpo de vasi % che per cagione di 
stillare si vogliono esporre al fuoco vivo. 
Oltre quello che ha detto il Vocabolario 
uelJe giunte , si dovrebbe aggiugnere au- 
cora questo significato ; perchè in questo 
sono i due esempli del Ricettario fioren- 
tino citali alla voce Lutato, 

Pagtietano. E errore ; e dee dire Pa- 
glietano. E così ancora nell' esemplo dee 
dire Anguille Paglie tane. 

Porzana, (2) Non si è dichiarato , che 
cosa sia Porzana. 



(1) Inforsa ogni suo stato, e di lor 
giuoco. L'ingannatrice donna a prender 
viene. Il Tasso imitò quello del Petrarca, 
Ogni mio stato inforsa. 

(2) Porzana, sorta d? uccello. Cre- 
scenzio Ita delle parole , che non s' inten- 
dono , e in quel caso è solito porvi l'e- 
sempio puro puro con lasciarlo alla di- 
screzione del Lettore. 
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Progredire. Si osservi l'esemplo (i) del 
Sig.Viviani, che non « ha che tar men- 
te ; o »i è errore di stampa. 

fluipo. 00 Si consideri , se si abbia 
,d aa-iusnere qualche allro più proprio 
SnitfcaiS. E » »eda in fonte 1 esemplo 
cauto del Sig. Vitiani, per sapere di co, 
che egli pari» che forse darà lume. Mone* 
ruspe "pripriamente si dice a quelle subito 
uscite dalla Zecca, e che col maneggiarle non 

hanno perduto una «*»Jl^ te '"T^ 
Spondulo. Se gli faccia la deunu 

«iene, perchè vi manca. Dire. 

M , «pórtMot. Volg. Ras. Q«e/ * ; 
c//c è di dietro , si continua agli SponduU 
del dorso. Oggi dìoumo Spondilo. Di Spon. 
dilo Te n' è un esemplo nel Vocabolario 
alla voce ferie' ra. 

Questo è quanto ho potuto, e saputo 
osservare. Non so se vi sarà cosa degna 
della mia arciconsolare dignità. Vorrei , 
che fossero bagattelle , e che ve[ameate 
non si avesse a mutar niente dalla slam- 
pata giunta. Alcune cose parmi necessario 
lo emendarle. V. S. Illustrissima le consi- 
sidererà: e le bacio cordialmente le 
Di Casa 28 Febbrajo 1688. 



(1) È levato. 

(2) Ruspo > cioè aspro, 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

Napoli. 

Qui in Livorno, dove presentemente 
mi trovo con la Corte, ho ricevuto i li- 
bri, (i) de* quali mi ha favorito l'impa- 
reggiabile gentilezza di V. S. Illustrissima. 
Io gli ho trascorsi , e gli ho trovati di ot- 
timo carattere, e molto corretti. Che ho 
da dire a V. S. Illustrissima in rendi- 
mento di grazie? Serva a ciò una sempli- 
ce , ma vera e cordiale confessione del 
mio debito immenso, del quale non potrò 
mai arrivare a pagare nè meno una mi- 
nima particella : onde mi sarà di somma 
consolazione, se ella talvolta mi vorrà fa- 
vorire di qualche suo comandamento, lo 
ne lo chieggo umilmente, e con tutto 
V affetto del cuore , e lo spero dalla sua 
somma bontà ; e le fo umilissima rive- 
renza. 

Livorno i Marzo 1687. ab Inc. 



(x) DelC Opere sue , fattasene V edi- 
zione forse colf assistenza del Sig. l'al- 
letta. 



LETTERA 

del Sig. Vincenzio da Fiìicaja 
al Sig. Francesco Redi. 
Livorno. 

» Ho letto eoo maraviglia i sonetti (i) 
# della Sig. Borgbiaa , e confesso , eh' io 
» non sapeva , che il sesso donnesco giù- 
» gnesse a tanto. Sogliono i componimeoti 
» delle donne essere per lo più esangui , 
» e snervati ; ma in questi si vede una 
» felice robustezza , e una certa amenità , 
» che noe lascia di esser robusta anco 
y> nell'espressioni più tenere. Per non parlar 
» dei primi cinque sonetti , che diremo del 
» sesto ? la chiusa di questo veramente non 
» è da donna, e gtugne tanto inaspettata, 
» che fa stordire. Ringrazio pertanto infi- 
» nitamente V. S. Illustrissima, che mi ha 
» dato a conoscere un sì leggiadro spirito, 
» capace in verità di accrescer lustro alle 
» glorie del nostro secolo/ e spero, eh* ella 
» uon sia per disapprovare il pensiero , che 
» ho avuto , di reuder giustizia al merito 
» di questa gentil Poetessa , col far cor* 
» re re per la città le copie de* suoi so net* 



(i) È questa la risposta alla Lettera 
de* 21 Febbrajo* e si pone qui per servare, 
r ordine delle date. 

Ridi. Opere. Voi V. 19 
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» ti, siccome ho cominciato a fare. To ne 
» ringrazio di nuovo la bontà di V. S. II- 
» luslrissima, a cui do parte di aver inan- 
» dato il mio figliuolo maggiore nel Col- 
» legio Tolomei di Siena, non senza spe- 
» ranza, ch'egli sia per acquistar qualche 
>* merito di servitù col Signor suo Nipote , 
» che pur si troVa in detto Collegio. E 
>> mentre le ra*3egno le mie inesplicabili 
» obbligazioni , la supplico a contentarsi t 
y> eh* io T abbracci cordialissimamente f e 
» ch'io mi confermi qual sono, e sarò 
» sempre. 

Firenze 2 Marzo 1687 ab Inc. 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

Pisa. 

, .... . 

Facile, e gentile è il sonetto della vir- 
tuosa Signora IJorghina ; ne rendo grazie 
alla gentilezza di V. S. Illustrissima, a cui 
è piaciuto di mandarmelo; c mi rallegro 
con quella Signora, mentre veggio, che i 
sonetti, che ella ha composti per la Sere- 
nissima Signora Principessa sono invidiati, 
il che è un certo , ed infallìbile contras- 
segno della loro bellezza. Mi faccia il fa- 
vore di salutarla cordialmente in mio nome, 
rassegnandole il mio divotissimo ossequio. 
E supplicando V. S. Illustrissima dei suoi 
comandi , le fo umanissima riverenza. 

Livorno 5 Marzo 160*7 ab. Ine, 
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AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
Milano. 

la somma si tocca sempre eoo mano» 
che coloro, che veramente son uomini da 
bene , non usano mai le lìnezze delle uma- 
ne politiche, quando voglion persuadere 
che che sia. Vuol persuadermi V. S. Illu- 
strissima di comporre in materie sacre, 
nelle quali le ho detto con sincerità, che / 
non riesco, e per maggiormente persua- 
dermi, mi manda due suoi diiioi sonetti, 
che farebbouo andare sgomentato lo stesso 
Petrarca , se dovesse mettersi all' impresa. 
Signor Maggi , mio caro Signore , io non 
riesco , e credami , che mi sono provato 
molte volte ; e se non vuol credere a me , 
legga i due strambotti, che scriverò nel 
fine di questa- lettera; e conoscerà molto 
bene la sincerità del mio dire. Quanto alla 
voce Occasione non usata dal Boccaccio , 
€ famigliare a tutt' e tre i Villani , non 
ho che soggiugnere , se non una certa 
mia massima , e insinuatami dalla lettu- 
ra (i) , e dalP orecchio ; che le voci ac- 
cettale da 1 buoni Scrittori del miglior se- 
colo, e quelle ancora canonizzate dall' uso, 
e adorne del conveniente corredo di ac- 
compagnatura , e quel che pio importa, 



(i) Quinta. Aurium superbissimutn 
judicium. 



poste nel proprio lor luogo, eccettuatene 
alcune per la soverchia laidezza del signi- 
ficato sempre vilissime, tutte sieno ugual- 
mente buone , e da valersene. Ma sia per 
non detto ; anzi io mi varrò più che vo- 
lentieri della opportunità additatami dalla 
gentile amorevolezza di V. S. Illustrissima. 
Non ho dubbio alcuno, che non sia mi- 
glior partito valersi del perduto, che del 
perso \\) \ nondimeno perso essendo voce 
usata dagli antichi scrittori , ed oggi av va- 
iolala dal comune uso, si può misericor- 
diosamente concedere per cagion della rimai 
ad un uomo povero , come son io. Ho 
detto: per cagion della rima, perchè que- 
sta benedetta rima è un gran tiranno. 
Anco la voce Dolse (2) dal verbo volere 
da* nostri antichi osservatori della lingua , 
e grammatici fu sbandita , e pure il Pe- 
trarca se ne servì in rima , e molto più 
frequentemente, che di volle. 1 nostri os- 
servatori | e critici furono un poco troppo 
severi ; ma la loro severità nacque dal 
non aver intera cognizione di tutti gli 
scrittori del miglior secolo. Non mi sov- 
viene in questo punto d' aver osservato , 
che il Petrarca usasse perso per perduto. 



(1) Fra Guitterie Lettere: Se anima 
persa ee, tutto perso ee. 

(z) In MSS. anoìie antichi, di prosa* 
si trova volse per volle. 
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Ho ben posto mente, che usò disperso 
dal verbo disperdere, siccome ancora se 
ne valse Dante, e il Boccaccio: e nel Pe- 
trarca particolarmente non si può dire , 
che venga da disperdere , perchè troppo 
chiaro si è, che venga da disperdere. Ab- 
biamo anco sperso da spergere , siccome 
Jo abbiamo da spergere. Per V amoroso 
consiglio di V. Sig. Illustrissima mi son 
provato a mutar quella quartina, ma tor- 
no a replicare, che non mi riesce. Si po- 
trebbe dire 

E vide secclie, e totalmente Sperse. 
E mirò quasi totalmente sperse. 
E vide quasi inaridite , e sperse. 

Ma sperse non è tanto proprio, quanto il 
perse. Tant' è, tant'è il mio terreno è ste- 
rile, e pieno di lappole, e di spine, e nel 
coltivarlo io son molto più pigro, 

Che se pigrizia fosse mia sir occhia, (i) 

A N. N. 

Avviene talvolta , che qualche vian- 
dante non ben pratico del paese , perve- 
nuto all' imboccatura di due strade men- 



ti) Questa* e le appresso non hanno 
il Jìne* 
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Ire si crede pigliar la sua (i), si mette 
per queir altra, cbe ad altre contrade il 
conduce, e quanto egli più al bramato, e 
destinalo luogo si affretta di appressarsi , 
tanto più da esso luogo camminando si 
allontana. In somigliante guisa credo, cbe 
avvenga al Sig. Francesco suo figliuolo , il 
quale vive ansiosissimo, e ne corre gior- 
nalmente in traccia , abbattutosi in due 
strade, si è messo a camminare per quel- 
la , cbe più dalla sanità lo porta lontano» 
e pur egli per ancora non se n' accorge , 
ancorcbe per due anni continui V abbia 
velocemente battuta , e corsa. Brama il 
Signor suo figliuolo di vivere , e di libe- 
rarsi dalla stitichezza di corpo, e da certi 
flati , che gli rumoreggiano nel ventre in- 
feriore , e perciò sono già due anni , cbe 
non fa altro, che medicarsi, e non vi è 
giorno , anzi non vi è ora del giorno , che 
non pigli qualche medicamento abile a 
rompere i (lati , a riscaldarsi lo stomaco , 
a rinvigorire il calore naturale , ed a 
muovere il ventre. Usa giornalmente l'eli- 
sir proprietatis di Paracelso, re)jsirvit* 
della Fonderia del Granduca , 1* acqna di 
cannella stillata , 1' acquavite medicata , e 



(i) Riprende la cura di una certa 
stitichezza di corpo con //ad in UH ipo- 
condriaco. 
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rinforzata con aroroati,"le tavolette di aro- 
matico rosato, e di diarhodon Abbatis, Io 
stomachico specifico del Poterio, la triaca, 
il mitri dato , la polvere viperina , i panel- 
lini ron olio di anaci, le pillole del Gelli, 
le pillole aggregative , e strie quibus , i 
morselletti di sena, di sena rinforzati con 
i diagri , il magistero di diagridi ; e per» 
che talvolta questi tali medicamenti non 
gli muovono a suo piacere il -ventre , ne 
va crescendo la dose, e ne cerca sempre dei 
più forti, e dei più gagliardi, ed acciocché 
lo stomaco possa con più vigore obbedire alla 
forza di colali medicamenti , lo sollecita per 
di fuora con fornente caldissime fatte in vini 
generosi , lo irrora con acquerello di eli» 
sirvite , e Pugne, e 1* impiastra senza rifi- 
nir mai con diversi olj, e con diversi im- 
piastri , e cerrotti ; ma sempre si trova 
lontanissimo dall' ottenere il bramato iu- 
tento , anzi con questo suo modo di fare 
si è ridotto in una estrema , e paurosa 
magrezza, accompagnata da vigilie nottur- 
ne, e da una sete continua, per rimedio, 
della qunle, con tutto Toro del mondo 
non beverehbe una sola stilla di acqua , 
essendosi mes?o in capo che l'acqua possa 
raffreddargli lo stomaco, ed iufradiciar- 
glielo. Quindi non parendogli bastanti i 
rimedi, che da* suoi Rtedi* i (»li sono som- 
ministrati , per trovarne dei nuovi , e dei 
più potenti , si mette a scartabellare , ed 
a leggere i libri galenici, ed ancora dei 
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chimici , ed in tal leti ara , come del Maga 
Ismeno ebbe a dire il Tasso , 

Con/onde le due leggi a se mal note , 

ed apprende tanto di medicina , quanto 
potrà col tempo servire ad ammazzarlo ; 
m quella guisa appunto , che suol avve- 
nire a certi giovani, i quali andando alla 
scuola del notare , appena hanno imparato 
a muover le braccia , che si credono gran 
maestri , e cotal credenza non serve loro 
ad altro che a fargli affogare con più fa- 
cilità , e prestezza , se nel raggiro dei ton- 
fani , o nelle correnti gagliarde si assicu- 
rano 

A N. N. 

In somma io mi son finito di certifi- 
care (i), che la soverchia , per così dire 
•superstiziosa credulità alle virtù di molti 
medicamenti, è un vizio de* paesi , più che 
degli uomini ; e che questo vizio , come 
per un contagio si attacca quasi a tutti 
coloro, che in que* paesi hanno avuto il 
natale. Dio buono! Chi avrebbe mai pen- 
sato , che il Boile , che oggi negli scopri- 



(i) Frammento di Lettera, in cui si 
biasima di troppa credulità iiob. Boile in 
una sua Opera pubblicata di fresco. 



• 
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«enti delle cose naturali è il più grande 
nomo, che sia nell'Europa, e che mai vi 
sia stato , e che forse anco vi sia per es- 
sere , chi dico avrebbe mai pensato, che 
anch' egli fosse infetto dalla peste della 
credulità. Io per me non lo avrei mai so- 
gnato. N'ebbi però qualche leggier so- 
spetto nello scorrere gli anni passati il suo 
libro delle gemme; ma ora essendomi ca- 
pitato il nuovo , ed ultimo suo libro inti- 
tolato , De specificorum Remediorum cum 
corpusculari Phìiosophìa concordia. Cui ac- 
cessit Dissertano de vana simplicium Me- 
die amen torum utilitate , usuque. Ex An- 
glico in Latinum. Sermonem traducebat 
D. A. M. D. Authore Roberto Boyle 
Nobili Anglo Soc. Regia: Socie, tondini. 
Impenni s Samuelis Smith 1686. Non sola- 
mente mi è cresciuto il sospetto , ma mi 
sono totalmente avveduto , che ancor egli 
è credulo, ma di questa cosi fatta credu- 
lità non ne do la colpa a lui , ma al oae- 
te, nel quale egli è nato. E pure nell'In- 
ghilterra, in paragone di molti altri paesi, 
vi alligna meno , e vi barbica la credu- 
liti , e vi sono stati , e vi sono presente- 
mente uomini di alta eccellenza in tutte 
le professioni , e particolarmente nella Fi- 
so6a, nella Medicina, e nella Anotomia. 
Mi accorgo, che giunge nuovo a V. S. Il- 
lustrissima questo mio modo di parlare, e 
le sembra stravagante, lo son con lei , per- 
chè so molto bene la gran venerazione, 



nella quale ella giustamente ha il Bolle , 
ed io stesso non meno di lei venero que- 
sto grandissimo uomo, ma e' bisogna con- 
fessare, che in questo libro la sua credu- 
lità è troppo manifesta, e vi sono co<* da 
lui dette , che nel paese d 1 Italia difficili 
mente possono esser credute dagli uomini, 
che professano Filosofia , e Medicina , e 
che nelle operazioni espcri mentali qualche 
poco , ma con applicazione si sono eserci- 
tati. Ma quale, mi dirà V. S. Illustrissrm* 
son quelle cose , che in que&to libro non. 
si posson credere al Boile (i)? Io glie le 
dirò. Egli è un libro , che chiaramente si 
Tede , che v lavoro , e fattura di un grand'uo- 
mo, ed io lo rassomiglierei ad un qua- 
dro di Tiziano , in cui questo grande ar- 
tefice avesse voluto dipignere la sua inna- 
morata , e traportato dallo affetto l'avesse 
caricata di tante , e così belle fattezze, che 
avesse fatta sì con tutte le eccellenze del 
disegno , e del colorito una bellissima fi» 
gora, ma però in alcune parti nou simile 
alla vera 



(i) 11 Boile spendeva r anno molte 
miglia fa di scudi in Esperienze , e per 
i stare al fuoco per le cose elàmiche , di- 
cono 9 eh' ei fosse raUratto. 
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ALLA SIG. MARTA SELVAGGIA 
BORGHINl. 
Pisa. 

Per non defraudare V. S. Illustrissima 
delk dovuta cognizione delle lodi , che me- 
ritamente le sono date anco da personaggi 
dì altissimo grado , e di altissima soma 
nelle scienze, le mando cjm una copia 
della lettera, che Y Emi nentissimo S.g. Car- 
dinale Delfino ha scritta al Serenissimo 
Granduca mio Signore in risposta di quel- 
la, nella quale Sua Altezza Serenissima gli 
mandò una copia de' divini sonetti di V. S. 
Illustrissima. Ella Tedrà quello , che eoa 
tanta sua gloria ne dice questo Eminen- 
tissimo Signore, e ciò le potrà servire per 
un gentilissimo stimolo a continuare sì no* 
bile opera. La supplico a rassegnare il mio 
riverentissimo ossequio alla S»g. sua Madre , 
ed a reveri re in mio nome i comuni ami- 
ci Sig. Bellini , Sig. Marchetti, e Sig. Zam- 
heccari. Mi ouori de' suoi comandi, e le 
fo umilissima riverenza^ 

Firenze 24 Aprile 1688. 

Serenissimo Sig. mio Colendissimo. 

Alla rara qualità elei nobilissimi so- 
netti decorati col nome della Serenissima 
Principessa , figlia riverita di V. Altezza % 
colla participazione de* quali si è compia- 
ciuta distinguere, e qualificare la mia di- 
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nozione , venero aggiunto un prezzo ìnfi. 
nito dalla grandezza delC animo , che be- 
nignamente me ne fa degno. Confesso a 
V. Altezza di averli con sommo contento 
ietti, e più volte riletti, nè mai a suffi- 
denta ammirati , e per la nobiltà inarri- 
vabile della materia , e per la finezza del 
lavoro. U argomento non può esser più 
sublime di quello viene suggerito dalle 
preclare doti della Serenissima Principessa 
di cui più parìa la fama di quanto posi 
sano scriverne le penne , ma in così riccax 
miniera ha ben saputo fecondarsi di qua- 
lità preziose la vena tutta d'oro, elio 
quanto a dire tutta pura , tutta mirabile 
della sua Poetessa. Goderà ben a ragione 
lo spirito fortunato del Petrarca di vivere 
nella mente di così virtuosa fanciulla tanto- 
degna de' suoi amori, quanto ella se ne fai 
benemerita colla gloria di una imitazione 
la più felice ; e unendo ai miei riverenti 
ringraziamenti r attestato del mio immu- 
rile ossequio bacio a Altezza divo- 
tornente la mano. 

Udine li io Marzo 1688. 
Di V. A. 

Divotiss. Servitore 
Gio. Cardinale Delfino. 
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AL SIG. CONTE CARLO ENRICO 
SAN MARTINO. 
Ferrar*. 

- 

Per mano della Sig. Anna Maria Ao 
ciejoli ricevo la poesia di V. S. Illustris- 
sima fatta d* ordine del Sig. Cardinale Ac- 
ciajoli suo Signore. Io 1* ho letta con la 
solita ammirazione, con la quale soglio 
leggere le opere di V* S. Illustrissima piene 
di gentilezza, e di poetica maestà. Le ren- 
do umilissime grazie del favore fattomi, e 
la supplico a farmene spesso de* simili a me 
sommamente grati. Che poi il Sig: Cardi- 
nale suo Signore tenga memoria di me , 
egli è un effetto della sua generosità , e 
non di merito mio alcuno. Supplico Y. S. 
Illustrìssima a baciare iu mio nome la Ve- 
ste a Sua Eminenza con un devoto rendi- 
mento di grazie per Unto favore, che mi 
fa. Quanto alle nuove poetiche, che ella 
mi chiede , in questo ordinario non posso 
dirle altro, se non che qui si sono termi- 
nate di stampare le poesie del Sig. Carlo 
Maria Maggi Segretario del Senato di Mi- 
lano, e Accademico della Crusca (i). L'au- 
tore è uno de' più cari amici , che io mi 



(i) In Firenze dalla Stamperia di 
S. A, H. in 4. e si ristamparono poi in 
Milano, 
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abbia: mi ha donato una mano di esem- 
plari di queste sue poesie , perchè io possa 
distribuirle agli umici miei ; onde pel pre- 
sen e Procaccio ue ma ido uno a V. 8. Il- 
lustrissima. Vi sono di gran buone cose. 
In oltre Benedetto Menzini ha stampala 
pur qui in Firenze la sua Arte Poetica iti 
terza rima , dedicata al Sig. Cardinale \z ■ 
zelino. È un* opera bizzarra , e degna di 
esser letta da V. S. Illustrissima , ondo 
anco di questa le ne maudo un esemplare» 
Dal Sig. Domenico David arra sentito di 
Venezia (i), che gli ho mandato alcuni 
Sonetti di una nostra Poetessa veramente 
mirabile: se V. S. Illustrissima avrà cu- 
riosità di veder qualche cosa di suo , io 
glie la manderò. Vi sono pochi uomini , 
che facciauo bene come questa fanciulla ( 
ohe si è presa a camminare dietro alle sole 
pedate del Petrarca , e sto per dire , che 
lo raggiugoe. Legga questo Sonetto di suo , 
fatto per l' occasioue , che la Serenissima 
Signora Prinei pena di Toscana mia Signora 
ammazzò in un giorno selle Daini nella 



(1) Dottore di Medicina, e Letterato 
Veneziano. Di lui, e de* suoi Componi» 
menti si vegga t eruditissima Annotazione 
alC Articolo Vii. del T. 1. da* Supple- 
menti al Giornale dei Letterati Italia. 
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Caccia. Mi voglio V. S. Illustrissima bene, 
c mi comandi. 

Firenze 1 Maggio i6tt8. 

Veggio V. S. Illustrissima tutta curiosa 
per sapere il nome della Poetessa , e pe.rò 
le soggiungo, cbe eli' è una fanciulla no- 
bile Pisaua nominata Maria Selvaggia Bor- 
ghini. 

♦ * » * * 

ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA. 
BOUGHiHL 
...... Piso» . > 

Con gran ragione il Signor Benedetto 
Menzini ha celebrate le glorie di V. S. la 
quale veramente per le sue ammirabili 
vinta è degnissima delle lodi di una penna 
cosi famosa. Me ne rallegro seco, ma ugual- 
mente ancora mi rallegro col medesimo 
Sig. Menzini, che sia stato onorato da lei 
eoa due Sonetti cosi spiritosi , cosi puri , 
c casi ben condotti, che avrebbon potuto 
far invidia al Petrarca allor eh* ei vivea, 
te egli non fosse stato rapito da una dolce 
insieme, e superba compiacenza nel vede- 
re, che V. S. non isdegnava di camminar 
per quelle stessissime orme, che da lui 
con tanto suo onore furono da prima im- 
presse. Ho fatto vedere questi due Sonetti 
a molti amici Letterati, e tutti ad una voce 
esclamano, che V. S. è una delle prime, 
e delle più geoidi peone della nostra Italia , 
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e che senza adulazione può dirsi la decima 

* Musa. Il buono Iddio datore di ogni nostro 

bene la conservi sana , ed in lunghezza di 
vita felice , coma io con tenerezza di affetto 
lo supplico. 1 suoi Sonetti per la Serenis- 
sima Sig. Principessa di Toscana gli ho man- 
dati ultimamente a Parigi a due gran Let- 
terati intendentisoìmi della nostra Lingua , 
gli ho mandati ancora a Venezia, ed a 
"Vienna all' Emineutissimo Sig. Cardinale 
Ruonvisi. Prego V. S. a continuare il la- 
voro per la Serenissima Granduchessa Vit- 
toria , perchè posso dirle , con certezza 9 
che sarà gradito. Tra poco spero di po- 
terle mandare un fagottino di libri. In- 
tanto mi conservi 1* nuore della sua buona 
grazia, facendomi detono de* suoi comanda- 
menti. E supplicandola di riverir io mio 
nome la Signora sua Madre, ed il Sig. suo 
Fratello, le fo divolissima riverenza. 
Firenze i Maggio 1608. 

A N.N. 

Questo è formaggio di Farnese, ed in. 
Roma gridano ad alta voce, che è molto 
migliore del nostro prezioso marzolino di 
Lucardo , o almeno si credono , che il 
marzolino dura una gran fatica a potere 
stare a tu per tu con esso. 
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ti toi tódt pvSòtoyévo (i) ; 

Voglio (lire , che io non me ne intendo ; 
e che però ne mando a V. S. Illustris- 
sima un tocco simile ad un altro , che ne 
ho mandato or ora al Sig. Benedetto Gori, 
che soffre volentieri gì* incomodi del mio 
vicinato. Ma il Sig. Gori a conto di Sie- 
na , e per avervi il parentado della mo- 

Slie , è uomo da giudicar forse a favore 
i Farnese , perchè il regalo viene da 
Don Agostino Chigi Principe di questo 
luogo. I nostri marzolini dunque sperano 
in V. S. Illustrissima alla quale bacio le 
mani , ed entro a tavola. 

Questa mattina 23 Maggio 1688 in 
Firenze. 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

Napoli. 

Ho trasmesso a Roma un fagotto di 
libri al Sig. Gio. Batt. Fossombroni mio 
amico, e l'ho pregato, che in buona con- 
giuntura voglia trasmetterlo costi in Napoli 
a V. S, lllustriss. la quale presentemente è 
da me supplicata a voler ricever questi 



(1) Perchè sto io di ciò a far parole? 
Redi. Opere. Voi. V* 20 
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libri per un piccolo contrassegno dell' altis- 
sima slima ch'io faccio della sua virtù, e 
della venerazione, in che io la tengo. I 
libri sono tutte coserelle stampale in que- 
sta Città di Firenze, e ne le mando qui 
annessa la nota. Di alcuni gli esemplari 
sono doppi , acciocché ella possa servirne 
qualche suo amico. Non mi dia la burla, 
ma si ricordi che son suo servidore pieno 
di vere obbligazioni. Ho un gran cuore per 
servirla , ma le forze non arrivano alle 
brame del cuore. 

Delle osservazioni intorno a Pelliccili 
ve ne sono sci esemplari ; la supplico umil- 
mente a dirne uno al S»g. Luca Tozzi ; ed 
a dargli altresì un esemplare delle osserva - 
aioni del Caklesi (i) intorno alle Tartaru- 
ghe , in mio nome. 

Delle Poesie di Vincenzio da Filicaja 
ve ne sono due esemplari , la supplico a 
darne uno in mio nome al Siguore D. Fi- 
lippo Anastasio, siccome a dargli ancora 
un esemplare de* Sonetti del Ter enti. 

In questo fagotto di libri, vi ho mes- 
so due de* miei Ritratti , per aver occasio- 
ne di slar sempre appresso di V. Sig. Il- 
lustrisi ma, se non posso con la persona , 
almen > con V immagine. Afilerò mettendo 
insieme qualche medaglia per servizio del 



(i) Osservazioni Anatomicìié di Gio. 
Caldesi da lui dedicate al Redi. 



tuo Museo ; « mi creda , che mi su a 

cuore. ISon è «tato possibile il trovar la 
seconda parte de* Discordi del Borghini, 
qoesto libro è diventato qui più che ra- 
rissimo: in ogni modo non mi dispero. 

Li mia gran disgrazia volle, che quan- 
do passò di qui il Sig. de Vis e vi si trat- 
tenne per pocbi giorni, io fossi rinchiuso 
in palazzo per la malattia del Serenissimo 
Priocipe di Toscana, lo non lo seppi v se 
non il giorno , che questo Signore parti 
da Firenze, già che la sera avaati fu a casa 
mia, ma io non vi era, perchè mi trovava 
in palazzo , di dove non mi partiva ne 
giorno, nh notte. In queste cose io sono 
disgraziati**! mo. Or veda mo lei, coma io 
r ho servila bene nella persona di questo 
Signore. Per l'amor di Dio la prego a rin- 
novarmi nuovi oomandamenli , acciocché 
almeno io possa emendare il fallo, che non 
à stato mio. Mi voglia bene; e le fo umi- 
lissima riverenza. 

Firenze 26. Maggio i685. 

. ALLA. S1G. MARIA SELVAGGIA 

BORGHINI. 

Pisa. 

Sto attendendo la copia de f Sonetti 
fatti da V. S. Illustrissima per la Sereniss. 
Granduchessa Vittoria , la quale di già sa 
che da lei sono stali fatti, • ne sta eoa 
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desiderio. Credo eh© a quest' ora V. S. avrà 
avuto la mia risposta per la sua giudizio- 
sa lettera da porsi avanti a* detti Sonetti, 
e la mia approvazione per quel poco di 
conoscenza, che a Dio è piaciuto di darmi. 
Mi mandi duuque il tutto speditamente. 

A quest' ora credo , che V. S. IUu- 
6triss. avrà ricevuto i libri, che le ho man- 
dato per mano del Sig. Dottor Roinauello 
Romanelli. 

' Intorno poi a quell'altro suo panico- 
lare negozio , che ella mi ha imposto , io 
glie)' ho di già intavolato con oltimissime 
speranze. Mi couservi l'onore de* suoi co- 
mandamenti, e le fo devotissima riverenza, 
supplicali- loia a rassegnarmi servitore anco- 
ra alla Sig. sua madre, e fratelli miei 
Sigoori. 

Firenze 2. Giugno 1688. . 

AL SIG. DOMENICO DAVID. 

Venezia (1). 

Non si maravigli V. Sig. Eccellenliss. 
te la settimana passata non vide mie lette- 
re, lo Sono fuori di Firenze con la Corte 
in campagna, per conseguenza non mi 

— — 

(1) Scampata in Venezia nel 1722. 
ne Sappi, al Giornale de' Letterati a" I- 
talia T. L 
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arrivarono le sue in tempo da poter rispon- 
dere. Rispondo ora ; ma non Je rispondo 
da Medico, ma bensì da suo buono amico» 
e come se veramente io Je fossi fratello. 

Mi rallegro seco, che ella sia buona 
ipocondriaco. Oh, oh come mi rallegro 
seco? Sì mi rallegro seco, perchè io so- 
glio dire, e lo veggio anco verificarsi per 
esperienza tutto giorno, che se un Profes- 
sore di Mediciua . diventa ipocondriaco , 
egli vive una vita lunghissima arcilun- 
ghissima : e la cagione di questa 1 u righe z- 
za di vita si è, che un medico ipocondria- 
co sa vivere in una continuata,, e buona 
regola, e sa astenersi da tutti quanti quei 

§uazzabuglì di medicamenti , che i Me- 
ici sogliono per vera ciurmeria ordinare 
agli altri , ma per se medesimi non gP in- 
gozzano mai. Qui V. Sig. mi replica, che 
de' medicamenti ella ne ba presi frequen- 
temente molli e molti, di tutte le razze, 
e di tutte le stagioni, e per luughezza di 
tempo. Ed io le rispondo: Or veda bene, 
che ella non è mai guarita , anzi sempre 
è stata peggio; ed ella stessa nella sua let- 
tera ingenuamente confessa , che tanti e 
tanti medicamenti le hanno sconcertate le 
viscere , ed in particolare Io stomaco. Or 
se i medicamenti biute c tante volte, e 
per così lungo tempo usati non I' hanno 
potuta sanare, perchè vuol ella continuare 
a farne degli altri? perchè va ella cercandone 
de 1 nuovi? Eh via, eb via, caro amatissimo 
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Si$. Domenico , mandi alla mal' ora tutte 
quante le medicine , e le lasci pigliare a 
coloro, che vogliono tribolare in questa 
tormentosa tribolazione. Io sono per militi 
milioni di volte più melanconico di V. Si- 
gnoria , e son di carne molto più pove- 
ro di lei : 

Son magro* secco , inaridito* e strut- 
to (i) potrei servire per Lanternari da 
Gondola ; ma con tutto questo , delle me- 
dicine non me ne entra in corpo di Te- 
runa razza. Il primo anno, cbe cominciai 
a fare il Medico , giovinastro inesperto , 
imparai questa dottrina a mie spese, per- 
chè veramente queir anno volendo fare 
il dottorino , ed il saccente , e volendo a 
dispetto del Moudo guarire dell' ipocon- 
dria, ingollai tanti e così pazzi beveroni. 

Che ne portai stracciato il petto, e i 
panni D'allora io qua non ne bo più mai 
ingozzati ; ed ho fatto bene : faccia così 
V. Sic. ancora, ed ancor ella farà bene, e 
ti loderà di me, e si loderà di se slesso, e se- 
conderà le ansiose richieste della sua natura, 
che come nella sua lettera mi scrive, è total- 
mente nauseata dalle medicine, e le abborri- 
sce; onde per ora dice di avere stabilito di 
volerle lasciare muffare, e marcire nei 
vasi degli Speziali. Stia fissa in questo sta- 

(i) Ditirambo il freddoloso, c segali- 
gno Redi. 
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bili mento , perchè se ella tornerà al sìcui 
érat di prima , non solo non guarirà del - 
l'ipocondria, ma qael eh* è peggio, 1 

xaxov d'ovx eurtrcjai <U»? (i) 

• ' " . *•»:.. 

Qui ella rabbruscatasi in tolto, e con voce 
mezza di collera, e di compassione mi 
chiama crudele, e mi rammenta, che 
non mi chiede medicine, solamente qual- 
che gentile , e soave rimedio , ché la ri- 
stori senza purgarla , e senza metterle in 
isconccrto le viscere. Non si adiri; io vol- 
gilo servirla,; facciamo la pace, e per far- 
la fiu di qui cordialmente, e con vera te- 
nerezza le do cento a fruttuosissimi bici , e 
la prego a perdonarmi se le scrivo con 
iseherzo; e si accerti, che lo faccio a que- 
sto solo fine , acciocché ella conosca , che 
non ha mali abili a poterla far morire, an- 
zi che ella può guarirne ogni volta „ che 
vorrà non tener conto di loro, e n.»n te- 
mergli , e potrà certamente arrivare ad 
una annosissima veechuja. Per riprova di 
questa verità , le rammento quello , che 
ella stessa mi scrive, che non ostante co- 
leste sue gravose ed invecchiate indispo- 
sizioni, conserva una aggiustata fame, dor- 
me beue e saporii unente , e cammina 



(i) Non vi sarà del mal difesa. 
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così agile, come $e fosse un giovanetto. 
Or che vuol ella ? Io soglio dire , che in 
questo mondo non v'è il maggiore, ed il 
più terribile nemico del bene, che il vo- 
lere star meglio. Se il suo flato grosso alle 
volte se le risveglia, e se le aggruppa, come 
ella dice, nello stomaco, e dormendo l'ob- 
bliga a balzar c mezza vita dal capezzale 
per sentirsi la respirazione nello spazio dì 
una mezza Avemmaria, in qualche parte 
offesa; lo lasci risvegliar quanto vuole, lo 
lasci imperversar quanto sa, non gli dia 
retta ; ei non può mica ammazzarla : non 
r ha ammazzata infino ad ora; non lo farà 
nè anco per l'avvenire. Si difenda col co- 
raggio, ed emendi, come ella mi scrive, 
la fantasia, la quale nudrisce in gran par- 
te questa sorte di mali. Veda , che io mi 
vaglio delle sue stesse stcssissime parole. 

Or eccomi a servirla col far da Me- 
dico , e per meglio servirla mi sono allac- 
ciato una Toga simile a quella , con la 
quale sogliono raffazzonarsi i più veneran- 
di e barbuti Dottori di Salamanca , e di 
Sorbona , per non dir di Padova , e di 
Pisa. 

In primo luogo , tralasciati total- 
mente gli scherzi le dico , che qnella 
regola che ella mi scrive di osservare 
nel bere , e nel mangiare, è una re- 
gola ottima ottimissima. La continovi sem- 
pre nell' istessa forma , e sopra a tut- 
to continui il cibo a desinare moderato, 
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ed a cena scarso: continui ad astenersi da 
gli aromati, da salumi , e da' vini troppo 
generosi ; ed i vini sempre gli annacqui 
con larga mano (i) , e non abbia paura 
dello inacquaie per cagione dello stoma- 
co. Il nostro stomaco digerisce più facil- 
mente V acqua , che il vino. Io ne ho cen- 
to riprove infallibili ; ma non voglio esten- 
dermi in questa cosa , perchè so, che scri- 
vo ad un nomo dottissimo, e che la sa 
molto meglio di me. Ob quanti , oh quan- 
ti in capo all'anno ne storpia, e ne am- 
mazza il timore di raffreddarsi lo stomaco! 
Come se lo stomaco tutte le sue operazio- 
ni le facesse a forza del solo solo suo ca- 
lore. Continui nella stabilita risoluzione di 
non voler mai pia pigliar per bocca me- 
dicine evacuanti: e se mai il bisogno la 
strigne a qualche necessaria evacuazione, 
la faccia per via de* soli cristieri, (2) coi 
quali si ripulisce ottimamente la stalla , e 
non si sconcerta , nè si mette a soqqua- 
dro la cucina ; ma sieno cristieri piacevo, 
li , gentili , e non di quella maladetta raz- 
za , che sogliono essere prescritti da noi 
altri medici per far cosa grata aoli Spe- 
ziali con una infinità d'ingredienti india- 
volati , che sconccrterebbono una torre , 



(1) Temperet annosum Martia lympha 
merum. Tibulì. 

(2) xXv<rrrip€{ lavativi. / 
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Doti cbe il canale degl' intestini. Oh poter 
del Mondo! il bei lavoro , che fanno nelle 
nostre budella quelle decozionacce imbro- 
gliale con utia infinità di erbe di cento 
vescovadi» con quelle Jere , (i) con quel- 
le benedette lassative, con que' Di a cai Ioli- 
coni, (2) con quei Dia lini coni , Diatrion- 
lon pi perenni , ed altri 

* 

Nomi da fare spiritare i Cani. 

... 

Vuol ella sapere, come io mi prescrivo i 
Cristieri per me medesimo, e erme gli 
prescrivo a lutti gli altri sani, ed infermi? 
lo non gli fo comporre cr>n altro, che con sola 
acqua comune, aggiuntovi dello zucchero , 
senza verun verun altro ingrediente ; e eoo. 
questi così fatti , si evacua in santa pace , 
e senza un minimo disturbo di chi gli pi» 
glia , ancorché con disturbo dello Speziale, 
che non può impennare a* suoi libri quel- 
le belle , lunghe , e studiate ricette. Ili 
somma quand* ella ha necessità d* eva- 



■ il.. 1 . . ' 

(1) Upà, xtttpà 

(z) dia, (pQivixov . dia, rpiop top tri* 
tffpéop. 
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cuarsi, lo faccia per Via de'cristieri, (i) per- 
chè questi noo apportano mai danno nè 
alla Vita, ne alla sanità, ancorché si erras- 
se nel pigliarne di soverchio. E se V. Sig. 
Eccellentissima ne tuoi la riprova , pon- 
ga mente , che tra" Frati , e tra le Mona- 
che vi si trovano vecchi di età , più che 
decrepita , i quali avcraono coulinovato 
per lo spazio di cinquantanni a farsi il 
cristiere un giorno sì, ed un giorno no 
infallibilmente; e pure son vissuti, e vi- 
vono con felicitò. 

Seguiti la mattina a pigliar quel bro- 
do , che è solita pigliare , ma lo pigli pu- 
ro , semplice , senza sale , e di rado lo 
raddolcisca con zucchero , o con altri giu- 
lebbi , composti medicinali, e ingrati al 
gusto: ed in vece di beverne una mezza 
scodella , come ella suole , ne beva una 
grande scodella, e ben piena, e traboc- 
cante. Eoo abbia paura ael brodo ; lo be- 
va a bigonce, purché non sia ttn brodo 
grosso, e tutto pieno di sostanza gelatino- 
sa ; ma sia un brodo lungo : e se non ci 
vuol far bollire quella borraggine, la lasci, 
che poco importa. Oh , oh, la borraggine 
rallegra il cuore, e lo dice Dioscoride , 
lo afferma Galeno, e con Galeno Avi- 
cenna. 1 testi son chiari , nè può dire in 



(i) Ci è il detto comune Dieta , e 
serviziale sanano ogui grato male 



i 



Se alle volte le venisse a noja il bro- 
do, perchè non prende per alcune, anzi 
per molte giornate il siero del latte ? Se 
ella lo piglia , non lo faceta depnrare , ma 
lo prenda tale , quale egli scola naturai* 
mente dal latte , e non lo raddolcisca con* 
cosa veruna. Le gioverà per gì* ipocondri, 
le gioverà per attutire 1* acutezza de* sali , 
che regnano ne* suoi fluidi, e le gioverà 
per la magrezza. I caui de* pastori ingras- 
sano nel tempo del siero / «• Virgilio di- 
ceva, ì . »••»! ' ' " 

. . • . . . . • .: • ' .■: ; : , 

acremqua Mohtsum < 

Pasce sero pingui , etc. 

In tempo di ulta State, e nel solleone, 
in vece di brodo e di siero, beva la mat- 
tina una buona giara d* acqua fresca; e 
se la vuol raddolcita, e accoinolatu con 
qualche cosa amica degl'ipocondri, la fac- 
cia accomodare a foggia di siroppo nella 
seguente maniera. 

Prendi Acqua piovana onc. vi j. Giu- 
lebbe) di tintura di viole mammole onc. j. 
e mez. Sugo di limooe spremuto onc. mez. 
Misce , e cola per carta sugante. 

Vedrà uua bella bevanda rossa , chia- 
ra , e limpida , come un rubino , gratissi- 



va a letto senza cena t si raggiusta il ta- 
volino , che era pieno di J agli. 
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ma ai gusto , e giovevole agi' ipocondri. 
Il £*uilebbo di tintura di viole è appro- 
priassimo per V. Sig. Eccellentissima. Que- 
ita bevanda l'atta con esso io duro talvol- 
ta due mesi a beveria ogni mattina , e 
vi dormo sopra un buon sonno , quando 
ho tempo di potervelo dormire, e mi fa 
il buon prò! Se talvolta in cambio di eiu- 
fehbf) di tintura di viole, volesse giulebbo 
di mele appiè, potrebbe valersene, e po- 
trebbe ancora valersi* giacché Ja borraggi- 
ne le è in grazia , del giulebbo d' infu- 
sione di fior) della medesima borraggine , 
che è galantissimo al gusto « ed ali* occhio. 
ISel cuor dell* Inverno j in quella scodella 
di brodo , eh* ella piglia ogni mattina , po- 
trà lai volta flggiogucnd , tre , o quattro , 
o cinque gocciole di elisir proprietatis .dì 
Paracelso , manipolato nella Fouderia del 
Serenissimo Granduca di Toscana mio Si- 
gnore , che servirà per veicolo al brodo , 
e per farlo penetrare, & passare con faci- 
lità , in quella stessa guisa , che Galeno 
favellò del vino, e dell' aceto , quando dis- 
se: Certuni est itaque refrigsrattonem , si- 
tisque sanationem ab agua provenire, quae 
frigida est , et /tumida. Ce tenari adrnini- 
culo esse , atque velati alas ilìi ad omnes 
corporis partes permeandas addere tum 
vinum , tum acetum % ete. Ma avvertisca , 
che ho dello tre, o quattro,. o cinque 
gocciole di elisir proprietatis. La copia <li 
esso elisire sarebbe dannosa. Ne* medica- 
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menti non' tono a proposito le regole de- 
gli Aritmetici, e particolarmente quella, 
che chiamano la regola del tre , la quale 
▼a cercando: se tanto mi da tonto, quan- 
to mi darà il doppio? Ne' medicamenti , 
se quattro giova , otto può nuocere. 

Lodo , die V. Sig. Eccellentissima in 
questa State rada frequentando il bagno 
di arqua dolce , conforme altre volle ha 
fallo, perchè le può esse i e di sollievo , e 
di profitto. Non Jodo già , che ella pigli 
più. quitta tanta quantità di acque mine- 
itili, ehe «'tempi addietro ha prese; im- 
rwrocliè queste benedette acque minerali , 
tanto celebrate, lasciano sempre ne corpi 
umani uno gran parte della zavorra delle 
loro miniere, le qoah ne* fluidi, che cor- 
rono , e ricorrono per gf intrigati eanati , 
e andirivieni degl* i poco odri.ici , Affgtion fa- 
re un brutto lavoro, lo , quaodo in un 
corpo vi è di bisogno di prendere acque 
in quantità, acciocché pastino per urina, 
non mi vaglio mai di altra 'acqua, che 
dei" acqua di citerna , o dell' acqua di 
'qualche fontana, la quale per esperienza 
siu j u rissi ma , e limpidissima , come si è 
la nostra acqua di Pisa. £ se pure talvol- 
ta 0 ; er politica , o per ciurmerla , o 
per mera necessità di non poter far altro, 
'per aver addosso una schiera di quei Me- 
dicasti oni, che piò degli altri don creduli, 
e clie in Cuccagna hanno per verità in- 
fallibile, 
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Che le Civette cachino i mantelli ; 

se talvolta, dico, soa necessitato ad ade- 
rire a qualche acqua mioeraie; in tal ca- 
so mi vaglio sempre dell' Acqua della Vil- 
la , ne' cootorui di Lucca , la quale è po- 
vera poverissima di miniera; e di più pro- 
curo sempre o ciie cita sia temperata con 
acqua piovana , o ebe per lo meno le 
due ultime giare di acqua , ogni mattin a 
sieno di acqua di tonte. 

Lasci andare tutti quanti quei medi- 
camenti calorosi, che per rompere, e dis- 
sipare i flati sono scritti ne' libri de' no- 
stri Medici. Io non so come nel Mondo 
si generi il vento, e per conseguenza non 
so ancora come nel nostro corpo si faccia 
il flato : ma andando per certe probabi- 
lissime congetture, e per certe esperienze, 
eh" io soglio fare, ohe ini riescon vere , 
trovo che il llato vieti generato dal caldo, 
come vera cagione ciuciente. Ma perchè 
le dico io queste eose , che alla sua pru- 
dente intelligenza sono più che notissime? 
Intanto le ho dette, in quanto ho voluto 
mostrarle , che obbedisco ciecamente , e 
con ogni ossequio a' suoi comandi. E di 
nuovo la prego a perdonarmi, se ho scher- 
zato con troppa libera familiarità. Caro 
Sig. Domenico , stia allegramente , si rida 
del suo llato , il quale e così galantuomo, 
che la lascia liberamente bere, mangiare, 



dormire , e andare a spasso come se fosse 
un giovanetto. Stia allegramente , le torno 
a dire con vera sincerità di cuore , e cac- 
ci via , 

l 

Kaì woSop àpyateot , *«* ypoTopovc 

Mi continui il suo affetto, e le fo divo- 
tissima riverenza. 

Firenze. Nella VUla della Petra; a 12. 
- Giugno 1668. 

ALIA SIG. MARIA SELVAGGIA 
iJORGHINI. 



Qui alla Villeggiatura della Petraja 
ricevo la gentilissima di V. Sig. IHustris- 
sima. Ho veduta la lettera per la Serenis- 
sima Granduchessa Vittoria f parmi genti- 
le f modesta, e sopra tutto giudiziosissima. 
Ed io sempre più ammiro la gentilezza di 
V. Sig. nello scrivere. Me ne rallegro se- 
co di tutto cuore. Il Sonetto fatto ad in- 
tuito del Sig. Marchetti , pel Sig. Maglia- 
bechi , è bello , e si vede uscito dal me* 
desimo suo gentil fonte. Starò attendendo 
i suoi comandi , e le fo divotissima rive- 
renza*. 

Firenze i3. Giugno 1688. 

* 

Redi. Opere. Voi. V. 21 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

Napoli, 

Io bo, ed ho a?utottmpreparticolar de- 
tezione , ed amore verso i Signori Napo- 
letani. Or consideri V. Sìg. illustrissima 

3ual disturbo mi abbia portato Ja uuova 
elle ruiue di Napoli per cosi orribile 
Terremoto. Mi creda , caro Sig. Giusep- 
pe , cbe io non poteva per Y orrore ter- 
minar di leggere la sua lettera. Ringra- 
ziamo perà iddio benedetto , che questa 
▼olla ( come V. Sig. Illustrissima afferma) 
ba foluto prender guerra con le muraglie, 
e non con gli uomini di Napoli , come fe- 
ce nei 1466. e tempo del Re Alfonso, che 
allora se a prese con le muraglie , e con 
gli uomini. 

Ob Dio buono! in cbe timore siamo 
suti qui tutti per la salute del Padre Stroz- 
zi? Veramente questo gran Pedre in que- 
sta Corte è uuiversalmente amalo , e ri- 
verito da tutti con vera cordialità. Mi fa- 
vorisca V. S. Ili usti issi ma di salutarlo ca- 
ramente in mio nome, e le fo divotissi- 
ma riverenza. 

Firenze 20. Giugno. 1688. 



Digitized by Google 



a33 

ALLA. mC. MARIA. SELVAGGIA 
BORGHINI. 

Pisa. 

m 

In esecuzione de' comandamenti suoi, 
jer mattina lunedì consegnai al Sig. Tibe- 
rio Cosci la Rosetta con quindici diaman- 
ti , che ha donata a V. S. Illustrissima U 
Serenissima Granduchessa Vittoria mia Si- 
gnora , e credo che a quest'ora lo avrà 
ancora inteso dal medesimo Sig. Tiberio ; 
sicché questo resta negozio totalmente ag- 
giustato iu questa parte. 

Circa poi quello, che ella desidera 
di sapere, il modo col quale si debba con- 
tenere con T A. Sua Serenissima io per 
me crederei , che fosse beue , che V. S. 
scrivesse una lettera di ringraziamento a 
S. A. Serenissima, e se anco in questo sog- 
getto le venisse fatto un qualche Sonetto , 
me lo potrebbe V. Sig. mandare , che io 
noa mancherei di presentarlo. La lettera 
è necessaria necessarissima. Il Sonetto quan- 
do non venisse fatto, non è tanto neces- 
sario , e vi sarebbe poi tempo a farlo, per- 
chè sarebbe a proposito , e sempre sareb- 
be a tempo opportuno. 

Le do nuova , che ho veduto il ri- 
tratto della Serenissima Principessa di Ba- 
viera Sposa del Serenissimo nostro Princi* 



ALLA MEDESIMA. 



Resto infinitamente obbligato alla geo» 
tilezza di V. Sig. Illustrissima per gti amo- 
revoli sentimenti , che ba verso di me per 
la mia salute. Io sto meglio , e fra pochi 
giorni spero di poter portarmi a Palazzo , 
e presenterò la sua lettera. Intanto mi 
continui ella il suo affetto, e 1* onore dei 
suoi comaudi ; e se vede il Sig. Lorenzo 
Bellini , lo risaluti in mio nome per un 
milione di volte, e di vero cuore. Ed a 
V. Sig. faccio dìvotfssiroa riverenza. 
Firenze 3i. Luglio 1688. 



AL PADRE GIO. MARIA BALDIGIAM 

DELLA C0MPACNIA DI GESÙ*. 

Io ho avuta sempre una profondissi- 
ma venerazione al merito del Padrt Got- 
tignes , e mi sodo sempre dispiaciute fino 
ali* anima le nuove della sua fastidiosa osti- 
natissima infermità (1); e mi creda, ama- 
tissimo Padre Bai di giani , che glielo dito 
di vero cuore, e da buon amico sinceris- 
simo. Con sincerità dunque di buon ami- 



(1) Ottusità di mente, e debolezza di 
•orpo , e particolarmente nelle gambi. 



oo . « non con oiiirmeria dì Mediconzol* 

risponderò a' tre quesiti , che da V. Reve- 
renza mi son fatti per servi/io de) mede- 
simo Padre Gottigncs. 

1] primo quesito si è. Se io abtr.a cu- 
ra , o rimedio da prescrivergli , à fine di 
sollevarlo in tatto, o in parte da quella 
infermila, nella quale presentemente si tro- 
va, e che neTK. sua lettera da V. Reveren- 
za con tanta puntualità è stata descritta. 

Rispondo, confessando ingenuamente 
la mia ignoranza, che io nonlio medica- 
mento veruno da potergli prescrivere. Ch€ 
sa pure dovessi prescrivergli qualche cosa, 
r gli prescriverei, che da cjui avanti si aste- 

nesse da tutte le sorte di quei medicamén- 
ti , che si cavano da* vasi degli speziali ; « 
tanto più , che ha provato a valersi di es- 
si medicamenti , essendosi ultimamen't€f 
> purgato per mano de*Medici , i quali ol- 

tre le preparazioni universali , gli hanno 
dato ancora dei* decotti, e gli hanno fat- 
*" \ to anco usare gli archetti de* sudatorj. E 
per tutte queste operazioni il P.*dre non 
ha ricuperata interamente la sanità , ma 
solamente è tornato in quello flato, nel 
quale si trovava , prima che gli venissero 
gli ultimi peggioramenti. Ed intorno a ciò 
V. Reverenza discorra più che da Medie* 
nella sua lettera : Ed io non voglio repli- 
carlo. 

11 secondo quesito si è. Se io abbia 
sjualche consiglio da somministrargli al- 
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meno per premunirlo , e preservarlo d» 
peggio, e per allungare più che sia pot- 
abile la vita. 

Rispondo, che io questo secondo que- 
sito io sono uomo più trattabile assai , ed 
il consiglio lo ho , e voglio darglielo , ed 
è un cousiglio buono, e sicuro, ed il più 
sicuro, che sia in tutta cruenta la medici- 
na. Iddio , che ne sa molto più degli uo- 
mini, e che è discreto più di tutti eli uo- 
mini, pel vitto di San Paolo primo Eremi- 
ta , non gli mandava altro , che nn mez- 
»o pane • non portato da un Cammello , 
ma da un piccolo Corvo , e con questo 
-vitto di ogni giorno così parco, lo man- 
tenne vivo , e sano molle , e molte dozzi- 
ne di anni: e j>er mostrare, che con que- 
sta stessa parsimonia potevano vivere an- 
cora gii altri Cristiani, quando Sant* Antonio 
Abate fu commensale di San Paolo, Iddio 
solamente raddoppiò la dose di un mezzo 
pane , portato pure dai medesimo Corvo. 
Che voglio inferire? Che se il Padre Got- 
tigoes vuol campare più lungamente , che 
sia possibile , sia parco parchissimo , « 
quanto mai si può dir parchissimo nei 
mangiare. Lo dico di vero cuore. Oh se po- 
tessi far vedere a V. Reverenza le esperien- 
ze , che tante, e tante e lungamente Ho 
fatte in questo affare , ella si stupirebbe. 
Si vive pure col poco! Si vive pure col 
poco, e si vive lungamente, e si vive 
sano! Faccia conto il Padre Goitigucs di 
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intraprendere per qualche tempo un gratti 
de medicamento nella seguente forma. 
Prenda la mattina a buonora sei , o sette 
once di brodo di carne sciocco t e non 
raddolcito con verun giulebbo , e ne me- 
no con zuccbcro ordinario. Il suo desina- 
re sia nna buona minestra , talvolta mag- 
giore , e talvolta minore, secondo l* appe- 
tito maggiore, o minore: oltre la minestra-, 
come se fosse un Dominicano, si faccia 
cuocere un par d'uova, e di più prenda 
un' frntto secondo la stagione. La cena 
della sera sìa una minestra , e un solo uo- 
vo. E tanto la mattina , quanto la sera , 
beva sempre acqua, e mai non beva vino» 
già cbe il vino è il maggior nemico, che 
possa avere la ma vita , e la sua sanità. 
Se bene egli vnda naturalmente di corpo, 
contuttocio mn tralasci di farsi frequente- 
mente de' Cristieri composti non d'altro, 
cbe di puro , e semplice brodo di carne 
raddolcito col 7nccbero f molto più copio- 
so di quello , che si mette nel brodo del- 
la mattina a buonora. Non è dovere con- 
trastargli il muoversi, ed il camminare, 
perche i! fare esercizio gli può esser sem- 
pre di sommo giovamento , siccome gli 
può esser sempre di danno lo stare eterna- 
mente a sedere in una seggiola , o in let- 
to. Fxerceri imbecilli* ptirhbus boriimi , ci 
hanno lasciato scritto i più antichi , e mi- 
gliori maestri della medicina. Cappita ! lo 
ho fatto da Medico daddovero , mentre 
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ho filato nna sentenza latina ; E di più 
ho fatto da buon economo, mentre rispon- 
dendo al secondo quesito , bo risposto an- 
cora al terzo. Caro Padre Baldigiaui , uon 
ne so più ; e se più ne sapessi , pia rie 
scriverei. Accetti il mio buonanime , e 
saluti cordialissimamente il Padre Gottignes 
in mio nome , e gli dica , che se vorrà 
campare, potrà campare. Prudenti, e giu- 
diziosi mi pajono que medici, i quali per 
primo, e principale scopo si prendono 
quello 4el mantener Vivi i loro, ammalali ; 
e per secondo scopo si prendono quelTal- 
tro del sanargli dalle loro infirmila. Quei 
medici che scambiano quest* ordine , non 
fanno mai bene. Non più di questo. 

Supplico V. Reverenza umilmente a 
voler rassegnare il mio umilissimo , e ri- 
verentissimo ossequio al gran Padre Pal- 
lavicino, insieme con le mie grandissime 
obbligazioni pel favore, che vuol farmi 
coir esemplare dei suo nuovo libro , che 
mi sarà gratissimo , ancorché da me non' 

.meritato. # 

Io non avrei mai avuto tanlo ardire 
dì mandar a V. Reverenza la mia Meda- 
glia (i) , che fu fatta fare dal Serenissi- 

(i) II Granduca Cosimo Iti. fece 
ritrarre il Redi da Massimiliano Goldoni 
in tre belle medaglie di bronzo con tre 
diversi rovesci esprimenti le tre facoltà , 



no Graodtiet mio Signore ; ma ara f che* 

comprendo , ch« eli* la vuole , io goe ne 
manderò tre in una scatoletta per in pri- 
ma occasione , che avrò ; e V, Reverenza 
no preoderà due per se , ed una la prego 
presentarla al Padre Pallavicino ; se pera 
le pare a proposito; se no, sia per, non 
detto , e ne faccia quel che le pare, e le 
piaee. La ripreso di nuovo a rassegnarmi 
aervo al Padre Gotttgnes siccome mi ras- 
segno con Ojgni più vera sincerità ec. 

Firenze io. Agosto 1688. , r ... 

Non si maravigli , sa non vide le mie 
lettere la settimana passata. Qui arrivano 

i! Martedì le lettere tardi, ed io in auel- , 
V ordinario non ho tempo di rispondere. 
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AL S1G. GIUSEPPE VALLETTA. 

• • . 

Napoli. » 

» 

Ho caro, che sia arrivato a salvamene 
to il fagotto de* libri , che le ho mandato 
e mi dispiace, che vi sia mancato il libro 
d$U' esperienze delle Tartarughe, io re lo 
feci mettere , e non so rui venire la cag«o- 
ne, perla qaale vi sia mancato; come avrò 



che il nostro autor* primipaltnenU pos* 
sedeva. 
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congiuntura , ne manderò uà altro esem- 
plare , o due ; cosi si potesse rimediare 
a* terremoti , e alla morte. 

Vedrò volentieri a mio tempo il suo 
Consulto Forense , e Pietro co. ed ora per 
allora le ne rendo le dovute grazie con 
ogni più riverente affollo. 

Le Composizioni Poetiche del Sig. 
Conte Lorenzo Magalotti , mentovale con 
lode nelle Annotazioni all' Arte Poetica di 
Benedetto Mensini , sono quattordici Can- 
zoni , eh* esso Si-. Conte fece pochi anni 
sono, in lode di bella Donna, celebrando 1 
mirabilmente varie parti del suo corpo 9 e 
varie sue virtù. Son Canzoni piene pienis- 
sime d* altissimi , e nuovi pensieri , e pel-* 
legrini altamente, e con gran nobiltà spie- 
giti. Da* critici più severi, e più arrabbiati 
non si può oppor loro altra cosa , che al- 
le volte un poco d* oscurità , o per dir 
meglio , non piena evidenza , il che anco 
svanisce alla seconda lettura di esse Can- 
zoni. Il pretendere di aver la copia di 
queste Canzoni da esso Sig. Conte , è co- . 
•a impossibile impossibilissima , arcimpos- 
•ibiltssima. Io ne ho per disgrazia uua, la 
quale egli mi fece 1' ouore di dedicarla et 
me , ed è sopra i capelli. La mando qui 
a V. Sig. Illustriss. inclusa, avendola f*tta 
copiare di buona mano : e se? avauti ch'io 
•erri la lettera sarà copiata una Frottola, 

riseberfo, del medesimo Sig. Conte* 
■lauderò pur qui inclusa, se co, la 
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manderò per un nl(ro Ordinario: e se V. 
Sig. volesse un suo Viaggio descritto da 
Jui in terza Rima, eh* è bellissimo , me 
Y avviai , che glie Io manderò. 

La settimana passata mandai al Signor 
D. Ciccio d* Andre» dodici Sonetti in lo- 
de della Sec^niss. Gran Duchessa Vittoria 
di, Toscana , fatti da quella Sig. Maria 
Selvaggia Borghini Pisana , che sono belli 
assai assai : se eli faccia mostrare dal Sig. 
D. ' Ciccio , che, se non m'inganno, pia- 
ceranno al certo a V. Sig Ulustriss La 
Sereniss. Gran Duchessa per mia mano ha 
regalato onesta Poetessa di una nobilissima 
Rosetta ili diamanti. Veramente la Gian- 
duchessa ha il cuore generoso , e degno 
di quella gran Signora , eh' ella è. 

Molti, e molti mesi sono, d'ordine 
del -Serenissimo Gran Duca m o Signore 
mandai in Africa il Doti. Michel Angelo 
Ti Ili Lettore de' Semplici , e custode del 
giardino di Pisa : questi è per tornar fra 
poco tempo, e credo, che porterà qual- 
che semenza di quei paesi curiosa. Se vi 
faranno cose di considerazione io ne farò 
qualche parie a V. Sig. Ulustriss. Intanto 
se il suo giardiniero voglia un pochi di 
semi di radici, o rafani rossi d* Africa , 
me lo avvisi , che deutro a una lettera 
gli manderò subito. 

11 Sereniss. Gran Duca ha fatte venir 
di Francia varie razze di Persiche, le qua- 
li sono squisitissime allignate qui in To- 
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«con a con buona maniera. Ne ho messi 
insieme alcuni noccioli per V. Sig. Illustrisi 
pel suo giardino: mi avvisi, se ella gli 
vuole, che glie li marniere- . Vi sono cene 
persiche chiamate violette, che pajooo veuu- 
te dal Paradiso Terrestre % piantatevi dal- 
la gentilissima mano di Madouna Eva. lo 
non so però se i fruiti Franzesi possano 
allignare a Napoli senza scandalo. 

Qui io Firenze è già terminata la stam- 
pa del Malmantile Poema giocoso del Li ti- 
pi, con V annotazioni ; e credo, che fra 
un mese , o poco più si abbia a potere 
dar fuora. , . 

Non ho oggi più chiacchiere da seri- 
vere, oude facendole devotissima riverenza 
le bacio le mani , e la suuplieo de' suoi 
comandamenti. 

Firenze ij. A$ojsto 1$$. » 

; AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

Livorno. 

Prego la sua cortesia a far aver que- 
sta lettera al Sig. Tilli , e mi compatisca 
del fastidio, che le do. 

Ho ricevuto la sporta co* dattili, e 
r altra sporta coi dodici salsicciotti di Ton- 
no, o le due ovaje pur di Tonno. Ne rin- 
grazio la sua amorevolezza , e la prego a 
mandarmi la nota dello speso , acciocché 
io possa rimborsai la. Ma, Messere, non 
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fate lo Gnorri {1) Scrivetemi lo speso, e 
non ve io dìaaeovicatc al vostro arenolito, 
perchè verrò costi , e vi darò de' pugoi 
ben sodi, ma bea fi^Ji. Mi voglia V. S. 
bene , perchè io amo lei eou vero euora , 

* le fo uiuilitisima riverenza 

* iFirenzo 24. Agosto i683. 
« • . 

P. S. 

Al navillajo non ho dato niente di 
porto , perebè non 1* ho veduto , nò ho 
sposo utente in Dogana , perchè it Provve- 
ditore nou ha voluto, che io paghi uiedte ; 
giacché il Bali mio fratello , che era ia 
Dogana per riscuoter certe bai lette di seUt 
fatte venir da Arezzo , trovò le suddette 
due sporte mandale da V. Sig. e se le 
fece consegnare dal Doganiere. Addio , 
addio di nuovo. Vi abbraccio , e vi da 
un bacio (2). Sono stalo ammalato di feb- 
bre , e di dolori , ma sou guarito. 



- 



(1) Fara lo Gnorri, vale Gagere d'i- 
gnorare. 

(2) Cic. Q Fratri: Etiamsi te venieng 
in medio foro videro, dissuavtabcr. Vìrg. 4. 
AEn. Cum dahit amplexus , atque oscula 
dui eia iiget. 
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ALLA. SIG. MAINA SELTAGGIA 
BORGHINI. 

Godo somma menta , clie V- Sig. IU 
Justriss. abbia tallo ì Som- ai sopra la nuo- 
va Serenisi. Sig. Principessa di Toscana, 
t me ne rallegro con V. Sig. di vero cuo. 
re, e di» buono amico. Approvo, e la con- 
fermo nel suo pensiero di voler dedicargli 
alla Sereniss. Granduchessa Vittoria. Otti* 
mo pensiero, ottimo certamente. Quando 
V. Sig. me gli manderà, io gli leggerò con 
quella intera soddisfazione, con la quale 
Lo letto sempre le Opere gentilissime del- 
la mia virtuosissima Sig. Borghiua. Me gli 
mandi pure con suo comodo, perebò tem- 
pre arriveranno a tempo a favorirmi. Ma 
o quanto mi ha consolalo la sua lettera , 
mentre mi dice , che V. Sig. si trova iu 
buona sanila di quei travagli, che talvolta 
soglio uo perturbarla ! Ne sia ringraziato 
il buono Iddio , dal quale procede ogni 
nostro bene. Io me ne rallegfo con V. 
Sig. Ulustriss. e di vero cuore, perchè la 
amo come se mi fosse sorella , e riverisco 
quanto mai si può in questo mondo la 
sua virtù. Mi onori de* suoi comandi, e le 
fe Ji voti s>i ma riverenza. 

Firenze a8. Agosto 1688. 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 
Napoli. 

Ho caro, che V. Sig. Illusili ss. abbia 
gradile le Poesie del Sig. Conte Magalotti, 
òi*e le ho ui 4 oiiale , e godo» che le sieno 
piaciute, e perciò di nuovo le mando qui 
annesso Cupiloio di uu suo Viaggio , e 
spero , che anco questo sarà gì adito dalla 
sua cortesia: E se ella desidera di simili 
Poesie uuuu»critte d'altri Valentuomini f 
me io avvisi con ogui libertà, perchè Ja 
servirò ad ogni suo mimmo cenno eoa 
somma prestezza* , ^* 

Mi è: dispiaciuto, che sia andato male 
quel libvo delle Tartarughe, che dovea 
essere del Si*. Tozai. Se Y. Sig. Illustrisi, 
gli desse cotesto suo, mi sarebbe favore: 
ed io a suo tempo glie lo rimanderò in un 
altro fagotti no di libri , che spero presto 
poterle mandare. 

11 Sig. Marchetti ha stampato un li- 
bro Geometrico ; anco di questo manderò 
a V. Sig., un esemplare: e se di altri libri 
di questi paesi avesse gusto, me l'avvisi 
liberamente. Mi continui il suo affetto , 
come umilmente la supplico, e le fo umi- 
lissima riverenza. 

Firenze 7. Settetnbre 1G88. 
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AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 



Io non bo mancato di rappresentar* 

al Sereuiss. Sig. Principe Gio. G sto ne le 
qualità di V. Sig. Illustriss ed il suo gran 
inerito; il cbe a S. A. Sereuiss. era ben 
noto , siccome è noto a tutta 1' Europa ; • 
ho detto di più a S. A. Sereniss. cbe la 
nostra Toscana si gloria di uu letterato 
grande delle qualità di V. Sig. Illustri ss. 
e non bo altresì mancato di raccomandar- 
lo a conto dell'augii mento al nuovo Ruo- 
lo , e si accerti , Sig. mio , che 1* bo fatto 
di cuore , e con vera sincerità di amico , 
e di servitore obMigatissirao arciobbiigacis- 
simo. Vorrei , cbe ella provasse gli effetti 
di queste mie raccomandazioni; ma se ella 
proverà vantaggio veruuo, non proverrà 
da queste, ma bensì dai snoi meriti im- 
pareggiabili. Vorrei , cbe ella restasse con- 
solata ; lo desidero quanto qualsisia cosa 
da me più desiderata. Rassegno a V. S. 
lllustrisg. il mio ossequio , e la supplico 
de' suoi comandi contiuuati ; e si accerti , 
cbe in quelle cose, cbe dipenderanno dal 
mio volere , e dal mio potere, ella resterà 
subito subito, ma subito obbedita, e ser- 
vita. Addio , caro Sig. Marchetti, lo son 
juello sarò eternamente ec. 

Firenze 18. Settembre 1688. 

Redi. Opere. Voi. V* 22 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA.- ù 

Napoli* 

Ho caro, che le siauo piaciti te le Poe* 
aie del Sig Conte Lorenzo Magalotti , cba • 
le ho mandate, e percb* ella mi scrive» 
che le sarebbe grata anco la Satira di 
qualche altro autore, qui annessa le man- 
do una Satira contro * Poeti ,• -fatta dal. 
famoso Benedetto Menzìni. Legga dunque? 
questa , e se le piacérà, le manderò altra 
Satin del un- 1 -m tuo autore molto più > 
terribile di questa, lo starò attendendo • 
saei «orna mia aventi, i- quali [ saranno da ina 
S«n>pre obbediti eòa ogni pia esatta, e noi 
religiosa puntualità. 

1 / \ narrami' e traportato dal Sig. Cor* 
sini e una bella cosa: questo fu stampalo' 
a4i uni anni sono nella Città di Parigi in 
Franca, e ue veuncro in Firenze alcuna - 
po\ b- copie. 

È vero, le Satire del q. Sig. Salvador 
Bosa vi è un Signore in Firenze, che i- ha 
tutte: ma non é possibile, che ne voglia 
dir copia, lo vi ho usata gran diligenza 
per averle, ma non e slato possibile lo averle 
mai : se mai mai le a vero certamente ne man- 
derò a V.S. I lustrisg. a copia di qual li- duna. 

Delle cose di Pietro Aretino io non ho 
niente di manoscritto: e se lo avessi , cer- 
tamente ne manderei copia a V. Sig. Illu- 
strissima. 
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Le rendo umilissime grafie elei libra 
delle Tartarughe , che a cpesl* ora avrà 
mtindato al Sic. Lucca Tozzi, e ne le ra« 
tifico le mie obbligazioni: chi accetti, che 
a suo tempo mi ricorderò di rimandarne 
• y. Sig. Iliustriss. coati in Napoli un al- 
tro esemplare insieme cou altri libri cu* 
ri osi. 

la Cosmopoli alla macchia hanno stam- 
par a la Cicceide del Sigé Gio* Francesco 
Lazzaretti: è un libro di dugento Sonetti , 
fatti in derisione ài un tal D. Ciccio. In 
o^ui Sonetto gli dà del C. . . . , . con ma- 
niere ingegnosissime. In suo genere c ima 
bella cosa, ma bella bene; perchè l'autore) 
è veramente Poeta. Se ne potrò buscare 
uno, lo manderò a V. S. Mi creda , che 
in questo genere supera la MurtoJeide , 
e la- Scorneide del Conte da Monte Vec- 
chio; se glie Io mando, le piacerà al certo. 

Gio. Battista Ricciardi mot i l'auno pas- 
sato in Pisa sua patria ; ha lasciate molte 
cose manuscritte, e morali, e buffonesche. 
Tra le buffonesche , vaga una Poesia con- 
tro un Prete bacchettone, ohe è una cosa i 
terribilissima ; e comincia: 

' t ' • S 

Cintio, mi richiedete , 

C/i io faccia una Canzoni 

Da far ridere un Prete 

V ostro p are t ile si , 

Ma però Bacchettone. 

t • -.1 
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Se V. Sig. la voglia, posso farne ricerca 
di una copia, e mandargliela. Starò atten- 
datilo i suoi da me desiderati comandi. Mi 
contiuui il suo affetto , e le lo umilissima 
riverenza. 

Firenze 28. Settembre 1688. 

AL PADRE GIO. MARIA BALDIGIAM 

deula. Compagnia pi Gbsu\ 

Mi fa l'onore V. Reverenza di doman- 
da ito 4 , t>e 10 fissi per approvare , che il 
F. Goltignes pigliasse il Mercurio Diafore~ 
tico , propostogli da' Medici di Fiandra (t). 
Le risponderò con la mia solita ingenuità. 

10 del mercurio non ne do mai mai di 
nes«.uua preparaziooe , perchè lesperieoza 
mi ha fatto più e più volte toccar eoa 
mano , che è dannosissimo : e qui in Fi- 
renze è noto notissimo, che il mercurio, 
dato .li un Medico p in fatto impazzare 
molle e molte persone riguardevoli per la 
luto nohi.e nascila. V. Rever. mi scrive che 

11 P. Gottignvs è notabilmente sbalordito e 
ottuso , e che questo è il maggior danno 
del suo m ile. Or che farà il mercurio so- 
lito a produrre anco ne* sani gli sbalordi- 
menti e le ottusità? INon ue so più. 



(1) Giudizio del Sig li edi intorno ad 
ogni maniera di mercurio a ^antimonio. 
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Io secondo luogo mi domanda, se io 
pel medesimo Padre approvassi l'uso del- 
l' antimonio , e quale antimonio. Dell* an- 
timonio io me ne servo di radissimo. E 
servendomene , non mi vaglio se non del 
vino stato in quelle ciotole t che son note 
a V. Reverenza. Egli è ben vero , che non 
credo , che possa essere a proposito pel 
P. Gottignes, e per la sua testa. Del resto 
mi rimetto allo scrino neli' altra lettera (i). 

Circa quell'altro Padre di 40*. anni, 
consiglierei , che questo autunno si eva- 
cuasse con piacevoli e reiterate evacuazio- 
ni , e si mettesse in buona regola di vita, 
e il vino lo temperasse abbondantemente 
eoa Tacqua, e facesse dell'esercizio. 

Le medaglie a quest' ora V. Reveren- 
za le avrebbe avere avute ; ella si sarà risa 
di me. Le mandai franche. Mi voglia be- 
ne, e mi comandi con ogni libertà. Resto. 

Firenze 4. Ottobre 1688. 

AL SIG. ÒOTT. DOMENICO BOTTONI 

Napoli. 

Mi rallegro , che V. S. sia stata chia- 
mata da Messina a Napoli per assistere e 
per servire di Medico a cotesto Sig. Vicc- 



(1) V. Coltra lettera a c. 3a5. 

- 



342 

Jìè , i) quale per quanto corre la di lai 
gloriosa fama , è uno de' principali Ielle- 
rati , che oggi sieno nella vasta Monarchia 
di Spagna : ed il Sig. Marchese Castiglioni 
Ministro ngli anni addietro de) Gran Du- 
ca mio Signore, in Madrid, mi ha pia 
▼ohe favellalo della di lui grandissima in- 
telligenza nelle cose filosofiche e naturali , 
e della autorevole protezione che si com- 
piace dì tenerne. Mi rallegro dunque eoa 
V. Sig. per cosi hella fortuna, e mi ral- 
legro ancora sommamente meco medesimo, 
che ella abbia così cortesemente avuta U 
bontà di volermi per suo amico e per suo 
servitore. Io me le dedico tal ciuale sono t 
assicurandola , che ella troverà in me sem- 
pre nn uomo sincero * e di schietta cor- 
dialità , e amatore di quei soggetti, ne' quali 
'risplende la virtù, come la veggio altamen- 
te risplendente in V. Sig. per Ja saggia let- 
tera che mi l a scritta. Mi rallegro ancora 
col mondo letterario, mentre nella mede- 
sima Intera ella mi accenna, che per 'ob- 
bedire a* comandamenti di Sua Eccellenza, 
si è risoluta di volere scrivere un'Opera 
Filosofica ir»tc»no al Fuoco ed alla Luce t 
e che vuol farla pubblica con le stampe (i); 



-. « 



(0 Q'fsf Opera uscì alla luce nel 
1G92. in Napoli , in 4. con questo titolo : 
Pyrologia Typographica, idest de Igne Dis- 
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me ne rallegro di vero cuore, e l'esorto a 
non distorsi ila oos'j nobil pensiero, ma 
bensì ad obbedire premili reamente e con. 
forza a così gentili comandamenti del suo 
Signore, lo le «auguro ogni più veritiero 
.applauso , e prego il buono Iddio datore 
dì ogni nostro bene , che' voglia concederle 
una perfetta saniti, accioccbè ella pos- 
ta attendere con vigore e senza verna 
disturbo al lavoro. Animo, Sic Domenico, 
animo. Animo. Al lavoro. Al lavoro. Ed 
acciocché V. Sig. comprenda nel primo 
principio della mia servitù , che io sono 
un servitore siocero , le voglio mettere io 
considerazione, se facendo V. S. un'Opera 
Filosofica intorno al Fuoco , fosse bene il 
non entrar a parlare di quello del Purga- 
torio, nò di quello dello Inferno, come 
ella mi accenna di voler parlarne. Lascerei 
questo pensiero a* Teologi , che di queste 
materie ne sauno più assai di noi altri 
FilosoG o Naturalisti. Pure io non so quello 
che io mi dica, e le chieggo perdono se 
sono entrato troppo avanti , e con troppo 
di libertà. Con la medesima liberta le ai- 
co , che stimerei non totalmente irrogio- 



sertalio juxta loca cutn eorum descripiio- 
nibus Dominici Bottoni Leonlini in pubi. 
NeapolitauoGymnasio Primarii Philosophiae 
Lectoris. 
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uevole « che V. Sig. quando non l'avesse 
letta , procurasse di vedere la lettera stam- 
pata , che a me scrisse Tanno 1675 il Sig. 
Dott. Giuseppe del Papa , nella cjual let- 
tera questo valeoluomo discorre con gran 
dottrina , se il Fuoco e la Luce sieno 
una cosa medesima : che V. Sig. ancora 
procurasse di vedere la lettera , che pure 
il medesimo Sig. Dott. Giuseppe del Papa 
a me pure scrisse , e stampò l'anno 1674. 
nella quale esso tratta diffusamente della 

I natura del Caldo e del Freddo. Se V S. 
non avesse mai veduti questi libri , potreb- 
be vedergli costì in Napoli nella libreria 
del Sig. Don Giuseppe Valletta , al quale 
non è gran tempo che io gli mandai in- 
sieme con un' altra lettera stampata , che 
il medesimo Autore mi scrisse intorno aliai 

i natura delC Umido e del Secco. Procuri 
V. Sig. di vedere questi libri , perchè cre- 
do , clie sieno per esser opportuni al suo 
lavoro , perchè chi scrive di una materia, 
dee procurare di aver veduto tutti gli al- 
tri autori, che di essa hanno scritto per 
l'addi et 10. Se poi V. S avesse gusto di aver 
aue«ti tre libri , mi avvisi quale strada 
debbo tenere per mandarglieli , ovvero a 
chi ne debbo consegnare il fagotto qui in 
Firenze, che infallibilmente obbedirò ai 
suoi cenni , e le nv.nùerò ancora , se ne 
avesse gusto, le Osservazioni, che ha qui 
stampate il Bonomo intorno a' Pelliccili 
del corpo umano , e le Osservazioni , che 
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pure ha stampato Giovanni Caldesi intor- 
no alle Tartarughe, libro assai curioso, e 
pieno di novità auAtonvche. E qui faccio 
a V. S. divotissima riverenza. I 
Firenze 25. Ottobre 1688. 

■ 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 

! . ( | . 

Napoli. 

Conforme aJla promessa che le ho 
fatto , qui inclusa le mando la Satira del 
Sig. Benedetto Menzini contro gli Ateisti. 
Credo , che certamente le piacerò : la pre- 
go a non ne dar copia ; la priego bene 
una volta a farla vedere al Sig. D. Ciccio 
d'Andrea. 

Circa la Cicceide , se V. Sig. Illustris- 
sima avesse qualche amico letterato iu Ve- 
nexia , dove ella è stata stampata alla mac- 
chia , sarebbe facile che ella potesse averla. 

Non mi dà l'animo ancora il trovarle 
TAnacreonte trasportato dal Sig. Corsini , 
e stampato in Parigi. Io ne sto in cerca , 
e se lo troverò , si accerti che ella ne re- 
sterà servita. 

Le manderò certamente la Poesia del 
Sig. Gio. Battista Ricciardi contro il Prete 
bacchettone, la quale veramente è una 
bella cosa, e gliela manderò quanto prima 
mi sarà possibile, non ostante le infinite 
infinitissime occupa/ioni «nelle quali mi 
trovo , e che vogliono affiggermi a mio 
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dispetto tutto il rimanente della mia 
serab.le vita. . 

Mi ha sommamente rallegrato V. Sig. 
Illustri**, con la nuova che mi ha data , 
che sarà presto ristampato il" libro de* Pro- 
gmnasmi di quel grand* uomo del Sig. Tom- 
maso Cornelio » e eoe ve ne saranno ag- 
giunti alcuni altri de* postumi , e che ai 
più in altro libretto saranno stampate le 
di lui Poesie Latine. 

Del Vocabolario della Crusca le posso 
dire con certezza , eh' è (luilo di stampare 
tutto tutto „ e che non ci manca altro da 
stamparsi, che la Lettera dedicatoria, al- 
cuni Prolegomeni , ed alcuni indici. Tutto 
sarebbe a quest'ora terminatole non fossimo 
qui neir imbarazzo di questi prossimi futuri 
Sponsali de* nostri Serenìssimi Principi, per 
li quali è occupatissimo il Sig. Senatore 
Alessandro Segni Segretario dell* Accademia, 
a cui tocca il distendere i suddetti Prole- 
gomeni. Il Vocabolario sarà due grossi vo- 
lumi in foglio. Supplico V. Sig. Illusi ri ss. 
della continuazione della sua grazia , e le 
fo divotissima riverenza. 

Firenze 6. Novembre 1688. 
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A MONS. RINALDO DEGLI ÀLWZI. 

■ # 

Cesena, (i) 

. 11 buono Iddio renda ▼criticati in V. 
Sìg. Illustrissima e Rcverendiss. tulli quei 
cortesi annunzj , che nelle sante Feste è 
piaciuto alla sua gentilezza di farmi. E sì 
accerti , che io ne supplico S. D. M. con 
tutto l'affetto del mio cuore. 

Ha ragione V. Sìg. IHustriss. t Rever. 
a domandarmi , se net! animo mio veramen- 
te io approvi o condanni la bevanda del 
Caffè, mentre nel mio Ditirambo di Bac- 
co in Toscana sembra , che io l'abbia bia- 
simato (2); ma poscia è noto, che io tal- 
volta ne beva. Confesso, che non di rado 
io ne bevo, anzi quaudo talvolta la mat- 
tina non voglio, o non posso desinare, in 
▼ece di esso desinare , prendo una o due 
chicchere di caffè, che mi toglie la sete, 



(1) Accademico della Crusca, V. il 
Tomo ih delle Notizie 1 storiche degli Ar- 
cadi morti a c. 36o. 

(2) Degli effetti diversi, che produce 
il Caffè , si vegga la dotta Annotazione 
a questa lettera stampata net T. 2. del 
Supplimento al Giornale de' Letterati d'I* 
talia. 
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mi conforta lo stomaco, e mi fa altri be- 
ni. E *#» nel Ditirambo apparisce , che io 
1\ Mia biasimato , sappia V. Sig. Illostriss. 
e Rever* mliss. , che quivi ho cantato da 
PoMa , e non mica da Fifosofo. E per met- 
terla in iseberzn, osservi che ho detto. 

Bex'erei prima il veleno, (i) 
Che un bicchier che fosse pieno 
Del? amero e reo Caffè; 

Confesso, che il Caffè non lo beverei mai 
al bicchiere ♦ poiché i galantuomini e ci- 
vili ban costume di pigliare il caffè non 
nel bicchiere, ma bensì nella ciccherà di 
porcellana (a), o per lo meno di terra 
finissima di Savona , e così è la moda. 
Osservi parimente V. Sig. Illustrisi, e Re- 
v erendi ss. , che nel Ditirambo ho biasi- 
mato il caffè amaro e reo , e non già il 
caffè dolce e buono , il quale è da me 
approvato. Se ella dunque alle volte con 
la dovuta moderazione vuol valersi di cosi 
fatta bevanda , può farlo senza scrupolo 
e senza pericolo veruno di detrimento della 
sua sanità. 

11 simile le dico dell' acqua di lenti - 
sco , che vorrebbe sapere , se ne può be- 



(i) V. I Annotazioni al Ditirambo, 
(a) Comunemente oggi si dice chic* 
ebera. 



▼ere a pranzo e a cena. Per chi c sotto- 
posto a flussioni , tutte le bevande fatte 
con Pacqua 6on buone, siccome la peg- 
giore di tutte e la più dannosa si è quella 
del vino, e particolarmente del vino so- 
verchiamente generoso e potente , e bevu- 
to senz* acqua , o vero poco o pochissimo 
inacquato. Che è quanto debbo dirle in 
esecuzione de* suoi riveritissimi comanda- 
meati , i quali , oltre la sua gentil lettera , 
mi sono st ili affettuosamente replicati dalla 
s >iiima benignità dei Sig. Marchese Luca 
degli \ibizi , e le fo umilissima riverenza* 
Firenze 28. Dicembre i6ttb\ 

ALLA Sili. M\RU SELVAGGIA 
BORGHLNI. 

Pisa. 

* * a 

Questa è solo per dire a V. Sig. qual- 
mente per la posta mi è capitato l'involto 
0011 tre esemplari de' suoi superbissimi e 
nobilissimi Sonetti per le Nozze del Sere- 
nissimo Sig. Principe Ferdinando , e deila 
Serenissima Sig. Principessa di Baviera, la 
quale io le posso dire, che è una bella 
gentile e cortes .«sima Principessa. 

Di questi tre esemplari il mio pensie- 
ro è , se V. Sig. non comanda in contra- 
rio , di present irne in nome di V. S. due 
esemplari alla Sereniss. Granlu^lies>a Vit- 
toria, a cui i sonetti son dedicati , a cui oc- 
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che eHa , come per regalo f ne dia uno 
alla medesima Serenissima Principessa ; il 
tono esemplare ho pensiero di presentarlo 
pare in ninne di V. S al Serenissimo Si g. 
Principe. Ferdinando , ed il tulio seguirà 
domani I ' < mollica : ed inlanto oggi ne no 
fatto (are una copia per me , per poter 
farla vedere a questi letterati più famosi , 
perchè veramente l'opera è bella , e degna 
d'esser veduta da nomini grandi , e che 
s'intendano del mestiere. Non mi allungo 
di vantaggio , perchè oggi per me è una . 
giornata di grande occupazione , lauto più , 
che souo auto tre giorni travagliato da 
dolori di renella. Mi continui V. Sig. l'o- 
nore de» suoi comaodameati, e le fo divo? 
t issi ma riverenza.,, 

Firenze primo Gennojo i683. ab Ino. 

AL SIG. DOTT. LORENZO DELLLNI. 

Pisa. , 

Feci uu Sonetto alla maniera Greca , 
scherrando sopra amore l.i lwnc alla strada. 
Le due quartine per avventura nacquero 
sotto benigna stella. Ma le due terzine loro 
sorelle sbucarono dall' utero del mio cer- 
Tellaccio , sotto uua stella veramente cat- 
tiva, e maligna, perchè quantunque io le 
abbia più e più volte rattazonate , e rio- 
fronzite , e rabberciate ; con tutto ciò sem- 
premai mi sou riuscite brutte, lerce , 
e svenevoli , e quel che più iiaporla % , 
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•enea spirito, e melense. Come una mam- 
ma amorosa , che inteucrira di quella sua 
figliuola gobba , e sciancata , vorrebbe 
pure, di' dia comparisse con l'altre >• 
una festa , e perciò s' affanna a farle rad- 
doppiare i tacconi alla scarpa del piede < 
*oj.po, e le rimpinza guancialetti, e ba- 
tuffoli di cenci intorno a* fianchi , ed in- 
torno alle spalle ; così ho fatto io di nuovo 
intorno a quelle terzine, una di queste 
notti così gelate, mentre mi tribolava, che 
non poteva dormire: ma penso, che sarà 
avvenuto come accadde a quel gobbo da 
Perelola , il quale avendo veduto , che un 
altro gobbo suo vicino, dopo un certo suo 
viaggio, era tornato al paese bello e dirit- 
to, essendogli gentilmente stata secata la 
gobba , lo interrogò , chi fosse stato il 
Medico, ed in qual paese fosse aperto lo 
Spedale , dove si facevamo così belle cure. 
Il buon gobbo, che non era più gobbo, 
glie la confessò giusta giusta, e gli disse, 
che essendo in viaggio smarrì una notte la 
strada , e dopo luoghi aggiramenti si trovò 
per fortuna alla Noce di Benevento, in- 
torno alla quale stavano allegramente bai» 
lonzolando moltissime Streghe , con una 
infinità di Stregoui , e di Diavoli , e che 
feimatosi di soppiatto a mirare ii tafferu- 
glio di quella tresca, fu scoperto, non so 
come, da una Strega , la quale lo invitò 
al ballo , in cui egli si portò con tanta 
grazia , e maestria, che tutti quanti se ne 
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maravigliarono, e gli presero perciò così 

grande amore , che messiselo baldanzosa- 
mente in me/.zo, e fatta portare una certa 
sega di butirro, gii segarmi eoa essa, senza 
Tei uu suo dolore , la gobbi , e eoo uu 
certo impiastro di marzapane gli sanarono 
subilo subito la cicatrice , e lo rimanda- 
rono a casa bello e guarito. Il buon gobbo 
da Peretola , inteso questo , e faceudo Io 
gnorri, se ne stette zitto zitto; ma il gior- 
no seguente si mise in viaggio, e tauto ri- 
cercò, e tanto rifrustò, che potette capi- 
tar una notte al luogo della desiderata 
Noce; dove con diversità di pazzi stru- 
menti quella ribaldaglia delle Streghe, e 
degli Stregoni trescava al solito in compa- 
gnia dei Diavoli, delle Diavolesse, e delle 
Versiere. Una Versiera , o Diavolessa , che 
si fosse , facendogli un grazioso inchino 
lo invitò alla danza , ma egli vi si portò 
con tanto mal garbo , e con tanta svene - 
golaggine, che stomacò tutto quanto quel 
notturno conciliabolo , il quale poi uiet- 
tendosedii attorno, e facendo venire in un 

i Q » ... 

bicile quella gobba segata al primiero gob- 
bo, con certa tenacissima pegola d'Inferno 
la appiccò nel petto di questo secondo gob- 
bo ; e così questi , che era venuto qui per 
guarire del gobbo di dietro, se ne tornò 
vergognosamente al paese gobbo di dietro , 
e dinauzi: conforme suol quasi sempre av- 
venire a certi ipocondriaci CrUtiauelli , che 
volendo a tutti i patti , e a dispetto del 



—O i g i t ized by Gopgle 



353 

mondo guarire di qualche lor male irri- 
mediadile, ingollano a crepapancia gli strani 
beveroni di qualche credulo , ma famoso 
Medicastro , e di un sol male , per altro 
comportabile, che hanno, incappano per 
lo più dolorosamente in tre o quattr' altri 
più dolorosi del primo, i quali presto presto 
gli mandano a Patrasso (i), eh* è un oscuro 
Paesello lontano da Firenze delle miglia 
più di millanta. Or voi , caro Bellini, ap- 
plicato questa frottola alle Terzine del mio 
Sonetto. Leggetele , ridetevene , burlatemi , 
cuculiatemi, che me lo merito; e se non 
ho potuto rabberciarle io, fate la gran ca- 
rità di rabberciarle voi , 

Clie per onor de ficìii , e delle pere 
Fra* Medici più saggi di Parnaso 
Foste creato C Arcimastro , e il Sere t 
E in ogni cui potete dar di naso. 



(i) Lat. ad Pai ras , Città a" Acaja 9 
come mandare a Scio per le sconfìtte ivi 
succedute; o pure ad patres suos. 
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Sonetto. ; 

Gran misfatti commessi aver sapea (i) 
Scapestrato fanciullo il cieco Amore ; 
E della Madre a gran ragion temea 
Il provato più volte aspro rigore. 

Gittossi in bando , ed alla strada ; e ft 
Con certi altri Amoretti il rubatore; 
E vi spogliò di quanto bene ave a 
Il peregrino mio povero cuore. 

[Altro ben non avea , che in libertade, 
Di se stesso Signore, esser contento, 
Ed ei schiavo lo fece a una Beh ade f ? 

Che famelico , e nudo alt acqua , e al vento 
Giorno , é notte lo tien senza pietade t 
E mercanteggia in questo suo tormento* 

Ossero 

Altro ben non avea , che in libertade 
Di se stesso Signor viver contento % 
Ed ei schiavo lo diede a una Beltade , 
Che famelico, e nudo all' acqua , e al vento 
Con la catena al pie senza pietade 
Il tiene, e mercanteggia il suo tormento. 
Mate, e sempre peggio. Addio, addio: vo- 
gliatemi un pòco del tostro beoe , e cre- 



(i) Sonetto , che tra gli stampati è 
H XX ni. ove si legge con più e pià 
varie lezioni. 



Digitized by Google 



355 

detemi quanto vi dico con ogni sincerità, 
che io sono , e che sarò sempre ec. 
Firenze zò Gennajo ifltttf. 

AL MEDESIMO, 

Grandissima arcigrandissima conten* 
tezza mi ha portato la nuova datami da 
V. S. che Ella voglia stampare de* muscoli 9 
o del liquido de* nervi. Animo, caro Sig. Bel- 
lini , animo, animo. Se 1* Corte questa Qua- 
resima verrà a Pisa, spero di vedere, e di 
godere queste due Scritture, insieme con 
quella del Pericardio» che vuole aggiu- 
gnere per terza. Io poi le rendo grazie , 
che V. S. Eccellentissima voglia attenersi 
al mio consiglio con lo stampare ancora 
un cento de* suoi Sonetti robustissimi ; le 
ne rendo grazie davvero, e le dico da buon 
servitore, che il mondo gli aspetta con 
grande impazienza. Se V. S. Eccellentis- . 
sima mi avesse scritto , o accennato prima 
il desiderio, che Ella ha, di esser nove- 
rato tra gli Accademici della Crusca, Ella 

F rima vi sarebbe stato noverato , perchè 
Accademia lo stimerà suo grande gran- 
dissimo ouore. Tenga dunque questo affare 
per concluso, ed il primo giorno , passati 
gì' imbarazzi di queste Feste Nuziali , che 
si radunerà l' Accademia , V* S. sarà prò* 
posto, e nella futura susseguente tornata 
eletto. Che così con la mia Arciconsolare 
autorità ho negoziato , e stabilito. Mi con» 
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tinui V. S. il suo affetto ; mi comandi : 
e le borio cordialmente le mani. 

Firenze il F ebbra jo 1688 ab Inc. 

ALLA SIC MARIA SELVAGGIA 
BORGHIM. 
Pisa. 

Questa mattina ho rappresentato alla 
Serenissima Granduchessa Vittoria nostra 
Signora quanto da V. S. Illustrissima mi 
fu jeri imposto intorno alla sua partenza 
-verso Pisa. La medesima Serenissima Gran- 
duchessa mi ha comandato , che in nome 
di S. A. Serenissima io le dia il buon viag- 
gio , con dirle di vantaggio , che quando 
anco S. A. Serenissima sarà in Pisa , le 
farà le sue carezze , perchè ama e «tima 
il merito e la virtù singolare di V. S. Il- 
lustrissima, alla quale con tutto V affetto 
più rivirante del cuore io faccio divotis- 
sima riverenza 4 sperando di aver tempo 
e sanità da poter essere in persona a darle 
il buon Maggio. 

Di Casa 6 Marzo 1688 ab Inc. 

; AL SIG. PAOLO FALCONIERI. 

Sa V. S. Illustrissima che sono tre 
giorni » che comincio a levarmi di letto , 
dove sono stato alcun tempo con febbre, 
e che la mia testa non mi permette di 
poter applicare. Perciò noa si maravigli , 
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se per servizio dell' Eminentissimo flasponi 
io non le mando ubo di que' consulti, che 
i Medici sogliono scrìvere , tutti pieni di 
belle autorità, e di speciose sentenze. La 
bontà di V. S. Illustrissima mi permetterà 
dunque, che io le dica sinceramente ed 
alla buona il mio parere intorno al male 
di Sua Eminenza. 

U male di Sua Eminenza è tm* itteri- 
ca , o spargimento- di fiele, che sì chiami, 
impegnato da» consueti , e soliti acri- 
li ♦ di amarezza di bocca , di eccessiva 
sea al cibo, di debolezza di forze, di 
magrezza universale, di colore nette fecce 
mutato in bianco , e «»eN'-urrne mutato 
quasi in aero ; e di più con febbre lenta , 
la quale ogni sera la su* 'esacerbazioue 
verso le a3 ore. (r)< , < 

Tutti questi mali srm cagionati dalla 
bue, la quale dalla borsetta del fiefe non 
jscende, come scender dovrebbe , agi* in- 
tesimi sottili per la strada del condotto 
intestinale , onde una gran parte di essa 
bile e spinta pel condotto epatico alla rolla 
del fegato, dove entrando ne* vasi sangui- 
gni, guasta e sconcerta l'ordine, la sim- 
metria, ed il tuono dominimi compo-l 
nenti del sangue, e di qui nasce l'altera- 
zion febbrile, il color mutato nella «ite di 
tutto il corpo , e nell' orine 5 e di qui na- 



(i) Esacerbale, vapofapóf. 
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sce parimente V amarezza di bocca , e la 
gran nausea al cibo, imperocché le rami- 
iìcazioni dì quelle arterie , le quali met- 
ton capo nella tunica nervea dello stomaco 
sotto ìa crosta villosa, scaricano in esso 
stomaco le superfluità biliose lissiviali , é 
produceoti semi abilissimi a risvegliare il 
calore, le quali superiluilà infettano, e 
ne inzuppano non solamente tutta quanta 
la crosta villosa, ma altresì la tunica ner- 
vea , e fors' anco le musculari. Qual poi 
sia . la cagione, che la bile non iscenda pel 
condotto intestinale , si dee incolparne la 
viscidità di essa bile , la quale avendo la- 
sciata gruma intorno alle parieti del sud- 
detto ce mio ito , lo ha rendu to più angu- 
sto, e quasi totalmente serrato. 

Il perchè a chi vuole render (i) la 
sanità a S. Eminenza fa di mestiere pro- 
curare, che la bile si renda più fluida , e 
più piacevole, e che si distasino quei canali, 
per li quali ella dee correte agl'intestini. 

L' ottener questi scopi non sarà così 
facile, ma non sarà impossibile , se si use- 
ranno le convenienti necessarie diligenze , 
non solamente da' Medici , ma ancora da 
S. Eminenza. 

Quanto si appartiene a* medicamenti 9 
tralasciato per ora ogni altro , più pronta» 
mente che sia possibile mi getterei all'uso 



(i) Cura di uti Itterizia. 



dell'acqua del Tettuccio vero alcssifarmtco 
dell'Itterizia, insegnatomi da una funga, 
e lunga pratica di molti , e eli mòlli anni , 
ne* quali per questo male io me ne son 
servito con brevità, e con felicità intuite 
le stagioni, in tutte le complessioni, ed iti 
tutte le età indiffere» temente; ed è medi** 
cina conosciuta ancora da' nostri antichi * 
imperocché, come leggesi in Cornelio Cér- 
go lib. 3. cap. 24. Asclepiades aquam sai* 
sam 9 et quidem per biduum purgationte 
causa libere cogebat regio morbo affectos* 
La darei dunque a Sua Eminenza al peso 
di cinque, o\\ sei, o di sette libbr^ ^ 
mattina, col suo prèfio aoluriW i 
Con questa legge però , che le due ultime 
giare di acqua non fossero di quella del 
Tettuccio, ma fossero di quella della Vil- 
la» o della Ficoncella, o di Spa , o di al- 
tra simile, ovvero fossero due giare o di 
acqua di Borraggine , o di Cicoria , o di 
Melissa, o di Capelvenere, o di altra cosa 
simile. Ed il giorno , che si pigtierà la 
suddetta acqua del Tettuccio, mi piace* 
rebbe molto che sei ore , o sette dopo il 
pranzo Sua Eminenza bevesse uua buona 
giara di una delle suddette acque o della 
villa , o della Ficoncella , accomodate , ed 
a c con ce con la scorza del cedrato , a fog- 
già di acqua cedrata ordinaria. 

Il previo solutivo da pigliarsi avanti 
all' acqua del Tettuccio mi piacerebbe , 
che fosse piacevole, gentile, e che avesse. 



facoltà di ammollire : ed io in simili casi 
mi son felicemente servito del seguente. 

Prendi Cassia tratta once i. Si stem- 
peri in once viiij. di acqua di Viole mam- 
mole a fr eddo , e vi si aggiunga Sena di 
Levante in foglia dr. iij. Cristallo mi ne- 
ro le dr. j. Noce mosca da dr. mez. Stia in- 
fuso a fred do per ore 24. Si coli senza 
spremere. Alla colatura si aggiunga Manna 
scelta once ij. Si eoli di nuovo. Prendi di 
detta {Cpialura once V). t m. per bere 
a Tanti all' a cq u a del Te tt uccio. • 
a ,05 questa acqua ne darei due, tre o 
quattro passate, secondo il prudente a 
discreto giudizio de IT Eccellentissimo Me- 
dico che ustistè. Non la darei ogni mat- 
ti**} riui^un : giorno sì e un giorno no. 
£ quel giorno, che S. Eminenza non pi- 
glierJDQT acqua del Tettuccio, beverà la 
mattina una grande e buona bevuta , o 
di' siero di capra depurato, o di acqua 
della Villa, o della Ficoncel la , o di qual- 
che acqua stillata, del genere o delle re- 
frigeranti, o delle temperate, ovvero di 
brodo lungo accomodato a foggia di acqua 
cedrata. 

Terminato di prender P acqua del Tet- 
tuccio secondo le leggi della maniera pre- 
scritta , stimerei bene , ebe Sua Eminenza 
pigliasse un piacevole solutivo manipolato 
sull'andare del qui avanti notato. 

Dopo di ebe per alcuni giorni loderei 
il siero di capra depurato, pigliandone 
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ogni mattina sei o selle once, per far 
passaggio in tìne all'uso del Maci&lerio di 
Marte Aperiente liquido, della descrizione 
di Adriano da Minsicbt, medicamento, che 
ha tutte le intenzioni più desiderabili per 
questo male, e per lo stato, nel quale di 
presente si trova Sua Eminenza, lo gnene 
farei pigliare due dramme per matliua f 
dissoluto io quattro ouce di brodo sem- 
plice o di poi lastra , o di cappone , odi 
piccione, secondo ebe più fosse appetito 
dall'Eminenza Sua, frequentando nel tem- 
po del detto acciajo i clisteri piacevoli , e 
moUitivi , ed anco alle volte qualche boc- 
concello di polpa di cassia tratta senza 
umido , tralasciando tutte 1' altre sorti di 
medicamenti gagliardi irritativi , e ebe pot- 
sono svegliare il calore. 

Quanto alla regola della vita , penda 
con mano discreta , e prudente alle cose 
umettati ve. Si allarghi talvolta la mano al 
bere, talvolta a luogo, e tempo si ristrin- 
ga ; ed in somma questa cosa si maneggi 

con destrezza e con giudizio (i) 

• b * ; ■ i. .... v ' *4 * jc »;•»«.»•. 'n« • 1 

■ :.*«*•. .• - < . . ~i> 



(i) Manca il fine. 
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AL SIG. VINCENZIO DA. FILICAJA. 

Firenze. 

Non solamente al Sic. Consiglio Cerchi 
ho letto i suoi due il ivo tesimi, e bellissimi 
Sonetti per la Fede in Dio nelle Disgra- 
zie i ma ancora a molt' altri di questi più 
intendenti Cavalieri miei amici B perchè 
'veramente gon belli , e devoti ; ed a me 
son rassembratì tanto belli , e tanto de- 
noti, e Aeneri , c ben condotti con mara r 
Tigliosa unità, che gli ho fatti sentire, 
non solamente al Serenissimo Granduca , . 
ma ancora alla Serenissima Granduchessa 
Vittoria miei Signori, e tutti gli hauno 
ascoltati eoa sommo aggradimento , e con 
applauso di stima,, come sempre meritano 
l'Opere di V. S. Illustrissima. Me ne ral- 
legro seco con ogni sincerità dì cuore , e 
la supplico a farmi spesso di simili grazie, 
che mi sono di una vera consolazione 
nello stato, che mi trovo, di poca sanità* 
11 buono Iddio conceda a lei sanità , e 
lunghezza di vita : e caramente abbrac- 
ciandola * le faccio divotissima rivereoea , 
col dirle , che se un giorno mi sarà per- 
messo il venire a Firenze , passerò dalla 
sua casa , per rassegnarmele in voce qua! 
sarò sempre ec 

Villa Imperiale i3 Moggio 1689, 
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XX SlG. ALESSANDRO MARCHETTI. . 

Pisa. 

Si compiaccia V. S. Illustrissima dì 
leggere 1' aggiunta copia d" una lettera , 
che mi ha scritta Monsignor Gio. Antoni» 
Davia Internunzio di Brusselles, e si com- 
piaccia di avvisarmi , come mi devo con- 
tenere nel rispondere a questo virtuosis- 
simo Cavaliere , il quale ba una ottima 
cognizione della Geometria , non meno, 
the della buona Filosofia , e di tutte an- 
cora le buone Lettere più umane. Vedrà 
V. S. Illustrissima in questa sua lettera, 
in quale altissima stima egli tiene il suo 
Lucrezio. Or mi dica, ne averebbe ella di 
esso Lucrezio una copia? Come ho a fare? 
come mi ho a contenere per servire que- 
sto Prelato? Mi favori*;* V. S. Illustris- 
sima di un verso di risposta per mio con- 
tegno. E rassegnandole il mio dovuto os- 
sequio, le faccio umilissima reverenza. 

Firenze 26 Luglio 1689. 

AL SIG. DOTT. MARCELLO MAL PI OHI, 

Bologna. 

Subito subito, cbc dalla mia poco buona 
sanità mi sarà permesso , mi porterò a ri- 
verire Monsignore di Senta Maria Nuova, 
ed a Sua Signoria I II usi rissi ina con tutto 
1 affetto del cuore racer manderò il Sig, Dott. 
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Vasoli in quella conformità, che V. S. IJ. 
luUrissiai.i mi comanda. Piaccia al Sitare 
Iddio , che le mie raccomandazioni °sieno 
di quella vaglia, che io bramo. Ma caro 
e amatissimo Sig. Marcello, quali nuove 
mi dà ella di sua salute. Io voglio sperare 
nella bontà di Dio benedetto, che i timori 
di V. S. Illustrissima abbiano da esser vaui 
timori, e che il buono Iddio abbia a con- 
solare il mondo tutto cou la lun°bezza 
della sua vita. A questo fine io ho fatto 
celebrare alcune Messe all'Aliare della. 
Santissima Nunziata. Io non posso far altro 
per V. S. Illustrissima. So bene, che vor- 
rei esser abile ad obbedire a' suoi coman- 
damenti tulio cjnel poco Umpo di vita, 
che mi resta. INon mi tenga ozioso : e le 
io riverenza. 

Firenze 16 Agosto iG8q. 
. (moni 'tuli < wj _ 0201» li .. \ • - 

LETTER A 

Del S/#. Dott. Marcello Malpigli 
al Sig. Francesco Redi (i). 

>> Rendo eterne grazie a V. S. IJ1 U - 
» stnssima per la geuerosa prontezza, con 
» cui Ella si è degnata di ricevere sotto il 



(i) Responsiva alla Lettera antece- 
dente. 
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» suo patrocinio il Sig. Dott. Yasolì, favoren- 
» dolo a suo tempo, come anche per la 
» tenero compatimento, che ita della mia 
» non buona salute » .procurandomi eoa 
» tutta carità gli ajuti del Cielo. Mi di- 
» spiace al s» mmo, che V. S. Illustrissima 
» non goda intiera sanità; la sua vita ira- 
» porla tanto, quanto vale l'aumento delle 
» cogn izioni della natura, e il manleui- 
» mento del buon gusto nelle Lettere ; e 
» questa è una giustizia, che ogni Galan- 
y> tuomo di buon cuore le fa. lo sona 
» stato sempre inutile, e ora più che mar 
» mi trovtr^e, 

» che ad una Chiesa vicina. ttópdìTequir 
» nozìo , conforme al solito , ' fui sorpresa 
» da un dolore renale , che mi cagionò 
» r orina turbata con sedimenlo sangui- 
» gno , tassazione grande a* lombi , ec. il 
» dolore uou era intenso, ma durò molto, 
» e in modo , che fatto anche un piccolo 
* calcolo, mi restò Torina turbata, con so- 
» praggiungermi un moleslo ardore della 
» medesima; anzi dopo aver fatto un pio 
» eolissimo viaggio , le orine di più si fé- 
» cero sanguigne. Risolsi prendere l'acqua 
» della Villa di Lucca, altre volte in poca 
» dissimile caso da me provata salutare ; 
» passò con felicità, e mi rendette le ori- 
y> ne senza sangue, benché restassero tur- 
» baie , e mi levò V ardore , e premito 
» loro: e però lasciando il timore della 
» pietra nella vescica orinaria , mi lusingai, 
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» che tali accidenti fossero effetti di quei 
» sughi acido austeri, che di* già io soleva 
» rigettare, e i quali ristagnando nel lutto, 
» mi hanuo poi cagionato palpitazione di 
» cuore , vertigini , calcoli , dolori arti- 
ì> colari , che in oggi sono sopiti , e finaU 
» mente portati ai reni , rodono , e apro- 
» no come un* acqua forte , e cosi tutti 
» gli escrementi miei , e fin le lacrime 
» stesse lia n no del corrosivo. Dopo V uso 
» deli* acqua , per due settimane le orino 
» comparvero senza sangue , e poi co in io? 
» ci aro no a tornar come prima con senso 
» d* escoriazione nel rene sinistro. Ho pra- 
» tiralo i bagni d'acqua dolce, e si era 
» incamminato un sudore, che negli anni 
» addietro mi era durato mesi con pro- 
» fitto* «na l'intemperie della stagione mi 
>y leva anche questo ajuto. Saranno tre 
» giorni, che le orine sono solamente tur? 
» bate , ma senza sangue vivo , e senza 
» ardore. Non mi smagro molto # e sono 
» nelle mani di Dio, e degli amici seque- 
» strato in Villa. Questo è lo stato d'un 
» infelice suo inutile, ma obbligato servi-. 
» tore. Vorrei avere la consolazione di sea* 
» tire V. S. Illustrissima intieramente sana; 
» e non mancherò di pregare , e far pre- 
» gare Iddio per questa grazia. Morire* 
» desiderando di vedere ciò, ch'Ella in- 
» segnerà con la seconda parte dell' ultima 
» sua Opera intorno a' vermi , che nasco- 
» no dentro di noi , e d'altri animali. 



„ J^igit izedJ?y Gaogl 
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» Perdoni il lungo tedio, e le faeio umil- 
» mente riverenza. 

» Bologna dalia Villa di Corùcella 
19 Agosto 1689. 

AL S1G. DOTT. MARCELLO MALPIGHL 

Bologna* 

« * • ✓ . • • • - . ** 

Caro, amatissimo, e reveri tissimo Si* 
gnor Marcello , si faccia animo , si facci» 
cuore. Quasi tutti quei travagli renali , che 
V. S. Illustrissima mi accenna di aver avu- 
ti , e di avere, quasi tutti sii ho avuti 
ancor io. Ho detto quasi tutti , perchè le 
urine tinte di sangue non le ho mai avute. 
Da qualche poco di tempo in qua sto me- 
glio ; ed in materia di travagli renali , so- 
lamente mi è rimaso, che sento sempre, 
che il rene destro non è nello stato suo 
naturale, ma che ha un non so che , fuor 
del naturale stato ,• e questo non so che , 
non mi fa altro, se non che vuole che 
continuamente io mi ricordi , che io ho 
quel rene dentro la cassa del mio ventre. 
11 siero cavato dal latte puro, e semplice , 
mi è panilo, che mi abbia, fatto utile. Mi 
son rimesso alla santa volontà di Dio be- 
nedetto. Ho tralasciato quasi totalmente di. 
fare il medico, e questo tralasciamelo è 
stato più per necessità, che per virtù, 
giacche le fatiche corporali non le posso 
più prendere, come io le prendeva primi, 
fcfon servo di propria voluttà , se non t 
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miei Serenissimi Signori. Del resto non ho 
altra soddisfazione , che starmene solo so- 
letto nella mia «amera. Sia benedetto Iddio 
si faccia animo Sig. Marcello, e si ricordi, 
_ | che anco con le grandi offese strumentali 
ile' reni si può vivere lungamente, e quel 
che importa , senza crudeltà di dolori. Ha 
dia di questi nostri paesi bisogno di qual- 
che cosa ? Mi comandi con libertà , per* 
che la servirò sinceramente, siccome sin- 
ceramente le fo questa offerta da buon 
amico , da buon servitore , da nomo , che 
aempre sempre ha ammirato e celebrato 
le sue Virtù. Addio : mi voglia bene , che 
sono ec* 

F iremo a5 Agosto 1685. « 

AL SIG. D1ACINTO CESTONI. 

Dopo avere impazzato due giorni » 
son necessitato a scrivere a V. Sig. che 
quei disegni tutti insieme sono andati ma- 
le ; ed io sospetto forte , e eoo molti e 
molti motivi , che un certo giovane Dot- 
tore Franzese gli abbia portati via con 
alcune altre Scritture e Scartafacci , che 
veramente ha portato via. lo ho fatto il 
peccato, son pronto a far la penitenza del- 
la spesa , che ci va a rifare i disegni di 
uei bacherozzoli omrù meliori modo. E 
ico questo , jxm per termine di compi»?: 
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mento ; ma con verità sincera , « schietta, 

e con la voce d* un uomo , il quale cono- 
sce molto bene , che appoco appoco, ada- 
gio adagio se ne va sloggiando di questo 
mondo , ma con una pace la maggior del 
mondo medesimo : e credetemi , Sig. Dis- 
cinto , che # se cosa al mio morire mi di- 
spiacerà , non mi dispiacerà altro , che 
il lasciare V. S. 

Quel disegno del bitorzolo, ebe V. S. 
mi ha mandato , è un pezzo che io ne 
avea cedati de' simili , e gli area scorti 
per nidi, ma non ne area fatto caso; né 
meno avea veduti nascer gli animaletti da 
quei semi ; onde resto obbligati s si ino a V. 
«Signoria della notizia. ■• »», < 

Degli olj mandali a quella benedetta 
Signora, avvisatemi il prezzo. Addio di 

BUOVO. 

Firenze n Settembre 1689. 

AL SIG. DOTT. GIUSEPPE 

ZAMBIÌCCARI. . , . 

1 », • . »- ..-,'| . »; 

i 



Che V. 



ig. Eccelleotiss. mi ringrazi 
della ottenuta lettura ordinaria , con l'au- 
gu meato de quaranta scudi annui , è tut- 
ta sua gentilezza ; io non ho servito V. 
Sig. se non col rappreseutare sii 

Redi. Opere. Vml V. 
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te al Sereniss. Gran Duca mio Signore la 
virtù, ed il merito del mio caro Sig. Giu- 
seppe Zambeccari , insieme con la bontà , 
ed esemplarità de* suoi costumi; e che se 
S* À. Sereniss. voleva fare una ottima ele- 
zione per questa Cattedra , non doveva 
aver la mira, se non nella sua persona di 
giù per tanti anni esperioientata in quello 
Studio di Pisa. Or sia ringraziato Iddio 
bei. edetto , dal quale procede ogui nostro 
btne : ella è obbligata continuamente a 
pregar S. O. Maestà per la salute , e per 
la lunghezza della vita del nostro Serenis- 
simo Signore. Gode qui in questa Villa 
d' Animino S. A. Sereniss. buona sanila , 
e fa di bellissime cacce , e jeri giovedì 
in meno di due ore si ammazzarono qua- 
rantotto bellissimi Daini, de 1 quali otto n$ 
ammazzò la Sercuiss. Sig. Principessa Au- 
na. Sua V. Sig. Eccelleutissima sana : io 
procuro di man tenermi più ebe sia pos- 
sibile. Come vede il Sig. Dott. Loreuzo 
Bellini , lo saluti in mio nome cou ogni 
coidialilà , ed il simile faccia col Sig. Ja- 
copo ild Lapo r Mi continui V. Sig. l'ono- 
re de' suoi comandi , e le bacio le inani. 
Dalle Cacce di Animino zò. Setteiribre 
1689. 



i 
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AL SIG. ABATE EGIDIO ME3AGIO. 

■ 

Parigi. 

I Signori Cardinali Franzesi , che son 
venuti ai Conclave a fare il Papa., non 
hanno toccato terra a Livorno, conforme 
credevano , perchè il vento nou lo ha 
permesso ; laonde PEminentisstrao B onsi 
non potè lasciarmi il pacchetto di lettere 
di V. Sig. Illustri». Egli è ben vero , che 
con somma cortesia me lo ha trasmesso di 
Homa a Firenze, insieme col fagotto di 
libri t in congiuntura che S. Eminenza ha 
mandale alcune robe qui a due Signore 
sorelle Monache nel Monastero di Monti- 
celli in Firenze ; e queste Signore , che 
sono mie amiche , subito mi hanno tra- 
smesso il tutto infino a casa ; ed io ora 
ringrazio V. Sig. lllustriss. e delle erudi- 
te nuove letterarie, che mi ha date, e dei 
tanti e tanti libri donatimi. Ed al ritor- 
no in Francia del medesimo Sig. Cardinal 
rìon.si, già ebe ora è fatto il nuovo Papa, 
io manderò a V. Sig. lllustriss. tutti i li- 
bri Italiani stampati, eh* ella mi chiede, 
« vi saranno i tre Volumi delle mie Ope- 
re ristampate in Napoli ; anzi ve ne met- 
terò due corpi , e vi aggiugoerò di più, 
tutte 1* altre nuove edizioni di Firenze del- 
le medesime mie opere , e tutte l'opere di 
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Filippo Baldìnucci; (i) e queste son certo, 
che le piaceranno , perchè son curiose » e 
scritte con molta pulizia della lingua To- 
scana « mediante la quale ebbe la grazia 
di essere ammesso nel numero degli Acca- 
demici della Crusca. Se potrò avere i cin- 
que Volumi dell* Opere di Fra Paolo Sar- 
pi Servita , ci aggiugnerò ancora queste 4 
che spero di poterle trovare , e di già ne 
ho scritto ad un amico a Venezia , dove 
furono stampale in Ì2. Tanno 1677. a P~ 

S' resso Roberto Mejetti ; ma la sua storia 
ti Concilio Tridentino non essendo com- 
presa in questi cinque Volumi , ma slam* 
pata in 4. disperse , non credo , e non 
ispero di potergliela mandare. Troverà be~ 
ne V. S. Ilhistriss. nel fagotto duo esem- 
plari de) Malmantile del Lippi 9 con ie 
annotazioni di Paolo Min ucci, e due esem- 
plari delle Orazioni di Benedetto Àvera- 
ni Fiorentino, e Professore di umanità 
nella Università di Pisa. Dalla loro lettura 
potrà accorgersi , che questo virtuoso non 
legge degli antichi latini se non Cicerone , 
t Cesate. 

Quanto poi si appartiene all' Opere 

(1) Fihppo Baldinueci iodato , di cui 
restano ancora molte curiose Vite , e no- 
tizie di Pittori , mss. tutte degnissime del- 
la stampa. 



Digitized by Google 




scritte a penna , e non Rampate , 
la desidera e mi chiede , le mar 
Lucrezio volgarizzato io nostra lii 
Sig. Alessandro Marchetti celebre 
delle Matematiche nella Università di 
e di già oe tengo una copia bella e fatta. 
Ha V. Sig. Illustrisi, gran, ragione a scri- 
vermi, che ha inteso da più pirli celebra- 
re questa Traduzione del Sig. Marchetti i 
veramente è una bella opera , e fatta da 
un uomo intelligente e eoa s^rnan proprie- 
tà, e pulizia Toscana* Le Storielle del 
già Sig. Andrea <Javalp«n^ s n;os|rocoiuuQé 
amico non so ae ( potrp .m.andargtìettf \utCé ? 
perchè non le ho appresso di me, e noti 
le bo mai potute aver tutte ; le manderò 
tutte quelle che mi trovo, e Y altre appo- 
co appoco le aoderò mettendo insieme. 
Dell'opere di Fra Guitton^ di Arezzo 
Cavalier Gaudente ne ho solamente tre 
manoscritti; (i)^me ne priverà fluno, per 
mandarlo a V. Sig. lllustriss. come brama: 
or veda a quanto si estende il mio amo- 
re verso di lei , mentre me ne .nri^o'.jiet 
servirla; e sou certo, che la lettura di 
«ostai le potrà servir molte per là terza 
edizione delle sue origini italiane, per- 

(i) Sono rimasi due insignissimi di 
questo Autore nelle mani del Sig. Bai 
Gregorio Redi degne nipikt del Sitf. 
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che son piene pienissime arcipienisume di 
arcaismi , che in così fatte materie delle 
origini danno un gran lume; ed ella go- 
derà molto , anzi riderà nel vedere eoa 
^ual rozzezza scrivessero i nostri primi pri- 
mi Toscani , t*nto in prosa , quanto m 
Tersi : e pure Fra Guittoue di Arezzo fra 

Sue* primi primi fu il più collo. Le noti- 
e intorno a questo antichissimo autore , 
che ella vorrebbe, le riserbo a quest'altro 

Srossimo ordinario , perchè questa lettera 
i questa sera vuol riuscir troppo lunga , 
per le moke interrogazioni, alle quali deb- 
IK> rispondere. Nel fagotto de* manoscritti 
vi sarà ancora il vocabolario , che io ho 
compilato , delle voci , e dialetti Aretini. 
Ancor questa mia baja , compilata per 
jseberzo , le potrà servire per trovarci co- 
se a proposito per la terza edizione delle 
origini Italiane, e vi potrà scorgere, come 
nelle Città lontane dalia Metropoli si con- 
servi lungamente familiare il rancidume 
de' vocaboli più vieti. Le Poesie di Fran- 
cesco Ruspoli vi saranno tutte. Costui ha 
avuto uno stile lutto tutto da se . tu suo 
genere piacerà a V. Signoria. Siccome le 
piacerà ancora il Bacchettone di Gio. Bat- 
tista Ricciardi. Le Satire di Salvador Rosa 
noo mi dà il cuore a poterle avere , ac- 
ciocché sieno nel fagotto; vi saranno bene 
le Satire di Benedetto Menzini , che sono 
terribili ; e vi sarà ancora quella, che va- 
ga di autore incognito, fatta coli* occasione 



del prossimo passito Conclave; è bella e 
potrebbe servir di predica , se non fosse 
tanto empiamente sporca Che poi il Meu- 
7i'n i sia un gran valentuomo , lo avrà po- 
tuto conoscere V. Sig. Illustrissima da per 
se medesima nel leggere le di lui opere 
stampate , ebe agli anni addietro le man- 
dai costì a Parigi. Il poveretto si trattene- 
va in Roma al servizio della Regi ta Cri- 
stina di Svezia , con nome , e provvisione 
di letterato trattenuto. Morì (a Regina, ed 
es;li si trova senza impicco, senza quattri- 
ni , e senza veruo assegnamento . Non sa- 
prei a chi me ne dar la colpa ; certa co- 
sa è , ebe da questi Serenissimi miei Pa- 
droni io gli bo falli dare molti ajuli di 
costa , e quella gran Sigoora della Grau- 
di»*bessa Vittoria dalla Rovere p : ù volte 
per mia mano gli ba dato rilevanti regali; 
e altre simili somme di danaro bo pro- 
curato che egli abbia dalla generosità del 
Serenissimo Sig. Principe Ferdinando di 
Toscana. Il Mentini è un gran letterato ; 
tna non sa governarsi. Io stesso di mia 
propria borsa gli ho dati degli a j li ti di 
costa più volle. 

Il Vocabolario della Crusca, conforme 
le accennai alcuni mesi addietro # è ter- 
minato di stampare: vi manca solamente 
l'Indice de* Vocaboli latini , che va facen- 
dosi , essendosene dall' Accademia data U 



; 
i 

* 



incumbenza al Sig. AntOD Maria Saltini (i) 
nostro Accademico, e la stampa di esso 
Indice e già arrivala a! termine di tutta la 
lettera S compila , onde si può sperare „ 
cbe tra pochi mesi il Vocabolario si abbia 
a pubblicare daddovero , ed io confesso a 
V. Signoria Illustrissima di avervi un poco 
di vanagloria, che nel tempo del mio> 
Arciconsolato si sia lavorata , e finita quo» 
sta grand' opera. Subito che si darà fuora, 

10 gneue manderò subito un esemplare, a 
gli arriverà con buona occasione, perchè 

11 Serenissimo Gran Duca ne vuol man- 
dare a donare una mano di corpi a mol- 
ti letterati suoi amici costì in Parigi. Il 
mio Arciconsolato ancor dura , non aven- 
do mai voluto questi Signori Accademici 
miei Signori in tanti anni mai depormi da 
questa Dignità ; onde fo conto , che col. 
tempo debna passare in tirannia , e Unto 
più , cbe il Segretario Sig. Alessandro Se- 
gni , cbe è un Cavalier veramente dottissi* 
mo, e che senza di lui V Accademia non 
potrebbe vivere » si è usurpato una terri- 
bile, e despotica autorità, e per mantener- 
sela , ha bisogno , cbe ci sia sempremai 



(i) Il Sig. Saltini non ebbe altra 
incumbenza , se non a" assistere in gene- 
rale al Vocabolario , datagli dal Segni a 
nome delt Accademia , dopo finite h let- 
tore A* e B. 
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un Àrciconsolo di natura mansueta, coinè- 
fon io. 

A quello, che V. S. Illustrissima scri- 
ve , che vorrebbe fare stampare costì ia 
Parigi i miei Sonetti in una Raccolta di 
diversi Autori , che ella va nietteudo in- 
sieme 9 io non voglio rispondere altro, se 
non quello, che disse Messer Francesce; 
Berni in quel suo Capitolo agli Abati. 

Ala per Dio siavi tolta dalla vista, 
■ Né dalla vista sol t ma dal pensiero, 
Una fantasiaccia così trista*; . 

Questa non è faccenda da risponder?! co- 
ti air improvviso, e senza pensarvi prima 
ben bene: risponderò con più tempo ; e 
forse quest'altro prossimo ordinario» quan- 
do le manderò le Noliwe di Fra Guittone 
ec. e allora parimente le manderò i due 
miei Sonetti, che desidera. Ora i fogli son 
pieni. 

Il Sig. Pietro Andrea Fononi (i) ha 
avuto a pensare , a fare il Papa , giacché è 
stato io Conclave a servire il Signor Car- 
di oal de* Medici suo Padrone , e si è £at- 



(i) Fu egli, che in tre anni continui 
scrivendo dì sua mano, e definendo le vo- 
ci , e il Sig. Anton Maria Salvini dettan- 
do gli Spogli degli Accademici , tirò a 
fine la terza edizione del Vocabolario. 
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lo onore ron le sue lettere latine. De' Sonet- 
ti ohe esso Sig. Forzoni ha falli agli anui 
pMSati , ne ho mesco insieme due dozzine 
sw» 1 più belli, e gli metterò nel fagotto dei 
Manoscritti, e cosi V. S. Illustrissima sa- 
rà contenta» e io avrò obbedito. £ perciò 
mirilo come obbediente, che ella mi con- 
servi il suo affetto, come cordialmente . la 
prego , e le fo riverenza. 

Firenze zi. Ottobre 1689. 

ALLA SIG. MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 



Impareggiabile è la cortesia di V. S. 
Illustrissima mentre con tanta amorevole 
gentilezza brama di aver novelle della mia 
sanità, lo le ne rendo le dovute grazie , e 
le dico cbe presentemente , per grazia di 
Dio benedetto , mi trovo in migliore stato 
di quello de* giorni passati, e consegue n te- 
mente son sempre in pronto per ricevere 
i desideratissimi suoi comandamenti, la 
questo mentre mi rallegro di vero verissi- 
mo cuore ron V. S. lllostnss. cbe cotesti 
Signori Accademici Stravaganti di Pisa la 
abbiano ascritta uella loro nobile Accade- 
mia. Me ne rallegro di nuovo non solamen- 
te con V. Sig. illustri ss. ma ancora con 
essi Signori Accademici, meutre col suo 
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nome hanno «iato un così fulgido lustro 
alla loro Accademia. Ho letto il Sonetto* 
che V. Sig. Illustri», -ha fatto con termi- 
ni di così gentile e sincera gratitudine. 
È un he! Sonetto, ma bello daddo%ero, 6 
basta dire, che è opera della Sig. Man» 
Selvaggia Borgbini. lo rendo a V. S.g. II* 
lustri, grafie cordUlissime, che*bbia vo- 
luto farmelo lecere , e la sappilo a iar- 
mi soventemente di simili grafie, accom- 
pagnate ancora da quelle da me desidera- 
tissime de* suoi comandamenti ; e le fo 
umilissima riverenza» 

Firenze ultimo Novembre 1689. 

* 

A N. N. (1). 
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Accetto riverentemente il dono , che 
V. S. Illustri*, mi fa della sua cortese 
amicizia, e me ne riconosco obbligato, per- 
chè mi viene in un tempo, nel quale 10 
ne pur sapeva di essere da lei conosciuto; 
laonde saranno sempre vive nella min men- 
te le obbigazioni, e crescerà sempre in me 
T estimazione , e 1* amore verso la sua no- 
bilissima , e virtuosissima persona. E se 
non posso per ricompensa offerirle altro , 



(1) Manca P indirizzo. 
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che la mia umile servitù , le prometto al- 
meno , che quanto ella sarà più umile, 
altrettanto sarà cordiale, e sincera; e per- 
ciò supplico la sua b»ntà a farne esperien- 
za coli* onore de" suoi da me desideratissì- 
mi romand;i menti. Mi fa V. Sig. una cor- 
tese riprensione col dirmi , cbe io sono 
troppo severo, mentre credo, cbe una lib- 
bra di vino (i), mescolata con altrettanta 
acqua, possa nel pranzo esser troppo gran 
dose per S. A. Elettorale, mentre è di 
temperamento caldo , e secco ; mentre ò 
assuefatto a questa quantità di bevanda ; 
mentre la quantità del suo pranzo è sem- 
pre mediocre; mentre fa esercì? j , e moti 
di corpo assai validi , ogni qual volta non 
ne sia impedito da' suoi gravi negozj; men- 
tre il vino del Neccar è molto più piccolo, 
e più gentile del nostro vino d'Italia, che 
> è gagliardo, e generoso; e finalmente men- 
tre gli Alemanni tutti non sono assuefatti 
a tauta strettezza di bere , anzi che non 
la possono tollerare. A tutte queste fortis- 
sime obiezioni risponderò con la mia solita 
ingenua sincerità. Due sono i tempi , nei 
quali gli uomini stanno nelle mani de* Me- 
dici, e nel loro governo. Un tempo si è 



(i) Pareri del Sig. Redi intorno al- 
r uso del Vino , dei fa Resina di J atappa, 
e delta Tintura d* Oro, 



> 
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quando attualmente sono ammalati , o ve- 
ro , se non sono ammalali , si medicano , 
o per dir meglio , pigliano qualche me- 
dicamento per liberarsi da qualche malat. 
tia , o per preservarsi da essa. L altro 
tempo si è quando son sani , e poco ; me* 
no òhe sani, e non obbligati alle leggi del- 
la medicina. Nel primo tempo io crederei 
che il bere una libbra di vino a pranzo 
fosse un poco troppo gran dose per S. A. 
S. Elettorale; Nel seeoudo tempo crederei, 
che non fosse troppo gvan dose » anzi cre^ 
derei , che Si potesse qualche volta augttn 
xnentare di qualche onciar In somma, i<» 
non temo uel Sereniss. Elettore il hcre a 
sufficienza, temo il bere vino. Di più teu- 
go per certo* che a volere otte S. A„ Se- 
reniss. si conservi sano» e viva lungamen- 
te , sia necessario, che metta molta umido 
nel suo stomaco; imperocché U Serenissimo 
Elettore è come di sopra ho senato , ai 
temperamento caldo ♦ e secco , magro di, 
corpo, solito a far grandi esercizi , ha il. 
fegato, e le reni caldissime, e se bene ha, 
la bocca sempre umida, questa umidi la 
della bocca , a mio credere * no» è cagio- 
nata dal soverchio umido del suo corpo, 
ma bensì dal soverchio calore colliquativo, 
e queir umido della bocca non viene dal- 
lo stomaco , ma bensì da tutto il oorpp , 
mediante i canali salivali superiori* e in- 
feriori , i quali metton capo nella bocca, 
come da moderni Anatomici utilmente è 



382 



stato osservato. Allarghi dunque il Sere- 

nissimo Elettore, se vuol mantenersi in sa- 
nità, la mano nel mettere umido ne) suo 
corpo | ma questo umido sia an umido 
dolce , un umilio privo di particelle sul- 
furee , un umido abile a nutrire , ed a 
ristorare, e ad impinguare il suo corpo , 
e particolarmente le mani ed i piedi, i qua- 
li , per quanto intendo , sono molto sec- 
chi , e inauri. Umido proporzionato sarà 
il brodo delle carni di qualsivoglia specie, 
e perciò loderei , che S. A. Serenissima 
cominciasse sempre il suo pranzo col ne- 
ri* uu buon bicchiere di brodo , e si d i- 
lettasse di mangiare minestre semplici assai . 
brodose , e senza aromati; e si servisse del 
vino , mescolato con 1* acqua , acciocché il 



re iù tutte le parli del corpo» Galeno r 
aven io parlato dell' acqua , soggiunse ad* 
mulinilo esse < alque velati alas UU ad 
omnes carporvs parte* permeando* adderà 
tum viri firn , tum acetum , quae ipsa ne- 
quaquam frigida *unt* et numida. Nel Sere- 
nissimo Elettore io' uon temo Tumido, 
temo bene il secco , il qaale è la lima del 
calore. E se beoe si crede , che S. A. Se- 
renissima abbia lo stomaco freddo, ed il 
fegato caldo, io per me in Unti anni che 
fo il Medico, non ho mai potuto capire, e 
darmi ad intendere come in un sol corpo 
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si possa dar due Viscere (i), cbe * lo- 
cano insieme, e hanno comunicazione di 
canali , e di Tasi , una delle quali sia cal- 
dissima , e r allra sia freddissima. Questo 
tanto timore della freddezza dello stomaco» 
e della produzione de' Uati , cagiona bene 
spesso molti inconvenienti , perchè si usa- 
no medicamenti abili a riscaldarlo , i qua- 
li portano poi grandi pregiudizi all'urn- 
versale di tutto il corpo. 

La Resina di Jalappa io la uso alcu- 
ne Tolte felicemente , ma parò la uso nei 
corpi pieni di umido , carnosi , pingui ' r 
uè trovo esser mai vero quel che dal vol- 
go si crede , cbe ella per molti giorni ri- 
manga attaccata alla tunica interna, de- 
gl* intestini , e gli putida , e levi a loro la 
naturale temperie , e a loro aitreù nuoca 
come se fosse un veleno. Egli è ben vero, 
cbe ne corpi secchi magri adusti , e nei 
corpi ancora, che hanno sieri facili ameU 
tersi in commozione , ed iu bollore , io 
non mi servo mai nè di Jalanpa, uè di 
latte di Jalappa» nè di resina di Jalappa, 
nè di Meciocau , anzi fuggo tutte queste 
cose come se fossero una peste attuale* 



(i) Asserisce qui costantemente il no- 
stro Autore , siccome sopra a i&> egli 
accenna , non potersi dare , secondo lui , 
in un sol corpo lo stomaco freddo , e il 
fegato caldo. 



384. 

e vera : imperocché quando io voglio eva- 
cuare dei sieri, io mi servo della maona, 
eoo la quale i<> compongo uoa bevanda 
bella chiara gentile , grata al gusto del 
sapore , e che opera senza nausea, e sen- 
za travaglio veruno, in breve tempo, e 
senza né meno un minimo minimissimo 
dolore -f intestini , e si può bevere ad 
ogni ora , e si può bevere calda , e fred- 
da secondo le stagioni , o secondo il gu- 
sto d ; colui , che 'tee prenderla. 

Della nuova Tintura di oro fatta in 
Inghilterra , e delle maravigliose sue vir- 
tù Ai panacea , io non ne credo niente. 
Quell", che si crede Tintura di oro, sa- 
rà cangiamento di colore nel mestruo ; 
ma quando anco fosse vera verissima Tin- 
tura , io non credo niente niente delle sue 
virtù. Non è immaginabile quante e 
quante di queste Tinture me ne passaro- 
no per le mani al tempo del Granduca 
Ferdinando Secondo, e quante esperienze, 
e quante prove io ne feci , e ne rifeci per 
lo spazio di molti anni , e sempre trovai, 
che erano o inganni volontarj , o sempli- 
cità di uomiui creduli. Parrà forse a V. 
Siy. Illustrissima che io parli con troppo 
di libertà ; ma si ricordi , che ella me lo 
ha comandato , ed io v .gìio aver l'onore 
di obbedirla , oon solamente in questo , 
ma io ogni altra cosa , che ella si com- 

rcerà di comandarmi. E rappresentando- 
li desiderio , che tengo seco di uoa 
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fraterna comunicazione di lettere , per 
aver io occasione di imparare j le faccio 
umilissima reverenza. ■ 



AL S1G. ALESSANDRO SEGNI. 



Ho obbedito a' comandamenti del 
renissimo Granduca mio Signore leggende» 
con la maggior diligenaa e attenzione r 
che ho «apulo e p^Uto, ie lettere Q , 
ei li (z), stampate del nostro Vocabolario 
delJa Crusca. Non vi ho trovato di errori 
trascorsi • se non alcune poche bagattel- 
lucce , che debbono giustamente dirsi er- 
rori dello Stampatore (•>); ed io in Unto 
)i ho uotati negli annessi fogli, che man- 
o a V. Sig. Illustrissima, in quanto che 
ho avuta la sola inieuziooe, e mira di 
mostrare, che ho obbedito con premura , 
nei trascorrer queste due lettere , a* ce** 
mandamenti del Serenissimo Grau Duca ; 

1_ 

^ ^ r \>€Ì* (1x2 1, i2 * 

(z) Dal Sig. Redi riviste furono U 
lettere Q , ed R. 

(ó) Le lettere stampate furono date 
a criticare , a clù una f e a c/d un* altra; 
al Sig. Priore Luigi Ri ice Hai il Q, e al 
Sig, Co. Lorenzo Magalotti U P. 
Medi. Opere. Voi V. 2$ 
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e che non bo risparmiata uè poco , ne 
punto la mia ÀrciconsoUre dignità ; e 
taoto questa mattina stessa ho rappresen- 
tato in voce a Sua Altezza Serenissima , 
che mi ha imposto di trasmetterne i fogli 
a V. Signoria Illustrissima, come ora fac- 
cio. Tutte le cose da me notate vedrà , 
che si potranno sognare nell* Ìndice de- 
gli errori, e delle scorrezioni della stam- 
pa , eccettuatene alcune poche poche ce- 
serelle, che da V, Sig. Illustrissima rav 
v - saie , mi. voglio credere « che ella sia per 
far riti» ara il loro foglio, per poterle frau- 
Camtnte emendare « come in particolare è 
arftìuuio alla voce lìisigallo , dove per 
i^awerieuza è scorso un errore di quei m? ju- 
st i, e fiatel carnale di quello, che ai me- 
si p i ssa u scopersi alla voce Ana (*)• .Veda 
or V, Sig. Illustrissima se debbo far altro. 
$on vonei, che questo .essere il primo » 
ed il più sollecito a terminare il lavoro 
impostomi, mi pregiudicasse, col caricar, 
mi di nuovo fatica, perchè in questa età 
io non la posso più , e i miei occhi bor- 
Wtauo. E qui le fo umilissima - 
Dt Casa 17. Dicembri 1689. 
• <osnx afoso * . * 



,,<•< 1 ••• •*. » • - . ». 



ikJ (4) Ana* quivi si definiva: sorta- 
erba medicinale.. sopra a 375. 
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; ALEA SIG.MVRU SELVAGGIA. » 
.. .. BORGHLM. . 

. • . . • * •' • ' • * • I 

T>: est 

jr isti, 

i ■ 

..'*(•• ì " ' ' 

Il Sig. Dottor Bellini mi scrive , ch# 
V, S. UUntrissima si duole di me , che io 
non risponda alle sue Ietterei Questo a* 
^vis© mi ha fatto arrossire nel %oho, ed 
in uno stesso tempo mi ha tutto twr a men- 
te seonturbato nel cuore , perchè non mi 
sovviene ài aver mai mai commesso un 
cosi malcreato mancamento, e poi eoa V. 
S. Illustrissima te di* co* virtù è- da me 
tanto riverita ,- « venerata. Gara Sig. 1 Maria 
Selvaggia, noti mi 'sovviene di aver com- 
mts$u questo mancamento, e se per mia 
dlsgraria lo àve^si commesso, e» ¥. S. Illu- 
strissima mi avesse nelle sue lettene impo- 
sto qualche suo comandamento, la supplico 
con ogoi più ossequiosa umiltà a volermi 
di «#o far il medesimo onore, perchè 
V*<*Ma , ohe se dependerà da me i « da* 
mio potere il servirla , ella resterà sicura- 
mente servita, e parla meco il mio cuore. 

Ma che fa la sua divina Musa? Io la 
supplico a farmi veder qualche suo bel 
Sonetto fatto di nuovo , che in onesta 
"Villa mi sarà di gran consolazione alla mia 
foca sanità. Aspetto il favore ; ed accioc- 
ché abbia a farmelo più volentieri, le man- 
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do qui scritti due de' miei strambotti , ac- 
ciocché possa emendargli. Potrà mostrargli 
ancora al Sig. Dottor Bellini eoa lo stesso 
fine dell* emendazione. 

SONETTO PRIMO, (i) 

» • 

Come nasce negli occhi e poscia in seno 
Cade sgorgando il lacrimoso umore, 
Così negli occhi ha il suo natale A- 



moie, 

E poi scende nel cuor K col suo veleno: 
Jo ben lo so , perchè d Amor ripieno 
l'ulto mi sento , e invelenito il core: 
So che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie , eh* a lui son note ap- 
pieno : 

'Ma *e gli occhi fur quei t che il gran pec- 
cato 

Fero in produrre Amor , pere/tè degli 
occhi 

Pagar le pene al tristo core è dalol 
Giusto e ben % di ogni pena al cor tra». 

bocchi ; 

Era cura di lui tener frenato 

IS animoso peccar dì quegli scioccld. 



(i) Son. che fra gli stampati e il CV. 
ed ha una varia lenone nel sesto verso. 



SONETTO SECONDO, (i) 

Ter liberarmi da quel rio veleno , 

Veleno a tempo, die mi diede Amore, 
ZT antidoti possenti armo il mio core , 
E ne guernisco esternamente il seno; 

D % alta speranza , e di fiducia pieno 
Rammento alC Alma il prisco suo va- 
lore , 

Éd ella accesa del nativo ardore 
Tenta d* imporre a sì gran male il fre- 
no: 

Chiama in ajuto sue potenze, d fanno 
Quanto mai far si può tutte con lei, r 
Per riparare al gà vicino danno. 
Ma che prol se i miei servi , i sensi miei 
Subornati da Jmore, ognor mi danno 
Nuovo veleno, e del mio mal son reL 
Così cantano i ciechi, come son io , al 
suon del Colascione, (2) per non dire a 
quello del C.mnanarcio , e V. Sig. Illu- 
strissima ed il Sig. Bellini si rideranno del- 
le mie insipidezze. 



(r) Tra gli stampati il XI l vedi jo- 
pra a 8Q. 

(2) Colascione , strumento a due cor- 
de , che la più bassa plebe Fiorentina 
chiama Ganascione. Vedi le- Annotazioni 
al Ditir, alla voce Colascione nel? Indice, 
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Saltiti in mio nóme la Stg. sua ma- 
dre, ed il Sig. suo fratello, ed a V. S. 
Illustrissima bacio cordial«nente le mani. 
Firenze nella Villa dei Poggio impe* 
fiale 6. Giugno 1690. 

ALLA MEDESIMA, 



Bella , bella , ma bella da vero è la 
Canzone, che V. S- Illustrissima ha fatto 
in' onore fle! Sig. Alessandro Marchetti. 
Io me ne rallegro con lui , e me ne ral- 
legro Con V. Signoria, maestra à\ coti 
nobile opera. Ma , che V. S. voglia fare 
sperare a me on simile onore % ingenua* 
mente le confesso che da me non è me* 
ritato; e che questo ano pensiero provie*' 
ìie dalia sola $eutik*za del suo buon cuc- 
ire. Ma tornando alla Canzone pel Sig. 
Marchetti -, le dico di nuovo f che ' è bel- 
lissima, e tutta piena di pensieri, e di 
similitudini pellegrine , sostenute , e nobi- 
lissime, che non posson sovvenire, se non 
ad un gran Poeta, il anale in uno stesso 
tempo sia gran filosofo, é filosofo nelle 
scuole della miglior filosofìa; e st anco 
sovvenissero ad un gran Poeta , non so 
poi , se egli potesse spiegarle ' con quella 
gentilissima facilità, con la quale le ha spie- 
gate V. S. e con qoella evidenza nobilis- 
sima , che mi ha fatto stupite. Vi* a la 
Sig. Maria Selvaggia , che è lo splendore, 



e la gloria della nostra Toscana. Il suo 
nome viver* eterno. Questi sono i miei 
voti. Mi conservi V. Sig. Illustrissima il 
suo affelto; e supplicami >la a- riverire iu 
mio nome la Sig. sua madre, ed il Sig suo 
fratello , le bacio cordialmente le mani» 
Firenze io. Giugno 1090. 

ALLA MEDESIMA. 

« " * - • 

La Canzone, con la quale a V. Si». 
Illustrissima è piaciuto di onorare il po- 
vero mio nome, è opera cortese del suo 
nobile purgatissimo intelletto , non di me* 
rito mio alcuno ; onde con ogni più rit« 
conoscente attesone le uè rendo umilia* 
cime grazie, riserbando iu me medtìsimò 
la influita delle obbiezioni, eoe leprofev 
JO, e che Je professerò fcfttto. quel tempo 
ài vita t che mi sarà ancor Jasciato dalla 
«ila poca sanità , la quale a gran corso 
mi abbandona. Ma io, riveritissima Sig. 
Maria Selvaggia, noa me oe inquieto, per- 
chè so di certa e triviale scienza , ohe 
nacqui per dovere alla Goe morire A 
Domino factum est istud. Sono stato tuù 
ta questa settimana af ditto da' dolori. V. 
Sig. Illustrissima non mi ha -scritto più co- 
sa alcuna dello affare del Signore suo fra- 
tello. Mi raccomando alle sue orazioni, e le 
io umilissima riverenra. * 
Firenze 8, Luglio 1690. - ^ 
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ALLA MEDESIMA. 



©i una vera e toni ma consolazione 
mi è stata la gentil lettera di V. S. Illu- 
strissima pervenutami in tempo, nel quale 
dura ancora il fastidio della mia infermità. 
Oh quanto ne resto obbligato a quella 
amorevolezza con la quale ba voluto altre- 
sì mandarmi ti nobit Sonetto ultimamente 
da lei composto, per le Nozze degli Illu- 
•triss. Sig. Cav. Giuseppe Leoli, e Lnura 
Venerosi. Io le ne rendo cordialissime e 
riverentissi me grazie , assicurandola , che 
tutto il residuo «li vita , clie mi rimane , 
Barò ricordevole delle mie vere obbligazioni, 
le quali sempre più andranno rinfrancan- 
dosi , mentre V. S. Illustri ss. vorrà favo- 
rirmi ancora di farmi vedere , a suo tem- 
po, quelle aUre Poesie , nelle quali mi 
scrive di lavorar presentemente, ancorché 
il lavoro sia molto intricato , e difficile» 
Animo, Sig. Maria Selvaggia , animo, ani- 
mo, non sarà cosa alcuna diffìcile al suo 
gran valore. Posso dirle con ogni inge- 
nuità , che con V occasione d\ questa mia 
malattia sono venuti frequentemente molti 
amici letterati , e di buon gusto a trat»ei 
nersi qui da me , e die si sono lette fre- 
quentemente diverse sue poesie, e tutte 



le glorie della .Serenissima Granduchessa 
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Vittoria , accompagnati da quella lettera 
così prudente, e giudiziosa, che veramente 
è prudentissima , e giudiziosissima, e po- 
trebbe pregiarsene il più assennato Segre-» 
torio della Toscana. Me ne rallegro seco^ 
è riverisco la sua nobil persona, come uno 
de' più luminosi pregi del nostro Secolo* 
11 buono Iddio conceda a V. Sig.. lllustrisfià 
sanità, e lunghezza, e prosperità di anni; 
ed a me occasione di poter impiegarmi 
Dell' onore de' suoi comandamenti, e le fo 
umilissima riverenza, 
f Firenze a3. Settembre 1690. 

A • A N. Ni 1 

V y • •'• * •=» ' A >••> '*: v*m 

Roma. •• > • >t 

. - • • • ». • ., •! 1 Ji»»» ■! t . f »«*; *,iv . ;••>'•> 

Voi mi avete scritta una lettera cosi 
nobile , così gentile, ed insieme cosi bìz# 
xarra , che io per me credo , che non se 
ne troverebbe un' altra cotale per di qui 
alle porte di Parigi. Se per avventura ella 
capiterà mai nelle inani di qualche erudi* 
to pizticagnolo , o pizzicarolo , che costi l . 
in Berna voi vi sogliate dire , qnando Fa* 
vtù ben bene assaporata, tengo fermissima 
opinione, che gli sia per parere mollo pie* 
tante, e sappiente, e per l'appunto come 
quel cacio di Tessaglia , del qwde Ifa 
Lucio Apnlejo già disse, che era sciti sa~ 

Ìwris. Andrea Cavalcami, Carlo Dati, quel-* 
'anima santa di Lorenzo Magalotti, e 
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molti al Uri comuni amici l'hanno letta caia 
tanta loro saiisfazione « che ne fauno lei 
cronache» e hod se ne possono votar U 
bocca, ed esclamano tutti con voci vive» 
C squillanti, che per li profondi , ed im- 
pera tuta bili teoreti, che ella contiene della 
gran madre Natura, eli' è degna d'esserti 
reg : strata , e conservata per gli usi pi 4 
necessarj del Culattario di tutta quanta 
i" umaua generazione ; o fero , che se ne 
potrebbe fare un pratosissimo regalo « 
Madama la Contessa di Cavillar!, che come 
voi sapete è una troppo gran donna 
taf ia molto , e ne' di gabinetti ai ridu- 
cano alla fine dopo un lungo girar di lu- 
stri tutte le opere le più antiche, che fu- 
rano., o scritte,, o stampate. Ma *l Priora. 
Orazio Rucellai , che è un di quegli uo- 
mini 4 che sempre cercano di tirar l'acqua 
al lo i-o mulino per interesse suo proprio* 
ad un altro uso vorrebbe servirsene * e nou 
mi terrebbono mille catene, che io non ve 
lo raccontassi. Voi dovete sapere , che 1 
solenne Stravizzo della Accademia della 
Crusca era arrivato a tanto lusso , ed a 
tanta sontuosità, che pareva oramai con 
iscandolo universale piuttosto una cena da 
Sardaoapali, e da Eliogabali , che un mo-> 
desto convito da gente letterata, e filo- 
sofica : per lo che sono stati necessitati i 
nostri rigidissimi Ceneri di allacciarsi il 
vajo, e Urarsi il cappuccio su gli occh* 
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per noti la perdonare a persona; ed km 
fatto una rigorosissima Prammatica; e vassi 
bucinando, che io essa, tra l'altre cose 4 
aia Stata noverata quella badia! forma di 
cacio parmigiano , che essendo al delta 
Priore una volta dopo cena per ischerzq 
•tata donala , egli a poco a poco con lo 
aolite sue lusinghevoli maniere 6e l'era» 
egni anno usurpata; come se per ragione 
e per dehito se gli dovesse. A novella cosà 
rea ed importuna non è mica allibato 
il buon Priore. Ma, fattosi animo, di gior- 
no fra vespeio e nona , e di notte dalla 
campana in là, corre di soppiatto* con un 
cerio suo lanternino proibito sotio al fer- 
raiolo , or a casa di questo Accademico , 
era dì qiullo, e con mille moine prega , 
scongiura , si raccomanda , e pur eh' egli 
ottenga il suo intento , ed a chi ne pro- 
mette una feti» , ed a chi ne prometta 
un'altra, e molti credono, che per que- 
sta offerta leccorina (1) gli abbia da riu- 
scire di ottenere V intento, lì perchè lun- 
gamente, e di buon proposito ba studiata 
la Repubblica dì Platoue, e fattovi su cer- 
ti suoi Dialoghi toscani, n'ha cavate mas- 
sime così (ine, ed assiomi così politiconi, 
che gli è riuscito di farsi elegger Censore 



(1) Da Leccone, Lecconeria, onde la 
voce Leccornia. Cosi da Ghiotto, Ghiottone, 
Ghiottoneria ; poi Ghiottornia. 
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j>er Tanno futuro, e l'ha rigirate in inon- 
do, che s'è fatto dar per compagno Luigi 
tuo figliuolo , ed in fine ha fatto dichia- 
rare questo medesimo suo Luigi ano dei 
quattro Provveditori deUo Stravizzo, i qua* 
li hanno grandissima parte, e non poca au- 
torità nel regalare quella benedetta forma 
di cacio : ma tutte queste diligenze infili 
ad ora sono state vane ed inutili , per- 
che gli accademici sono entrati nel bugno* 
Ione, e si sono incapati, e vogliono, che 
la riforma sia universale , e senza ecce-* 
zione di persone , e dicono che se '1 Prio^ 
re vuol del cacio, legga quel Sonetto del' 
Burchiello, che cominciai 

Ràggm& ' anààndo al Bagno un fri* 
t ìWtSSs Minore, '->»»»"' ni 

»■».»• \ , . ..• ..j ojì yVn 01! ^ ■i 

e dà questa lettura potrà egli comprender- 
ré ? che non è così povere di formaggio, 
coìn* ei si fai e che nelle sue cascroe in ca-< 
po ali* anno se ne raggruzzola in buoni 
dato.* se vuol di quello, se lo pigli , se 
non Io vuole , lo lasci stare , 'che di que- 
sto dell* Accademia non* ti 1 ha di avere ^5* 
ancorché v* interponetse la sua autorità ■* 

Il despota di Quinto, e *l gran Soldano. 

TSon ostante queste contrarietà, non ha 
mica: cednto , ma ostinato , e garoso più, • 
che mai , tieu forte la puntaglia , ed ha •> 



introdotto un segreto trattato col vecchio 
Arcicousole Conte l'ili ppù d'Elei, e col 
nuovo Francesco Kidolli , ed ha promesso 
loro, ebe se gli faranno ottenere il solito 
formaggio, per maggior decuro delf Acea- 
demia vuol pigliar ia vostra lettera , e ce 
lo vuol rinvolger dentro, e c>si rinvolto 
6opra l'Accademica latteria trionfalmente 
mandarlosi a casa. 

A promessa cosi orrevole , e che può 
apportar tauto lustro all' Accademia, il ne- 
gozio ha mutato faccia, ed i più ruvidi, 
e più burberi barbassori par che si sieno 
inteneriti, e già cominciano a pispigliar tra 
loro, che per una bagattella d 1 un po' di 
formaggio non si, dovrebbe disgustare un 
uomo di tanto valore, e di tanto merito , 
si che, se m' è lecito far da indovino, par- 
mi di potervi dire» che l'accorto Priore 
otterrà il cacio» e che la vostia lettera 
servirà benav venturosamente per rinvol- 
tarlo, e lo mio nome iu grandissima ono- 
ranza ne salirà; ond' io vi rendo iulìn tis- 
6i me grazie dell'onore, che mi avete l'atto 
con lo scrivermela, e mi confesso vostro 
debitore di molte e molte obbligazioni, le 
quali sarebbono cresciute in buon dato, 
se voi non mi aveste costretto a rispon- 
dervi ; perchè, a dirla giusta, da un tem- 
po in qua mi sento gravato da una gran- 
dissima infingardaggine, e mi mostro più 
freddo, e più neghittoso, 



« : • -1 ri. . t' ' ':ì* ' M » ■ --i 
- : Che, 99 pigrizia foste mia si rocchi a. 

, 4 - i . . . . . . ) • ■% 

J*on trovo pia U maniera da pigliar la 
penna in mano , e posso con molta ragion 
ne dir con quel grand' uomo del Bur- 
chiello f j . i 
..♦ * -i . •)■»!• , . j- , 1. » « » i t 

C/**io «o«jo nomino ^uei oà'io i»Wn* 
t Ck % io ho la fantasia fuor M confini % 

E non io cim ami far ch' io èa riabbi*, i 

! AL SIG. ABATE EGIDIO MENA G 10. 

I . al» >«i ,d1H4 , : *" » 1 . • «• ; !0'»ì 
. nf un l'«a ojh,;ìiv (Parigi, i t .i * « 4 

»itj Presenterà a V. Signoria questa lette* 
ra il Si-; A h (rio. Battista Gisotti, ti qua» 
Jc viene a Parigi mll' Illustrissimo Sig. In» 
y ato del Serewiss. Gv Duca mio Signore (a). 
È questi un giovane di nobili natali , di 
buona indole , di ottimi costumi , e che 
dà buonissima speranza di se per quel 
ct-iii", .'he <^li ha avuto sempre, ad ha 
altresì di presente, agli atudj delle scienze» 
Ha egli quella lodevole ambizione, che 

ai • i • u ■ ... .; »i : . iv j 

» ts . ' ; Ut K . % • . » ' . ' . . ' 

<l) Atonica ii,/i/»e. , • ' 

v (a) %. Airone Atffcno Ricasoli. di4 
poi Capitano da' Trabanti di S. A. R. 
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mole aver chi stadia, di contrai' servitù 

eoo grandi letterati ; c perciò sommamen- 
te desidera godere questa fortuna eoo V. 
Signoria, siccome spera «li poterla ottenere 
per mezzo delle mie raccomandazione Oa* 
de io» ohe per le sue qualità .l'amo grata* 
demente, e bo genio di fargli cosa grata 
in tutto quello , ebe io posso , a V. Sig. 
vivamente lo raccomando f desideroso, che 
egli soda il frutto della fiducia , eoe e^li 
ha avuto nella nostra amicizia. Se*, che 
non c'è bisogno di più premurose racco* 
snandazioni , acciocché egli ottenga dalla 
bontà 41 V. S. ogni sbrt/ii?!aWt*rol* di- 
mostrazione , e l'usarle parrebbe diffide*. 
aa della sua gentilezza. Soggiungo sol «men- 
te, che ie sarò il favorito nella persona 
ali questo giovane f e in conseguenza en- 
trerò a pane* del debito , che V» Sig. ti 
compiacerà d'i in porgli colle sue grazie ec% 
Di Firenze • . . Luglio 1691-. 1 i i»v w 

À N. N. t i 

La vipera è un animale, che co] mor- 
so avvelena, ed il più delle volte cagio* 
na effetti cosi fieri , e terribili , che met* 
tono la vita degli uomini in grandissimo 
pericolo di morte. Contuttociò la vipera 
e dotata di una tal naturalezza pacilica , 
e innocente, che se non venga stuzzi- 
cata e irritata* e reiteratamente irritata , 
aou si avventa mai a mordere , e per con* 



seguenza non cagiona male veruno .* anzi 
le sue carni sono un alessifarmaco , ed uq 
rimedio a motte e molle malattie. 1 mali 
di S. Eccellenza Madama Presidente sou 
della natura della Vipera; imperocché, * 
mio credere, se non saranno soverchia-» 
mente stuzzicati, irritati, e osti nata mente* 
e perpetuamente irritati, non le cagione- 
ranno mai pericolo veruno di morte, anzi 
le saranno come un preservativo par tari» 
vivere lungamente, e con sanità. Parrà 
un paradosso questa ultima mia proposi» 
rione, ma ella è una verità infallibile; ìm- 

n celi è. quei timori di morte , e quei- 
t »au re perpetue di peggiori malattie * 
clic coutinuamente le occupano T animo 4 
potrebbono esser cagione , mentre fossero 
Irena te , e ben regolate dalla ragion supe- 
riore , che ella si astenesse da tutte quello* 
cose , le quali possono essere pregiuuiciaU 
alla sua sanità, e mettesse in opera tutte 
quelle altre, che cooperano al lungo, e 
sano vivere; e così per conseguenza sareb- 
be lunga , e sana la vita: e di questo io- 
ne ho tutta quella certezza maggiore, che 
si può umanamente conseguile delle cose 
future; ed è grandissima grazia del buono* 
Iddio il poter cavare prolìuo da mali, co> 
me dalla Vipera si cava la teriaca. Bisognai 
adunque investigare quali sono quelle cose* 
le quali possono irritare, e render sedi-? 
7ìom i mali della Eccellentissima Signora 
Presidente, e quali altresì sono queir altre 
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cbe possono portare giovamento alla di lei 
sanità. 

Nel numero delle prime si è il trop- 
po travagliarsi l'animo con ia temenza del 
male futuro, il qual male potrebbe non 
avvenire, come per lo più non avviene. 
Mentre l'animo sta perturbato , non può 
mai il corpo godere u >a buona sanità, cbe 
perciò un gran Maestro io Medicina ci 
Tolle dire , cbe tutte le malattie del corpo 
eoo cagionate dalle perturbazioni dell' ani- 
mo ; e l'esperienza quotidiana conferma 
molto chiaramente questo suo detto. Nel 
medesimo nomerò si è il soverchio e trop- 
po continuato uso de* medicamenti, e par- 
ticolarmente di quei grandi e potenti , i 
quali , io vece di mantenere gli umori del 
corpo in calma ed in pace, gli mettono in 
impeto ed in tempesta, sconcertano i loro 
moti, ed il naturale ordine delle loro par- 
ticelle componenti , e quel eh' è peggio , 
infraliscono le viscere , e snervano le libre, 
e talvolta eziandio le rendono convulse e 
irrigidite , e inabili a fare le loro funzio- 
ni ; onde in vece di guadagnar sanità , si 
acquista sempre nuove malattie; e se pure 
a forza di medicine se ne debella talvolta 
qualcheduna, immediatamente ne insorge 
un' altra peggiore della prima , la quale 
apparisce anco soventemente maggiore del 
Tero , perchè suol rimirarsi dair intelletto 
a p passi » nato con quella sorta d'occhiali , 
che non impiccolisce, ma aggrandisce gli 
Aedi. Opere. Voi. V. 16 
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oggetti. Dopo i danni apportati dalle pas- 
sioni dell'animo, e dalla frequenza de* gran- 
di medicamenti ,* insorge un altro danno 
prodotto dalla copia de' cibi * e delle be- 
vande di gran nutrimento e di gran su- 
stanra, i quali cibi e bevande con erronea 
opinione , dal volgo son creduti esser ne- 
cessari in tulli i generi di malattie, in 
tti»re le età, e in tutte le complessioni in- 
differentemente. Accresce notabilmente i 
danni prodotti da tali cibi , e da tali be- 
vande, la vita sedentaria , la quale è nn 
veleno a tempo, che fa ammalare le per- 
soti^ sàne, e condn<e le indisposte appoco 
appoco, e inseoMbilmente in laberinti ine- 
rtn cubili di nuove ed imbrogliatasi me ma- 

Noverate le cose che vagliano a nuo- 
cere % facilmente si verrà io cognizione di 
OoJélfe cbe possono giovare , ed io farò) 
menzione di alcune , e tanto più volentieri 
?ó farò , quanto che mi sono avveduto , cbe 
il dottissimo Medico, ilquele assiste a Sua 
Eccellenza , intende ottimamente i suoi ma- 
li , e con ottimo metodo gli* medica , e 
per conseguenza intenderà mollo bene a 
qual fine siejo da me prescritte le seguenti 
redole e medicine , sottoposte sempre al di 
Itn prudentfssimo giudizio. 

Primieramente bisogna, che Madama 
Ja Presidente abbia un' intera confidenza 
col suo Medico , come quegli , che ( come 
ho detto di sopra) è intendentissimo dei 
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suoi mali , e lo obbedisca con una cieca 
e tutta rimessa obbedienza , e particolar- 
mente allora quando lo trova renitente a 
somministrarle quei medicamenti , ebe con 
encomj di miracoli , e con nomi di segreti 
pellegrini e reconditi , sogliono essere gior- 
nalmente proposti e celebrati dal volgo 
ignorante , il quale non ha altro scopo , 
che d'ingannare i creduli ammalati. Un 
valentuomo , favellando di tali medicamen- 
ti, gli soleva paragonare all' acque piovane 
stagnanti ne' pantani più fangosi delle ma- 
remme ; e pel contrario i medicamenti 
somministrati dalla mano di un Medico 
dotto , amorevole, discreto e uomo da be- 
ne , gli paragonava all' acque di fontana 
viva , sorgente dalla cima di qualche ame- 
no montichilo ; ma poi prudentemente sog- 
giugneva, che sebbene Tacque di fontana 
viva per loro natura scn sane ; nulla di ine- 
no, se sieno bevute siraboccbevolmeute , 
vagliono anch' esse a cagionar molte peri- 
colose indisposizioni. Parrà forse che io 
parli con troppo di libertà, ma in vero 
ella non è liberta di favella» ma uu ?elo 
iunocenlissimo diretto al riposo ed al bene 
della sanità di Madama (i). 

Secondariamente bisogna che Madama 
fugga la solitudine e la ritiratezza, e prò. 

» •' '«,»•* * •• ; » • !if 

■ _ .. \ 

(i) Gr. x a p favi a. , 
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curi continuamente di vivere in conversa- 
rioni festose ed allegre di suo genio : si 
orenpi sempre e si divertisca in qualche 
cosa ; e quando la convenienza o le con- 
giuntore de* tempi non permeltono altro 
ti 1 ver t mento , si pigli quello del passeggia- 
re almeno per due ore del giorno per le 
6ue camere c per le sue sale; ma quando 
le è permesso dalla convenienza e dal ci* 
rimoniale g« da la campagna , passeggi al- 
l' aria aperta ; non in carrozza , ma co* suoi 

K«oprj jiiedi tino allo straccarsi. Crederà 
adama da principio di non poter far 
questo esercizio per cagione d'alcune strac- 
chezze ed oppressioni interne , ma se le 
continuerà di buon cuore , si accorgerà 
appoco appoco di qual giovamento gran* 
dissimo egli sia per esserle , e . attacco rgerà 
altresì, ohe seni* questo esercizio o moto 
di corpo, non si può "vivere mai sano. 

- 1 ci hi e le bevande per servizio di 
lYTidama si e no sempre regolati con le leggi 
d'una discreta moderazione' v e ' senza nota 
di prodigalità d/ intemperanza ^ e- parti- 
colarmente si feccia ^diligenza in bevere 
▼ini' piccoli, gentili e bene innacquati. I 
saranno sempre di danno 



e 



aerabike. Ne mi si dica 4 che pur bisogna 
coi vino generoso , puro, e senea acqua ♦ 
aver riguardo allo, stomaco di Madama 
freddo e languido: ah no; lo stomaco di 
Madama se ha difetto veruno f lo ha pro- 
veniente dalla troppa sua caldezza. Quello 
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che vanno scrivendo alcuni autori dello 
stomaco fredio, e del fegato caldo, (i) è 
un sogno , una chimera favolosa , in ven- 
tata e creduta dalla plebe per la rovina 
di molti uomini , i quali con questo falso 
presupposto non fanno mai altro che ser- 
virsi dì cibi e di beva ode abili a ri»cildar, 
come dicono , e»so stomaco , quasiché nel 
s\>lo grandissimo calore dello stomaco con- 
sistesse e la perfezione delle operazioni 
delle viscere, eia simmetria de* m. vaienti 
de* fluidi. :• 

Conviene ora far menzione , di quali 
medicamenti debba servirsi Madama in 
questa prossima Primavera : e perchè ci 
sono somministrati e dalla Chirurgia , e 
dalla Farmacia, favellerò prima de 1 Chi- 
rurgici, tra* quali uno solo ne sarà da me 
proposto , per fuggir la colpa , della quale 
mi farebbe reo il tralascia mento, e perchè 
da me viene stimato necessario , e appor- 
tatore di indicibile utilità. Ancorché io fin 
di qua mi vada indovinando, che Madama 
non solo lo abbia risolutamente a rifiutare, 
ma di più si abbia altamente a rammari- 
carsi di me con suo grandissimo biasimo: 
contm tociò , perchè egli non è un medi- 
camento perpetuo, ma solamente a tempo, 
mi faccio animo, e mi arrisico a nomi* 



(i) V% ciò che su questo proposito ha 
detto di sopra a car. 10*4. e o83. 



«are due fontanelle da tenersi aperte per 
un solo anno nell'una, e nell'altra coscia. 

E perchè da qui avanti 1* evacuazioni 
mestruali sempre più debbono , per legge 
di natura , venire scarse , e diminuite , 
perciò non si dee ogni mese cavar il san- 
gue ; ma da qui avanti si dee cominciare 
a risparmiarlo , uè dee cavarsi se non in 
buona congiuntura , la cognizione della 
quale convien rimettere alla prudenza del 
Medico , che assiste. Quando questa con- 
giuntura è presente , e che il Medico è 
forzato a cavar sangue , io costumo cou 
maniera molto comoda , e utile* fare at- 
taccare tre, o quattro sanguisughe per 
ogni coscia nel mezzo della parte dome- 
stica, e quando le sanguisughe si son bea 
piene, e si staccano, soglio fare applicare 
sopra le loro morsure una coppetta. 

Quanto agli ejuti somministrati dalla 
Farmacia , loderei , ebe intorno al princi- 
pio di Maggio Madama .pigliasse una be- 
vanda solutiva, fatta con tintura di sena, 
e con manna simile a quella , che suol 
darsele dal suo Medico assistente. Quan- 
do questa bevanda avrà cominciato a far 
la sua operazione , loderei che si bevesse 
due o tre libbre di siero di latte depu«» 
rato, e poscia per dieci giorni continui pi* 
gl iasse ogni mattina nello svegliarsi sei once 
del. medesimo siero, raddolcito o con ua 
poco di zucchero , o con un poco di giu- 
lebbo di fiori d'arancio; e final mente, ter- 
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minati i dieci giorni , si servisse di nuovo 
della stessa bevanda solutiva con tintura di 
sena, raddolcita con manna, non trala- 
sciando la bevuta delle due. o tre libbre 
di siero; quindi per dodici giorni incirca 
usasse ogni mattina quattro , o cinque 
once del segueute vino solutivo. 

Prendi Sena di Levante once vj. e mez. 
Polipodio quercino fresco, e taglialo sot- 
tilmente once j. e mez. Cremor di tartaro 
cristallino once j. infondi in vaso di vetro 
ben serrato in libbre v. di vino bianco 
non dolce, al quale si aggiunga libbre lij. 
di acqua di fooUna: stia alle* ceneri calde 
iu digestione per ore 24. agitando più volte 
il vaso; dopo le 24. ore di digestione, si 
aggiunga Manna scelta della più bianca 
onc. v. Stia di nuovo in digestione per 
ore 48. alle ceneri calde , agitando soven- 
te il vaso. Si coli , e si sprema quando ò 
caldo, e la colatura si ricoK di nuovo per 
carta sugante, e sf serbi per queir uso , 
del quale si è favellato di sopra. Finito 
che lira di bevere il vino solutivo , cre- 
derei , che fosse per essére di gran ? iova : 
mento a Madama per quaranta giorni ogni 
mattina, cinque ore avanti desinare, 4. o 
5. once della bevanda del Te, ovvero dà, 
medicamento, che ha tutte V intenzioni , 
che sono necessarie per conservarla sana ; 
e per conservarla dalle future temute ma- 
lattie. Que*t, bevanda io soglio fare mani- 
piarli nella seguente maniera, Si pongano 
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tre dramme di erba Te in un vaso di terra 
ben invetriato, vi si versi subito dentro 
una libbra di acqua di fontana bollente ; 
si serri il vaso , e si rinvolti in panni 
lini; stia in questa maniera rinvolto, e 
coperto per otto, o per dieci ore: in fine 
si coli , e la colatura si raddolcisca , men- 
tre sia di gusto, con una piccola porzion- 
cella di guccbero, o di giulebbo di fior 
d'aranci. 

Mentre si fa questo medicamento del 
Te , fa di mestiere tarsi di quando in quan- 
do qualche piacevolissimo clistere di puro 
brodo di carne, con zucchero rosso, senza 
altri ingredienti. Terminato cbe sarà , si 
compiacela Madama di astenersi da ogni sor- 
te di medicamento, e lasci operare alla na- 
tura vera medica di tinti i mali (i): e se 
pur talvolta non ai sente io grado di per- 
fettissima sanità, non se ne sgomenti, e 
non se ne impaurisca , perchè quaggiù in 
terra non si da perfezione di sanità , anzi 
egli è un insegnamento del divino Maestro 
Ipocrate, che coloro, i quali sono arrivati 
al sommo grado della sanità , e della ro- 
bustezza , sono pericolosissimi di ammalarsi. 
Questo è quanto ho potuto dire in esecu- 
zione de' comandamenti di V. S. Piaccia al 
Signor Iddio datore di tutti i beni , che i 



' (i) Ipocrate. ìtppói fwéov ai (pwnif, 
'yjfor, z. 
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mìei detti portino a Madama quelle utili- 
tà , che io le desidero ec. 

* (') .1 

1 ... * ì , ... i' » . 

ALLA S1G. MARI 4 SELVAGGIA „ 
B0RGH13I. 
Pisa. 

10 veramente sto no poco meglio di 
sanità ; ma consideri V. Sig. Illustrissima 
quat to può esser questo poco di mù»liora- 
meoto a questi cosi gran caldi in Firen- 
ze, dove sono arrivati «d incomodare m- 
fin me medesimo » che sono - ,U 

// segaligno , e freddoloso Redi. 

• t ^ y* • <*t '.. , 'i :> >•'.• . . i 

Passiamo ad altro. Godo, che Y. Sig* lllu#'< 
strissima riceva continuamente nuovo Poe* 
sie da diverbi Letterati di Europa; questo 
si è un tributo , che dau no al singolarissi» 
mo merito della mia ri verdissima Sig. Ma- 
ria Selvaggia Boigbini , con la quaie di 
tutto cuore me ne congratulo. r ,;i i . 

11 Poemetto del Paradiso Terrestre , 
del nostro Sig. Abate Menai ni , non do- 
vrebbe indugiare a comparire in Toscana, 
per quanto intendo da altri suoi amici , i 
quali scrivono , che questo Poemetto è una 
beila cosa. Io qualche modo V. S. lllu- 



(i) Manca la data. 



st rissima avrà la sua Poetica, se egli se 
ne troverà qui in Firenze, ed il Sig. Aba» 
te avrà non inteso, che V..S. gliela abbia 
chiesta. Addio, non posso scriver più. Mi 
YO^Ha bene, e dica una Avemmaria per me» 
Pirente 3i Agosto 1091. 

AL SIG.DOIT.B ARTOLOWLIVIEO GORBIA. 

Firenze, \ * 

Non ho mancato di rappresentare alla 
Serenissima Granduchessa Vittoria nostra 
Signora, quanto mi è stato da V S. Ec- 
cellentissima scritta intorno alla malattia 
così penosa dell' 111 mirici ino Signor Con- 
te Filippo Bentivogli ; ed è stato ascoltato 
da S. A» Serenissima con sommo, e vera-, 
mente esemplare, e generoso sentimento 
di compassione ; considerando Ja penosa „ 
e tribolata vita del Sig. Conte * e mi ha 
Si A. Serenissima comandalo, che nella 
scrivere a V. S. Eccellentissima io le dica 
che S. A. Sereniss. noo cessa di far pregare 
Iddio benedetto e. per la paziente soffe- 
renza del Sig. Conte , e per ogni bramata 
consolazione sna ♦ e della sua casa ; ed io 
prego V. S. Eccellentissima a volerlo rap* 
presentare all' Illustrissimo Sig. Conte eoa 
ogdi maggior tenerezza di amore cristiano. 

Mentre P Illustrissimo Sig. . Conte, eia 
nauseato dalla bevanda del Te, non pote- 
va proseguir!*, lo credo , che V. >S. Ec- 
cellentissima abbia con molta prudenza fat- 
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fagliela tralasciare, e Con la medesima pru- 
denza glie la abbia cambiata in quella di 
Acqua di Capelvenere, la quale potrà con- 
tinuare tanto , quanto parrà a V; S< Eorii 
cellentissima cbe è costi presente. -e *«te*. 
e considera le orarie mutazioni del male , 
e degli accidenti concomitanti più fastidio- 
si. Sento dallà sua lettera , the tra gior- 
no , e notte il Sig. Conte urina tre libbre. 
Se l'affanno, e la tumefazione scemasse, 
queste tre libbre di urina non mi parreb. 
bono totalmente poche al nostro preiente 
bisogno; ma scrivendomi Vi> S. Eccellen- 
tissima cbe con tutte queste tre libbre di 
urina , cresce milladimeno lVfanno , e U 
tumefazione^ bisogua cottlWsaie, che que- 
ite tre libbre non sono sufficienti pel no- 
stro bisogno , o per dir me*fo> , per la 
nostra necessità pressante, e co» fieramente 
affannante. 1 medicamenti dìuretim fc di 
mestieri continuarti «r ti i una maniera , e 
or di un'altra. Il buono Iddio sia quegli t 
a cui piaccia consolare il Si^. Cónte. Car* 
Sig. Dottore, io no» manco di pregare 
Iddìo benedetto a questo fine, conforme e, 
mio debito ; e supplico * V. 8. EccellCntis- 
tima a voler rappresentar questa mia di- 
vola offerta al Sig. G>nte , assicurandola , 
cbe io Veruna maniera mi 1 straccherò. Ed 
a V. S. Ercelleutissima faccio divotissima 
riverenza. 

Pisa 2Ò Febbrajo 1691 ab Ine. 
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i AL SI G. PIER M4RIA BALDI. 

Buffalmacco fu Pittore famosissimo (i) 
de' suoi tempi , ed a mio giudizio , che pur 
Don sono affatto affatto uno zoccolo f te- 
neva il vanto nella Pittura , e meritereb- 
be presentemente d' essere auteposto a Ti- 
aiano, ed al divino Mie he lago* lo, che noa 
si può dir più io là. Se voi voleste, o 
Sig. Baldi, (2) saper la ragione , i mo- 
tivi di questa mia sentenza, non v* aspet- 
tate , che io vi dica , che Buffalmacco 
fosse quel solenne Maestro, che seppe in- 
segnar le finezze maggiori dell* Arie Pitto- 
resca infino ad uno Scimmiotto, che per 
suo passatempo eia tenuto dal Vesce \.o di 
Arezzo; ma vi dirò bene,. che Buffalmac- 
co fu cnhi, , che, trovò quella nobile , e 
sempre memoranda. , e sempre lodata ìq- 
Tenzione di stemperare i. .colori non eoa 
acqua di pozzo , ma bensì con la più 
Ini Ila n te Vernaccia . che sapessero produr- 
re i più celebrati Magliuoli delle Collinette 
Fioreoliue. Avanti che Buffa 'macco, tro- 
vasse questa invenzione, egl» faceva le sue 
*--■♦■». ■ . » . ■ ■ - 

(1) V % il Vasari nella Fila di questo 
PiUore. 

(2) J julante di Camera del G. Duca 
Cosimo Ili. e Disegnatore , e Ardii* 
tetto. 
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Pitture, che, fate vostro conto, sì rasso- 
migliavano al vostro viso, cioè a dire, 
eraao scolorite , paltidacce , e muffate, ed 
in molte parti di esse mi par di ricono- 
scere il mio proprio ritratio , con uo viso 
di mummia , sparute) lo y secco , seminio , 
allampanato, e disleso con un certo colo* 
rito di crosta di pane , o di per» cotogna* 
cotta in forno , e così malinconico , che 
farebbe piagnere quatsisia , che avesse vo-* 
glia di rìdere. Ma quando questo gran 
Maestrone cominciò ad usar tra* suoi co- 
lon la Vernaccia, " ' 

Ei dipingeva i santi nelle mura ' > 
Con certi visi lutto sangue, t latte % 

Ed erano tutti condotti di bttOha maniera, 
giovialoni , allegroech pastricciani che sé 
se diceva fino aile Porte di Parigi : e le 
donne di Fàenia; Che eran certe Monache 
saccinte, le quali aveano il Ibi" Cori vento, 
dote è oggi la Fortezza di hasso , teoean 
più 'fede in Buffai macco, che in quanti A pel- 
li, o in quanù Protogeoi foron mar in cre- 
dito appresso gli antichi Greci.- Or che vogl io 
io dire con questa filastrocca ? Io voglio infe- 
rire, che facendomi voi la t.orlesia di dise- 
gnarmi quelle figure per quel mio Libro , se 
non istf-mpererete i colori conila Vernaccia, 
o con altro prezioso vino, voi darete in cen- 
ci , e non fante cosa, che abbia garbo. 
E perchè non è dovere , che per questo 



mio hnogno voi mettiate l'unguento, e le 
pezze ; perciò vi mando un saggio di Ver- 
naccia di Siracusa , accompagnata da al- 
cuni altri saggi di vino-, donatomi da) Se- 
renissimo Granduca nostro Signore, coi 
quali *e stempererete i vostri colori non 
solamente farete far buon viso alle vostre 
pitture, ma ancor voi racquisterete laro- 
stra antica buona cera, a dispetto di que- 
gli «vsticbt beverooacci , cbe vi fanno in- 
gozzare ogni mattina que' due Medici vo- 
stri amici. Provate questa nuova ricetta , 
e sarete «*oov I »«*b j • . .*»: 

•j;-> Di Casa io Dicembre . . . (t) 

? r.io*»j:r| c/tu ni t.f>: 

OiiMì vien comandato di dire il mio sen- 
timento intorno a due medicamenti (a), 
che vengouo proposti da due di i fere u ti 
persone , per la sanità dell' foninentissimo 
Sig. Cardinale Rospigliosi ; il primo dei 
quali medicamenti si è un brodo fatto con 
vitella mongana , e con due tordi spacca- 
li , cbe si sieoo nutriti di coccole di elle- 

• 

4*-:\- * .; • * «. . : '; j - 

'• I 

u (l) Qui manca fanno, siccome alla 
lettera seguente / indirizzo , e la data. 

(a) Dice qui il suo patere intorno 
alla guarigione di certe flussioni credute 
podagriche oc. 
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fa, e di ginepro, ed il fluido, nel anale 
abbiano da bollire le suddette carni di vi- 
tella f e di tordi per faroe il brodo , sia 
cinque once di uo* acqua stillata , Catta eoa 
tralci freschi di s mi la ce aspra, con traici 
teneri di vite , e con occhi di canna no* 
strale verdi , che sieno per uscire , ed il 
tutto sia stato infuso secondo le leggi 
dell* Arte» in sufficiente quantità di quel- 
l'acqua , che geme dalle viti potate di 
fresco. Il secondo medicamento si è un 
decotto di China. Ed acciocché io possa 
con qualche motivo dire lo impostomi pa- 
rere , mi vien sifl^ifioaio alcuni mali , che 
afflissero S. Era. iu Brusselles Tanno i665 
quando vi risiedeva Nunzio Apostolico *. e 
quei mali, per dirgli tutti in una parola , 
non furono altro , che un reumatismo ac- 
compagnato da tutti quanti' i soliti suoi 
accidenti reumatici , le di cui cagioni ven- 
gono diligenti ménte descritte in un dottis- 
simo Consulto da Roberto de Farvacques 
Protomedico Regio , il quale ebbe 1* onore 
di assistere alla cura di Sua Eminenza.^* e 
ne ottenne finalmente la sanazione per al- 
lora. 

Oltre il reumatismo di quel tempo , 
mi vien significato, che alcuni anni sono, 
dopo essere stata Sua Eminenza ad un 
giardino, fu sorpresa da una leggiera flus- 
sione, creduta podagrica , alla quale so- 
pravvennero v^rj accidenti , conciossiaco- 
saché cominciò a patire una stitichezza 
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grand issi m<i di corpo ; perse totalmente 
l'appetto; ebbe frequenti iici lamenti al 
Tornito v i quali talvolta terminavano nel 
Tornito stesso ; sentiva una debolezza uni- 
versale p^r tuUa quanta la vita , e parti- 
colarmente nella testa ; perse quasi affatto 
il sonno, e se la notte dormiva, dormiva 
interrottamente, senza sentirne profitto al- 
cuno ; e si smagrì notabilmente , siccome 
sempre si smagriste quando è attaccato da 
simili mali. Rimase libera Sua Eminenza 
e dalla flussione , e d igli accidenti , col 
fare una piacevole purga , e col pigliar 
dopo di essa il siero , ed il latte , e godè, 
buona sanità tutta la State ; ma , venuto 
Y Inverno fu di nuovo travagliata da* me- 
desimi mali, benché più leggiermente; 6 
ae ne liberò altresì colf uso del latte. Ma 
già per due aoni di nuovo ha ri patiti t 
medesimi travagli, quando più, e quando 
meno fastidiosi, ed alcune volte sou ve- 
nuti senza podagra, ed a! cimo altre volte iti 
tempo , che la podagra è leggierissima, e 
quasi non conoscibile. Tutti questi avveni- 
menti mi vien rappresentato per forti, e 
robuste congetture , che provengano dal 
sangue, e dal siero di esso sangue, e dagli 
altri fluidi , che corrono , e ricorrono pee £ 
i canali del corpo di Sua Eminenza, im- 
perocché e il sangue , e il siero del san. 
gue, c la linfa, e il sugo uerveo soo tutti 
pieni di minime particelle amare, sulfuree, 
nitrose e acide, che tra di loro mischiate,; 
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cagionano de* bollori di quando io quando 
e da' bollori nascono delle estensioni nei 
canali , e dèlie soverchie fluidità , e tal- 
volta ancora de* versamenti fuora de' ca- 
nali stessi , alla volta delle parti più de- 
boli , quali appunto sono gli articoli, lo 
mi accomodo facilissimamente a questa 
opinione, e credo, che a voler mauieoer 
sana l' Eminenza Sua , sia necessario ne* 
cessarissimo temperare, e modificare le par- 
ticelle saline de' dindi, e rendere per con- 
seguenza gentilmente più dolci essi fluidi; 
ma guardarsi di non voler fortificare le par- 
ti, alle quali precipitano questi fluidi, quan- 
do s<>uo in molo, imperocché essendo questa 
parli esterne, e lontane dalle viscere interne 
vitali, naturali, e animali, vi è assai miuor 
pericolo quando ad esse i fluidi scorrano, 
che se precipitassero alle viscere interne , 
ed in esse rinforzassero, e si trattenessero 
senza poter ritrovare il necessario sgorgo. 

Supposto tutto questo per vero, e 
considerato il medicamento della China, 
che da dottissimo Medico vieu proposto t 
dico, che crederei, che l'uso della China 
potesse essere a Sua Eminenza di qui le he 
giovamento, se veuga adattata abbisogni di 
S. Imminenza, e veu^a prescritta, e ordì» 
nata , e manipolata in modo che non pos- 
sa nuocere con la soverchia sua viscidità ; 
]a qual viscidità soverchia glie la facciamo 
acquistare noi altri Medici , quando pre- 
tendiamo di far quelle nostre beile, e de- 
Redi. Opere. VoL F % 
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coro se ricette , tilt tè piene di un mi scu- 
silo di tante e tante cose tra di loro dif- 
ferentistiine. Ed in vero, che la China ha 
in te alcune parti viscosette , abili a to- 
gliere a' iluidi la soverchia iluidità; ma se 
quelle parti viscosette sono forzale -dalla 
manipolazione allora nasce, ed esce dalla 
Cb' n a una gelatina così piena, che e abile 
ad intasare i canali (i), ed a portar danni. 
£ questa verità non è immaginaria , ma 
cade sotto il senso dell* occhio di chiunque 
voglia Carne la sperienza con quelle sorti 
di Chine, che da noi altri Medici sono 
chiamate le migliori. Non saprei dunque 
biasimare il medicamento della China , da 
mettersi in opera a tempo nuovo, dopo 
avervi dispesto il corpo con umettanti con- 
venienti, e con piacevolissime evacuazioni» 
e eon il cavare qualche aggiustata quan- 
tità di «angue a Sua Eminenza. Né , per 
l' amor di Dio , ai abbia paura de* refri- 
geranti, e degli umettanti peroagioue dello 
«toniaco, perchè lo stomaco di S. Eminen- 
za non ha altro difetto , che di troppo « 
per dir così, calore, perchè quel liquo- 
tetto, che vi trascóla necessaria mente dalté 

* 1 — r— ; ■ ~ 

(i) Intasare, quasi intassellare. Tas- 
sello , quasi Lai, tessei la. o pure dal 
frianze.se : eutasser , mettere una cosa so* 
pm un' altra j e potrebbe ciò venire da 
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minutissime glandule (i), è troppo acuto, 
e mordente f e di più trapela ancora ad 
esso stomaco qualche porzione di bile, che 
di sua naturalezza (a) è caldissimi (per 
servirmi ora di simil voce Dota alla co* 
nume intelligenza. ) Né si abbia similmente 
timore di quelle molte pituite , creduta 
fredde , le quali abbondantemente calano 
in bocca, e nella gola , quando Sua Emi- 
nenza è afflitta da sopracceonati mali, im- 
perocché il calar di quelle pituite nasce 
da cagione meccanica delle parti neoessa' 
riamente in quel tempo spremute , oom* 
presse, o» stira te, e SO quella pituita tal a 
rolla ingrossa , e inviscidisce , ule ingros- 
•amento, e inmcidimento nasce, comedi- 
cono alcuni più esperi mentati Medici , da 
un Calore , e non da freddezza (3); la 
qual freddezza non essendo cosa positiva , 
non può realmente operare ne' corpi. Fatte 
dunque ile eoa venienti preparazioni y uno 
de* modi , ne* quali si potrebbe usar la 
China, sarebbe il mettere due soie dram* 
me di essa nel ventre di una piccola poi- 

(1) Glandule , piene come d'una tal* 
acqua force per partire il cibo , 0 dìge* 

(2) Naturalezza, dolio Sp. naturalezza, 
cioè natura. 

(3) V. il Dott. Giuseppe del Pop* 
futi Libro Del caldo , e del freddo. 



lastrina ben nella dagl* interiori , e taglia- 
iole il collo , i piedi , e T aie 9 e quindi 
fattila cuocere in su Ilici un te quantità di 
acqua comune, ad una aggiustata, ma 
non totale cottura della pollastra , piglian- 
do di quel brodo diglassato sei, o sette 
once ogni mattina , rifacendo però ogni 
giorno nuovo brodo con nuova pollastra^ 
e cou nuova China , non tralasciando in 
questo tempo di farsi quasi sempre un di 
§ì, e uu di no, un semplice lavatilo di 
Spio brodo e zucchero , senza altri ingre- 
dienti , e di pigliar altresì di quando in 
quando due sole dramme di semplice pol- 
pa di Cassia , immediatamente avanti la 
bevuta del brodo della mattina, e perchè 
il benefìzio di questo medicamento non ai 
può vedere , se non in lunghezza di tem- 
po , e lunghezza di tempo similmente ci 
-vuole a toglier via le invecchiate discra- 
sie (1); perciò lungamente mi piacerebbe, 
che questo medicamento si continuasse, e 
dopo una lunga durata , e sopraggiunta la 
stagione calda , lo rinfrancherei coir uso 
del siero, pigliandone ogni mattina sei o 
sette o otto once t raddolcito con un' on- 
cia di semplicissimo giujebbo diChiua, e 
questa siero sarà più, profittevole, se nou sarà 
depurato , ma sarà siero seinplicemeute , e 


(\) dvoxpaman intemperie, stempera- 
c^€QLo cài ujxiojrit ^ 

i 
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sema medicinale artifizio scolato dai latte* 
Pel' tempo, che si usa la China , loderei , se 
fosse possibile , lo astenersi totalmente' dal 
▼ino, ed in sua vece si bevesse, o acqua pur* 
di fontana , o acqua cedrata , o sorbetto , 
o altra acqua acconcia. Loderai anco 1b 
astenersi dal tino per più lungo tetnpòP, 
essendo questa astinenza uno de* maggiori « 
e de* più profittevoli Ttmedf, eoe si appli<» 
chino a questi così fatti mali: ed io ne 
ho molte, e molte iterate, e 1 reiterate 
esperienze , non solamente in molti pé^ 
sonaggi , ma aricW' ^èffc persona mia 
stessa, che molti» tfttn^ sono 4 fà? sorprésò 
-tfa questi mali, che mi ridussero alP'ei- 
sere totalmente afflitto df tutte le mém> 
bra, e per grazia di Dio me ne liberai 
in maniera, che son &rà passati più di sei 
anni, che né meno hanno acce ori rito di 
^roleé' ritorriàrmi. Nel tempo di questi me- 
dicamenti, si mangi k minestre mattina e 
sera, e le minesite stetio assai bMdose e 
semplici , ma quasi sempre vi sta qual. he 
erba, come lattuga, borragme , endivia, 
fciféea , et. Le carni per tò più sieno dórfe 
lesse , e per lo più la sera , in vece di 
carne, oltre la minestra , si mangi de*- 
T uova f o qualche altra bagattella. Delle 
frutte se ne può mangiare e mattina e 
sera di tutte le sorte in quantità modesta 
e conveniente , e cotte e crude , secondo 
che le porta la stagione. L* uno delle buo- 
ne frutte e beu maneggiato, non è quella 



\ 
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colante enorme e nociva cosa , tome no! 

altri Medici crediamo (i): rbzì i frolli 
furono prodotti per la sanità degli uomi- 
ni , che sanno servirsene a tempo, e ia 
regolata quantità , loutana dalla straboc- 
chevole ripiene***. E sopra il brodo eoa 
la China , e sopra il siero raddolcito , si 
rocuri sempre di dormirvi sopra una f o 
ue ore, o per lo meno si stia io Ietto. 
Circa poi quel medicamento fatto con 
i tralci di vite , di smilace , di occhi di 
canna, ec. io non saprei, che dirmi. Con- 
fessò la mia naturale avversione a quei 
medicamenti , che son composti di tanti, 
♦ tanti ingredienti manipolati con tanto 
misterio, tutto contrario ai modi della Na- 
tura, la quale nelle sue operazioni gran* 
dissime cammina sempre , e opera eoa 
gran semplicità di modi $ e di cose. Io 
non credo però , che un tal medicamento 
potesse far danno, e particolarmente se 

Ìjuei due tordi , e quel pezzetto di vitella 
ossero fatti cuocere in maggior quantità 
di quel!' acqua , the non sono le cinque 
once conforme dice la ricetta ; e si fosse 
avuta una diligente e premurosa cura , 
che quell' acqua , che geme dalle viti po- 

(i) Disinganno intorno al nocumento 
eccessivo delie frutte. Diceva in questo 
propcsto iì Redi , che ia quantità era 
quella , che nuoceva , non la qualità. 
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tate di fresco (*) ♦ non si fosse imputri- 
dita in quel tempo , nel quale si gettono 
insieme l' erbe per farle stillare in essa 
acqua. Egli è ben vero, che io npn cre- 
do , che gli occhi, e le radiche di canna 
producano gli stessi effetti, che producop 
le radiche della China : anzi I' esperidi 
mi ha mostrato, che sono tra loro - 
d 'Perentissima natura, e per con» 
differenti produrre dovrebhono gli effetti. 
Qui con ogni umiltà chieggio perdono del 
mio forse troppo libero scrivere: e non so 
darne la cagione ad altro, <*e a quel 1 ri- 
spettosissimo ossequio, col quale M 0>W#> 
riverire la casa Rospigliosi , della qua** Ad- 
equi servitore , e della quale mio Padre ne©; 
▼è continuatamente tanle grane , e favori. 
Mi rimetto però umilmente ad ogni migliare, 
« più savio giudizio, e prego il Sig. Iddio 
datore di tutti i beni , che voglia conce- 
derei S. Eminenza ogni desiderata con- 
solazione di sanità ee. 

• H • 

jt » » ». *i », • f » 



« 

(1) Noi diciamo in proverbio', pian- 
gere come una Vite tagliata. 



A N. R. (i) 



y Rendo umilissime , e cordialissime gra- 

zie alla bontà di V. S. Illustrissima che 
abbia voluto donarmi il suo gentilissimo , 
1 e.. galantissimo libro; ma non voglio già 
qui renderle quelle tante e tante, che 
dovrei , per aver ella in es6o con somma 
mia gloria fatto menzione del mio povero 
e miserabil nome. Riserbo a pagar questo 
debito in occasione più opportuna, di una 
certa leggenda , che son per mettere alla 
stampa questa prossima state , e di cui 
son di già intagliali tutti i rami, dove bo 
favellato così per passaggio delle chioccio- 
le, avendomene data occasione quel me- 
désimo Padre Buonanui , che preteode 
•tvere dille cose naturali imparate sui 
libri del tavolino, e non su quel gran 
libro, che la Natura apre alla vista di 
tutti C( loro, che vogliono a fissarvi lo sguar- 
do (2). Vog'io bene in questa mia Lettera 
offerire a V. S. Illustrisi ma la mia rive- 
rentissima servitù, supplicandola a non 



Questa non lia C indirizzo. 
Un Notomista , che abbia stu- 
diato st» -libri , e non su i cadaveri , Ga- 
leno lo chiamai Piloto di carta , che non 
ha navigato , nè visto i luoghi sul mare. 
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Sdegnarsi di accettarla. Se V. S. Illustris- 
sima mi farà questa somma grazia , io la 
accerto , che mi troverà sempre , ed in, 
ogni occasione suo vero fedelissimo servi- 
tore, e conoscerà in me un uomo , che 
ama teneramente i suoi padroni, e fra# r 
ticolarmente quegli , nel!' animo de* quali' 
così nobilmente risplende la virtù , coinè* 
appunto avviene in V. S. Illustrissima al- 
la quale cordialmente bacio le mani. 
Firenze 3. Aprile (ì) 
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AL SIG. CAFOTV. LORENZO " ! 
PANCIATICHI. 

Riceto questa sera , nel tornare a 
casa | il suo viglietto , nel qnn le mi co- 
manda , che io le dia notizia dì ou alche 
crudieione intorno alla voce 'EtcfytZor, usa- 
ta da Teocrito nell' Idillio quinto al verso 
41. In questa strettezza di tempo non sa- 
prei che dirmele. Ho guardato gli «carta- 
facci , da me notati alcuni anni sono', 
quando giovinetto mi era saltato in capo 
di voler far note sopra di Teocrito, e vi 
ho trovato , che sopra questa voce hrtyitof 
io avea detto le seguenti cose, ette qui 



(1) A questa lettera, ed olle cllrè 
appresso , manca C anno della data. 



appreso a V. Sig. Illustrissima mando re- 
gistrate. Doronni con p'ù tempo farò mi- 
glior ricerea: intanto accetti da me il buon 
animo, e mi metta a meriio gi\»n le se io 
onn mi adiro geco per una così strana 
richiesta- 

Exvy+ior. Ver«> 41. ) Execrandum, 
et Grqecis ofùn familiare fingiti um , quod 

4» Pmùde in G Tacciarti irrepsisse Plutar~ 
chvt pi* hhr. de Htmdot. Maligni*. 4- 
beat anohis afo%pewwoov¥V. Sanctissima 
eukn temt>et visa futi Perutrum ter. cujus 
mcminiì Herodotus Uh. %. exóira xoi tnv oix 
g£eori . ravra ovdè Xéyeiv tUdk ^uae 
fas est falere ea nec dicere, li^et (1). Qui 
pìura curio sin s desiderata et praecipue 
paoni* , quii» us est animadversum in ho* 
mines hoc scelere inquina tos , a deal Cla- 

. ri* timi viri Joannis Henrici Meibomii *Va 
Jusjurandum Uippocratis nunquam mori- 
tura CowmGbtofi**- ». » n 

t \> Quello è quanto, Sig. Lorenzo mio 
«aro, le, posso presentemente dire. Cerche- 
xò di qnalche altra cosa: intanto mi gio- 
X* questa opportnnità per rassegnarle la 

.««ria singolare osserva»za*e Je bacio le ma- 

131 4 * 1 

v Di Casa 14* Giugno. 

-r ì* » . * « * * "* * ' *' * * • 



! .! u (0 Mocr\ ad Pemome. Avrouìv at<r- 



AL MEDESIMO. 



Signor no, Signor no , che io non sona 
in collera daddo*ero; e non merito, che V. S. 
Illustrissima con la parola di Teocrito mi 
chiami ***/k*. lo burlai nella Ietterà di 
jerlaltro; e che io burlassi, e che io non 
fossi in collera, lo argomenti ella dalla 
obbedienza , con la quale obbedisco a' suoi 
voleri , che mi comandano , che io le ac- 
cenni , in qnal frppia io aver* spiegato 
quel medesimo vci*pós M •Teocrito «elTI- 
fillio primo vers; 17. iibbedisea, è vero ; 
ma, Sig. Lorenzo mio cafo, con questo 
patio però , che ella non faccia vedere a 
nessuno queste boje puerili scritte in un 
tempo, nel quale io nm avca fcer ancora 
assaporalo , che cosa fosse il mondo. 

Tvrl y« ni*p6(;. -itytt.'- prima* veru 
17.) Iìt*p»t. > * »tf snistoletem 4 Fthicor\ 
cu. Miàtooi, *«i sro/U^r fpitm àfh 
fifa-rat. Implacahites sunl , et 1< n«o tem- 
pore in monodia perse* era nt. Hoc aufetn 
loco wixfrì illos fisse existimo, qui faci* 
les Sfwl ad iracvrdwm > et quavis favi*, 
sima causa icdem exardescunt\ quo sen- 
su inttlli&endus Pauìus Sposto fns ad Col» 
ìoxsenses cav. a. ót àvd pec àfaxarr ràc 
yxraixac, xaì pi? vnTtpcUitoBe srpó aita; 
Viri , amate uxoies, aolite amari tssa 
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ad rllas ; et Cic. ad Attìc. Uh. 14 Ama- 
Harem *nim me senectus facit t sttrnia- 
chor omnia. Io vi avrei molte altre cose: 
ma non è posatole , cbe ora mi metta a 
) ricercarle tra 'I vilume delle schedule. Ci 

riparleremo domani all' Accademia. Ed a 
V. Sig. Illustrissima bacio cordialmeute le 
mani. •! 
Vi Casa 16. Giugno. 



1. 

... 



AL SIG. DOTT. IN. W. (1) 



Mi ha grandemente rallegrato lo in- 
tendere dalle due ultime lettere, cbe il 
Signore , *e la Signora piglino il medica»» 
mento , come è il desiderio di V. S. - e se-* 
condo la sua ricetta , cbe lo andranno 
continuando senza tralasciarlo, fino che 
le cose non sieno ridotte a manifesta si- 
curezza. Questo della continuazione e un 
punto necessarissimo , perchè in cosi fatte 
malattie è cosa migliore , e più sicura lo 
allungar il medicamento una dozzina di 
giorni dì vantaggio , che lo abbreviarlo 
senza proposito nò sol t-iorno; e tanto più 
66 in esso medicamento si sii tralasciato 



* (tYA questa lettera manna f indiriz- 
zo: si fede però estere stata scruta ad 
un Professore di medicina. 
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P uso del vino , ed in sua vece si beva 
acqua acconcia di salsapariglia, sì nel pia n- 
zo, come nella cena. Persista dunque Y. 
Sig. Eccelleotissiraa nel persuadere la con- 
tinuazione dell' intrapreso medicamento, 
siccome usi ogni immaginabile diligenza , 
acciocché sia inteso che questi mali, an- 
corché si somministrino giornalmente gli 
A Iessifarmaci convenevoli , non restano pe- 
rò mai totalmente sanali , se giornalinenLe 
ancora essi mali siano rinvigoriti , e riat- 
taccati , e tanto pinose sieoo mali di lor 
naturalezza diffìcili a guarire, conforme 
difficile si è questo nostro, del quale par- 
liamo. Questo è quanto in risposta delle 
sue lettere posso dirle , e le faccio nmlr 
lissima riverenza , assicurandola , che per 
grazia di Dio benedetto ; ,-. presentemente 
mi trovo io buona sanità e godo la Vil- 
leggiatura dell' Imperiale, di «fave di nuc-r 
vo le faccio umilissima riverenza con tut* 
io l'affetto del cuore. 
Firenze 14. Luglio i6tj3» ..^ , .... ^ 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI 
GIACOMO MANGET. 

Ginevra» 

La poca sanità , nella quale io mi ri- 
trovo in questa mia età avanzata , nou mi 
permette il potere applicare la mente nei- 
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le Scritture Consultori© Mediche (i), 'On- 
de non si maravigli V» S. Illustratola se 
non posso rispondere alta sua d ultissima 
Consultazione, per il nobilissimo persooag- 
j fiio, cbe desidera gaarire di alcune sue 

particolari indisposizioni. Tulio quello, che 
con ogni sincerità , e non tcoine Medico, 
ma come suo vero e buon servitore pos- 
so dire | si è cbe io consiglierei questo 
Signore ad astenersi per l'avvenire da ogni 
genere di tanti e tinti medicamenti, per- 
chè siccome eoo i medicamenti fatti uua 
ha ottenuto un ad ora di sauare da quel- 
la sua naturale indisposizione, così col con- 
tinuare nuovi e lunghi medicamenti po- 
trebbe correre pericolo di perder la vita, 
o almeno almeno d'incorrere in qualche 
altra nuova indisposizione molto e molto 
peggiore della prima. Caro amatissimo , e 
riveritissimo Sig. Manget , questo è il mia 
senti me nloi mi rimetto però con ogni pia 
▼era umilia ad ogni miglior consiglio. La 
congiuntura di questa sua Consullaziouc 
Tenutami , ha giovato a me per darmi la 
fortuna di conoscere la persona di V. S. 
Eccellentissima e di ammirare le sue vh> 



(i) Questa ietterà trasportata ùt la- 
Lino si legge nel IL 'Tomo della Bibliote- 
ca Medico Pratica del Mangeta car, 1 100. 
delf edizione , cìie qui si cica, di Ginevra 
dei i6n5é 
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tu singolarissime ; onde con ogni ossequio 
me le dedico vero, e rispettosissimo ser* 
vitore, e la supplico ad accettarmi per tale* 
11 Libro della Biblioteca di Medicina 
Pratica di V. S. Illustrissima che ha per 
le mani il diligentissimo, (i) e. obbliga ntis* 
«imo Sig. G. Antonio Chovet, è qui aspel* 
tato con grandissimo desiderio, ed io cre- 
do , ebe abbia ad essere veramente libro 
utilissimo per i signori Professori. 

Mi onori V. Illustrissima, come la sup- 
plico , di qualche suo comandameuto , e 
le io divotibsima riverenza , baciandole 
con tutto il cuore le umoi. t „^ y 
Firenze 24 Luglio jbg3. 

AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA. 

In questo giorno dalla gentilissima 
lettera di V. Sig. Ulustriss. intendo , obe 
il Sig. Gio. Maria Cf«*cimbeni custode 
degli Arcadi di Roma te ha fatici sapere » 
che un suo amico vorrebbe stampare una 
raccolto di poesie lettesi finora in Arcadia, 
tra le quali sono alcune di V. S. IH ustriss. 
e alcune delle mie , e che perciò ne desi- 
dera il consenso degli Autori , ed in con- 
seguente quello di V. S. lllustriss. ed il 
mio. Io quanto a me non avrei difiicultà 



(1) Stampatore di Ginevra dal Sig, Re- 
di ben conosciuto, come Quegli che uvea già. 
stampate le sue Etimologie Italiane nel xòuj. 




cuna a darglielo, ne per le poesie di V. 



e i* altre vagano di già per 1* Italia, e non 
è io nostra potestà t che non venga in al- 
tro temp » questa stessa volontà ad un* al- 
tra persona , e lo faccia con minor garbo, 
e eoo minor accuratezza. Caro amatissimo 
e riveritissimo Sig. Vincenzio , questo è il 
mio sentimento, e glielo scrivo con ogni 
sincerità di animo cristiano , e d' onore ; 
ma io non ne so più, ed ho semplicemente 
scritto col solo Qae di obbedire a' suoi da 
me riveritissimi comandamenti: e supplican- 
dola della couiinuazioue, le fo umilissima 
riverenza. 

Dalla PeCraja 3. Giugno 1694. 



la puntualissima relazione del travaglio di 
stomaco, che da alcuni giorni iu qua af- 
fligge in Roma il multo Rev. Padre Laz» 
sarò Sorba della Compagnia di Gesù , ed 
insieme ha considerati 1 medicamenti, che 
di già sono stati messi io opra da quei 
f»rudeutis*iini Signori Medici, che assistono 
« Sua Reverenza. Si sottoscrive, ed appro- 
va tutto il di già operato inaino ad ora , 



(1) Questa, e la seguente non si tro* 
va a c/ù /ossero dirette* 



A & N. (1) 



•41 • ' 

Redi ha letta attentamente 
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e particolarmente, e con sincerità dì cuoi* 
approva 9 che quei dottissimi Signori me- 
dici t e particolarmente il 
Sig. Antonelli , si sieno 
li da ogni maniera di 
ganti gagliardi , i quali medicamenti pur- 
ganti gagliardi , secondo l' opinione del 
Aedi , saranno sempre grandemente noci- 
vi allo stomaco , ed a tutte le altre visce- 
re di S. Referenza; le quali non hanno 
mancamento veruno di calore, conforme 
cori molla prudenza gli faa insinuato il dot- 
tissimo Gio. Batista Fossombroni, che vor- 
rebbe valersi di medicamenti umettanti , 
corroboranti , e refrigeranti. Se dunque il 
Signor Fo&sombroni , ed il Sig. Angioletti 
propongono Vuso delia erba Te bollita nel- 
i acqua pura , e semplice di fontana , da 
pigliarsi la mattina a buon* ora , la pigli 
pure liberamente senza timore veruno, e 
dopo bevuta , stia per io 
nel letto , e procurai 
« fino al tempo del d 
ta nello stomaco altra cosa veruna , per 
minima che sia, ancorché ella sia creduta, 
o medicinale , o alimentosa. E dal desio*» 
re similmente infino all' ora della cena 
non pigli altre cose, e da quest'altre cosa 
non ne eccettua ne mano il Caffè propo- 
sto , e desiderato da S. Reverenza per do- 
versi pigliare ogni giorno su le 20. ore ; 
IN o o . è però ohe il Redi creda , che tosse 
Aedi. Opere. Voi V. 2% ^ 
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fev esser gran rovina , se ai desse il caso, 

che un sol giorno su le 23. si prendesse 
fl Caffè ; ma quel pigliarlo ogui giorno 
ooni giorno per myniera dì medica meato ^ 
il Redi non si seote iuclinato ad appro- 
darlo 

L' da bensì fl Kedi l' uso frequente 
de' crislieri , quando anco questi nel tem* 
fo del P uso dell'erba 1 he (ossero (atti un 
giorno <À , ed un giorno no, purché siena 
cristier pnri, sempiici, e senza ingredienti 
di dròghe o di lattuari medicinali , o di 
aircppT , o di bolliture ; ma sieno fatti d! 
furi* brodo di carne grasso , salato seco a- 
do il solito zuccheio , butirro, ed an po- 
co di olio violato delle Spezierie. Che Ò 
quanto può dire co & l da lontano il Redi; 
i'i quale con tolto V affetto del cuore pre- 
*»\ B. M. per ogni consolazione brama- 
la da Sua Reverenza. 

Dalla torte alle Cacce di Pisa 2. 
Febbrajo 1695. 

..... . \ . • •• • .•:•'« 1 • 

- K N. N. • 

Mi viene comandato di scrivere (r) 
alcnni consigli di mediciua intorno alle 

■ 1 , , 1 ■ 

{1) Dà qui r Autore il suo consiglici 
intorni} alla guarigione d'un flusso di 
sangue, * 



< 
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malattie, che affliggalo il nobilissimo Si§. 
Jt. N. e si vuole , che io gli scriva jp j, u . 
gua italiana , o latina , e con parole. sem- 
plici , e schiene, e lontane da quei termi* 
ni oscuri meizi giteci , e mezzi ialini , chi 
comunemente si sogliono usare , e ▼ernie- 
re dal volgo de'Yledici. Obbedirò alie leg* 
|»ì, che mi sono state imposte; e tanto 
più obbedirò volentieri , quanto ohe quo» 
6to è ii mio solito costume , e la mia so- 
lita maniera di scrivere : ed in ciò vorrei 
avere r abilita uguale ^pettazione. ^ , 

Signore, che si trova nel cinquantottesi* 
mo anno dell'età sua, si riducono, e si 
ristringono a un flusso di sangue non ne- 
ro , ma rosso vivo,, e florido, dalle vena 
emorroidali , con qualche polare interno, 
ed esterno; il qua | flusso di «lagne , an- 
corcne 6ia slato doe volte copioso, straboc- 
chevole ; conluitociò per ordinario non 
passa la misura di uno , o di due , o di 
ire cucchiai ; c solamente fluisce nel tem- 
po, che si voglion rendere le fecce del 
ventre; ovvero fluisce subito, che le fec- 
ce sono state evacuate : e se le fecce non 
sono secche, ed aride, ma fluide, e liquide, 
allora il dolore delie emorroidi è mite e 
piacevole, ed il ti usso del sangue è sempre 
più parco. E si è osservato , che quando 
ii flusso del sangue vuol venire più copio- 
so, si svegliano alcuni giorni a vanir, dolo* 



ri e gfWzre di* testa , è particolarmente 
nella parte posteriore di essa testa, ancor- 
ché questo nobilissimo Signore nen sia mai. 
stato sottoposto a simile molestia. Al do- 
lore , e flusso emorroidale, si aggiugne 
un* altra malattia , ed è che da quattro , 
o cinque anni in qua , nello sforzo di 
rendere gli escrementi del ventre ha co- 
minciato ad uscir fuori decano lo inte- 
stino retto ♦ il quale intestino retto suol 
gemere alcuni icori, o sieri acri , morda* 
•ci , pungenti f e salsuggiuosi. Tutti questi 
muli si esacerbano allora cruando si com- 
mettono errori, e disordini nel bere fino 
generoso , e puro ; quando si usano cibi 
conditi con aromati ; quando regnano le 

f assioni dell* aoimo, e particolarmente 
* ira ; e quando si tralasciano i soliti mo- 
derali esercizi , e moti di corJ>o. 

Da questa narrazione evidentemente 
si conosce, che il sangue è soverchiameu- 
te pieoo di calore, cioè di particelle ignee, 
le quali non sono ben collegate insieme ; 
ónde hanno campo più libero di esercita- 
re la propria energia a muoversi, ed a far 
muovere gli altri minimi componenti del 
sangue; onde tutta la massa sanguigna 
Spogliata della solita sua naturale plaudita 
ribolle , rigonCa , e diviene turgida; quin- 
di pugne , merde , vellica e distende 1 fa- 
si tmorroidali , le fibre de 1 quali vasi ap- 
poco appoco si son notabilmente indeboli- 
te e relassale ; e di qui nasce il dolore f 
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ed il flusso del sangue; e dal dolore e da 

i premiti nel dolore appoco appoco si ò 
introdotto , ebe V intestino esca talvolta 
faora del suo luogo naturale. 

Supposto questo per vero, il mio con- 
siglio «i è, che U nobilissimo Sig. W. N. 
- ■ i • 



persuadere da chiunque 
che sia a voler guarire toUlmente dal Mus- 
eo di saugue delle vene emorroidali ; per- 
chè se queste Tene non si sgravassero più 
mai del sangue, e di quei sieri acri, e sai- 
sughinosi , io per me «redo certame u te, che» 
il nobilissimo Signore fosso col tempo per 
esser assalito da molte altre, malattie mol- 
to più gravi e mollo più pericolose, e del 
genere di quelle, che più da vicino ,e eoa 
maggior forza possono e sogliono attacca* 
re La vita dell' uomo, E quzfo del buou 
Medico aver sempre per suo primo e prhv 
cipale scopo il conservare in vita il' suo 
ammalato; e per secondo e men principa- 
le scopo dee aver la mira a liberarlo «U 
quei mali, che lo lormentauo. 11 medico 
prudentissimo adunque , che assiste alle 
sanità di questo nobilissimo Signore, sii* 
con^i occhio vigilante; socco, ra piacevol- 
mente alla natura in quelle cose , nelle 
quali ella ha hisogno di ajuto, e la tenga 
in freno in quelle, uelle quali ella opera eoa 
eccesso. Procuri, che si generi uu sangue 

Sià dolce e che tale si conservi e che più 
olei ancora eieuo gli altri umori , che 
imiti col sangue corrono e ricorrono per 



He fino che si trovano esse v iole fresche, e 
non trovandosene più. , si può sostimi re 
nelle altre stagioni del Tanno, una. sola del- 
le seguenti erbe , o pomi » cioè , ■ cicoria , 
borraggine, buglossa, sonco, prugne fresche, 
o secche, mele appiè, o altrisimiU pomi. He 
detto una sola erba , perchè la nostra j~ 
tura gode (i) della sim pi icità delle cose, 
«borrisce quei tanti miscugli di medica- 
menti , che d* Greci dopo il secolo li 
Ipocrite e degli Àrabi più supertiziosi 
de* Greci , furono inventati per acquistar- 
si venerazione appressa la credula, e4 
ignorante plebe. Won biasimerei , che col 
'brodo- suddetto, si pigliasse talvolta dodi- 
ci, o quindici grani di magisterio di ma* 
«ireperle, o di altre conchìglie marine, il 

ri magisterio può raddolcire le acidità 
fluidi del noterò corpo, e può tenero 
ben collegati in giusta simctria i miuimi 
componenti de* medesimi iluidi. L' uso del 
itero di latte depurato e raddolcito con 
ciulebbo di tintura di viole mammole , o 
di mele appiè , sarà sempre di profitto ; ìe 
A\ profitto sarà altresì V uso del latte di 
Asinate di eapra. Nel desinare, e 
cede eia sempre tra gli altri cibi 
minestra semplice, assai copiosa di hi 
nella quale sieno bolliti de* pomi , o 

* ; 
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t», sia di mestiere far grandi sforzi e frau- 
di premili, da* quali viene sollecitato il 
ilusso del sangue ; in quefto caso loderei 
sommamente, che il nobilissimo Signor* 
usasse alcuni piccolissimi clistieri al peso 
di sei once eoo solo brodo di carne ovvero 
con sola acqua di orzo , o con emulsiona 
di orzo, o di riso abbronzato, cotto, o 
con emulsione di semi di nocciuole abbron- 
zate ; ed anco talvolta con emulsione di 
semi' di papaveri biancbi, ovvero con de- 
cozione di bori di papaveri erratici. Non 
è immaginabile il profitto, ebe da questi 
piccoli clislieri iterati , e reiterati cavano 
coloro, i quali sanno ben servirsene a tempo 
opportuno e con opportuna maniera. Dopo 
che il ventre si è sgravato dalle fecce, e 
ebe T intestino retto è tornato ai suo luo- 
co, sempre si lavi V ano esternamente con 
acqua di orso tiepida , alla quale sieno 
state aggiunte alcune poebe gocciole di vi- 
no bruschetto, come sarebbe quello di Re- 
no. E perchè dopo ebe l* interino retto e 
tornato al suo proprio luogo , suole spes- 
se volte internamente neh" auo , per lo 
spazio di mezz' ora , ed anco di un ora 
svegliarsi un dolore fastidioso, con pruri* 
to, con acrimonia, e con ardore morsican- 
te ; in questo caso sarà di grandissimo e 
di esperi mentito giovamento , se subito 
si farà uno de' suddetti piccolissimi cbstie- 
ri al peso di tre once , aggiuntovi qual- 
che nomoncclla di xaantefa gialla di rei* 



& 



Ila Spezieria del Sereni». Granduca d| 
Toscana, con la qual manteca si potrà 
parimente ugnere tutta quanta la regione 
dell' osso sacro : si potrà con la medesima 
manteca ugnere nella usuale supposta di 
sego di cervo ; perchè se sarà così unta si 
tempererà forse quella poca di acrimonia, 
che risiede nel sego cervino. Quando l'in- 
tegrino retto è uscito fuori dell* ano» e ai 
■vuol rimettere al suo luogo, si rimetterà 
con maggior facilità, e con maggior pre- 
stezza, se r estremità dell* intestino si ugne* 
rà con la suddetta manteca ; la quale, ol- 
tre al mitigare il dolore, oltre al rintuzzar 
r acrimonia del siero acre e 1 issi viale* po« 
notabilmente 



irà ancora notabilmente mortificare Ja par*, 
te offesa e indebolita, e questa manteca è. 
tosi gentile , delicata e odorosa, che senza, 
nausea veruna si può usare da ogni gran 
personaggio. » r > <% 

Quei medicamenti , che dal volgo av~. 
vezao a grandi errori , (i) sono creduti 
per occulta proprietà , o per simpatia o 
per antipatia , per poter fe. mare e stagna- 
re il sangue sgorgante dalle emorroidi, e 
si pigliano per bocca t o si portano addos- 
so , alla usanza degli amuleti , sono mere, 
lwje e mere bagattelle, e sono trovati e fa- 
vole da donnicciole e da ciarlatani , per 



(i) Inganno del volgo. 
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ingannar la plebe » che ama di essére in- 
gannata. 

Tra le operazioni chirurgiche, perchè 
il nostro nobilissimo malato si trova nella 
età di cinquantotto anni , crederei che a 
hii fosse per essere di gran giovamento; 
aprire una fontanella nella coscia, acciocr 
chè le arterie potessero per questa strada 
sgravarsi continuano eD le di quegli icori » e 
di quei sieri più sediziosi, i quali cagio- 
nano tumulto tra le particelle componen- 
ti il sangue* 

Questo è quanto spogliatomi della 
maschera di Medico ho potuto brevemen- 
te dire in esecuzione di quei comandi * 
che mi sono stati imposti. Piaccia al Sig, 
Iddio datare di tutti i beni , che i miei 
consigli apportino quelle utilità t che dai 
nobilissimo Signore sono desiderate» e da 
me a lai con ogni ossequio pm grande; 
tono augurate, ée* , "• < 

, . . 

AL SIG. CAVAUER D'ANGIOLO, (i) \ 
i ■•»•♦. ••-.„• : 

Ho letto il dottissimo, e prudentissimo* 
Consulto degli Eccellentissimi Sig. Dottori 
Domenico Baldi, e Pietro Tommaso Frosì* 
ni , intorno a quegli tumori duri, roton- 
di » mobili, bianchi, con qualche picciol 



(i) JNelT originale manca il nome. 



senso di dolor*, i quali infestano nel colio, 
e vicino «11* orecchio sinistro la Signora, 
tua figliuola. Questi esperimentatissimi Si- 
gnori, conforme è lor solito costume, hanno 
discorso cou pienezza di dottrina; ondo 

10 non posso se non sottoscrivermi al loro 
parere. E dico con essi» che questo è quel 
male, che comunemente si chiama le scro- 
fole , o le su urne. E nasce allora quando 
le glandule {ligulari, e le glandule paro? 
tidi non fanno hene il loro offizio di ri-» 
mandare alle vene, ed a* vasi linfatici, quel- 
le superfluità del sugo nerveo, le quali per 
la via delle ramificazioni nervose sono ad 
esse glandule tramandate. La cagione» pei: 
Ja quale queste glandule non fanno bene 

11 loco ofrìzio v si è V ostruzione . de* loro 
minimi , e diversi canaletti ; ai è altresì la 
soverchia copia delle suddette superfluità 
del sugo nerveo, ed in terzo luogo lo scon- 
certo» e Ja, simetria viziata dei minimi com- 
ponenti di esso sugo nerveo ; onde di dol- 
ce che dovrebbe essere» acquista una vi- 
ziosa acidità analoga ai liquidi vitriolatL., 

Il perchè a voler restituire la saniti 
a questa Signora» bisognerebbe procurare» 
che le suddette glandule facessero bene 
il loro offizio, di non tenere in collo» ma 
di riportare alle vene» ed a* vasi linfatici 
le superfluità nervose, togliendo via le 
ostruzioni» e le ture de' loro canaletti; bi- 
sognerebbe ancora sminuire la quantità 
Soverchia di esse superflua», c addolcirle , 
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m ridurre t 'loro mìnimi componenti al 
luouo, .lì' ordine, c alla simetna naturale. 

Tutte cose facili da dirsi, ma non 
cosi facili ad ottenersi. Elle non sou però 
impossibili, perchè la Signora è giovinetta; 
i tumori sono mobili , bianchi , poco do- 
lorosi, e quel che molto importa, alla sua 
cura assiste la prudenza, e la iip autt ocu- 
latissima di due valentissimi Medici, avva- 
lorati da una consumattssima esperienza. 

E perchè tre sono le parti della me- 
dicina somministranti i rimedi , cioc la Gui- 
rurcia , e la Farmacia , e la Dieta. 

Quanto alla Chinirgia Jodo pienamen- 
te lo astenersi dal Cavare il sangue, ade- 
rendo air opinione de&li Eccellenti^ un 
Si" Baldi , e Frosini. Quanto alla Giurar- 
ci» topica, o locale, da usarsi nelle par- 
fi inferme, per ora non ne vorrei ra- 
cionare in conto veruno, riscrbindo a far- 
lo dopo che si saranno messi in esecuzio- 
ne tutti quei rimedj , che più opportuna- 
mente per ora ci possono essere ^inmi lu- 
strali e generali, e locali, dalla Medicina 

Farmaceutica. - , i 

Quanto dunque alla Farmacia, loda 
che la Signora si purghi, e si npurghi con, 
evacuazioni universali , e con evacuazioni 
cnicratiche, e cou medicamenti preparali 
piaceTOli, ne quali si sfugga , quanto si 
Ìmò, r eccesso del calore, il quale potreb- 
be col tempo apporUrci nocumenti no» 
pruiuarj. 



£ perchè dagli Eccellentissimi Curanti 
vengono, secondo V insegna mento d' Ipo- 
orate, e di Galeno, in sommo grado lo* 
date le evacuazioni frequenti epicraticbe ; 
io fi concorro pienissimamente , e credo 9 
che nel nostro caso s*rauno necessarissime» 
e attissime % e mi sovviene , che agli an- 
ni passati io curai nna nobilissima Giova* 
Detta, che avea portato questo stesso mal» 
due anni interi; la curai , dico, dopo lo 
purghe solite universali; colf uso frequento 
di ogni tre giorni della seguente piacevo- 
lissima bevanda. ( 

Prendi Sena di Levante dramme iij. 
Salprunclla dramme j. Noce moscada pol- 
verizzata dr mec. Infondi io vece vij. di 
•equa comune per ore 24. a freddo. In fino 
cola senza spremere; E nella colatura stem- 
pera manna scelta della piò bianca ouco 
9). cola di nuovo. Prendi dì delta colatura 
once v. 

. ) Dopo che la Signora si sarà purgata » 

« ripurgwta universalmente, ed epicratica- 
meute, concorro volontierUsimo «ali* uso del 
decotto di china , e dì salsapariglia , fatto 
in acqua comune. E quando fosse appro- 
vato dagli Ecceilentiss. curanti, non vi 
mescolerei altri legni, e altri ingredienti 
di sorta veruna, ma farei un decotto puro 
purissimo. 

Nel tempo, che la Signora pigliera il 
decotto suddetto, loderei, che ogni mattina 
ed ogni sera pigliasse quindici, o vanti gra? 
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ni di Magistero di Conchiglie mirine, me- 
dica memo molto profittevole per addolcir* 
le soverchie acidità contratti: dal sugo ner~ 
Teo, e per mantenne i suoi mimmi com- 
ponenti u el naturale ordine delle loro parti. 

Quanto a* medicamenti esterni , deb- 
bono avere quelle stesse intenzioni men- 
tovate da Sig Baldi, e Froami. Fra questi 
io non ho trovato cosa, né più opportuna» 
ne più utile del ce rutto di Giovanni di 
Vico, manipolato con triplicato mercurio* 
e portato attaccato a* tumori, giorno, e uottd 
continuamente (i) 

• »•-.-• •• ì * ,' . .» : i 

rf ' : • i * v ■ . » f > » • < * 

• • , .\ •» J " • i- 's- ■. » • ' . • i> 

• ■ ■ 

Fine <Ul Vilumo <pmm*. 

y . : . 

>* • ì.*, ?• .: *•••«! • * 

* '. 'j . '.<*•■* • « « : • 

f • > : *. ,•*•••* w »•• ■ , • . . 



, 

(i) Z>4 questa lettem manca il 
nenie. 
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degli J^l ìbizi Monsignore Rinaldo, Cese- 
na, 347. 
£ Angiolo Cavai. N. 443. 



Baldi Pier Maria. 412. 
Baldigiam Gio. Maria. 340. 
Bandinella Giuliano. 110. 
Beliini Lorenzo. Pisa. i65 35o 355. 
Medi. Opere, Voi V. 3o * 



A 




B 
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Benvenuti Bernardo Priore di S. Felicita. 

2ÒJ. 

Bigotti Amerigo. Roma. ^5 47. 

Bordimi Maria Selvaggia. Pisa. 29^ 3o3 
3o7 3zi Ó2& Ó2± Ó25 3^ 355 

378 387 390 39 i 392 409. 

Bottoni Dote. Domenico. Napoli. S^j 
Cattaneo. 65* 

Cestoni D iacinto. Livorno. 21Z 133 368 

C/ugi Cardinale. Siena. 223. 

Cristina Regina di Svezia. Roma, zzz 224. 




Dati Cario. ataa^^^SSSiSafi^ 

David Domenico. Venezia. 3o8. 

da Diece Adonsig. Gio. Battista Vescovo 

di Br ugnalo. Sestri. 122+ 

de* Dottori Conte Carlo, Padova. 12&M 




47» 



Ermini Michele. 38 4r 43 2ii. *• K '± 
Eschinardi Francesco, ijìfl. 



Falconieri Paolo* 356. 
«fa Filicaja Vincenzio, ijQO 196 ig^ 20 1 
218 213 237 MZ 2^3 2W 280 362 

Portoni Pier Aiidrea. iq5. v 
Fossomòroni Gio> Battista. Roma. 23o. 



G 



Gornia Dott. Bartoìommeo. 410. 



0\ 



del Lapo Jacopo, itfl i5i i56 16& ' 
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M 

V 



del Maestro Ferdinando, fiz. -» 
Magalotti Conte Lorenzo. n3 2i3 224. 
Maggi Carlo Maria, Milano, 174 i&± 20S 

2l5 267 gQg, 
Malpighi Marcello. Bologna, 363 367. 
Mancini Marco, Roma, 269. 
Manget Dott. Gio, Giacomo, Ginevra, 429, 
Marchetti Alessandro. ^3 97 121 177 

264 290 337 3ÉÌ3. 

Menagio Egidio. Parigi, §9 1 7^ 

2j3z 37 r 3q8. 
Menzini Benedetto, Roma, 234. 



n 

IVeri Dott. Giovanni. Firenze. 255 264 271 
279 281 aftL 

* 

P 

Pallavicino Niccolò Maria, 22ùm. 
Piancia tichi Canon. Lorenzo. 425 427. 
del Papa Dott. Giuseppe, Roma. z5q. 
Pìgnattelli Stefano, Roma, i3cj 22T. 
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■ :i 



Jiasponi Francesco. 244. 

Redi Francesco. 178 289 25o 253 2^4 

289 364. ■ 
Jlegnier des Marais. Parigi. 2JML 
Rossetti Donato. Turino. n& 200, 227. 



4 

San mar tino Conte Carlo Enrico. Ferrara. 

Segneri Paolo, 171. i*..s: 
Agni Alessandro. .274 284 385» 
«ftrgm Giuseppe. Firenze. ai6. 

V 



T'alletta Giuseppe. Napoli. 262 2^2 274 

*88 3o5 322 33o 336 338 3 4 5. 
ite /oj Veles Marchesa N. Madrid. 189. 
Verzini Marchese Bartolommeo. Prato. 24it 
Vintimiglia Apreste 8o,- 
Viviani Vincenzio. 73 74 H&» 
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Zambeccarì Giuseppe* Firenze. 36$. 

iV.JY. 3o 57 g3 98 123 129 143 i83 iga 
193 202 208 277 293 296 3©4 379 
3 9 3 3 99 4,4 424 428 482 434; 

* - - * v ' 1 . • 

2"V.% ? i-' 0-. ,';i • i • :. 

OVJi tu' bOW ?i «*J *.*•» 
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Pag. 14 ]. 29 adoprare adroprate 

18 » 4 ca in ponimenti componi nienti 

60 » 35 si cerae aincerae 

106 » 1 o ti brè fibre 

i£a » 14 furor fuor 

ib3 » 16 è perchè e perchè 

273 » 3o biadandole baciandole 

281 Annot. 2., da cui di cui 

293 » 5 disperdere dispergere 

299 » 28 figlia figlia 

338 » 16 l'Anacraonte l'Ana Creonte 

36« » 6 mioe-role mine-rale 

• 44$ » 16 in voce in once 
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